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Le Orazioni di Bernardino Ramazzini furono
pubblicate postume nel 1718: sono le prolusioni te-
nute all’apertura dei vari anni accademici, peraltro
in molti casi relativi ad argomenti di sanità pubbli-
ca, nelle quali si dispiegano sommamente capacità
e profondità del pensiero e vasta dottrina. Ne han-
no curato, con passione e competenza, la traduzio-
ne e la redazione grafica Raffaele Passarella e Carlo
Zocchetti, cui va il mio sentito ringraziamento.

Grazie anche al prof. Vito Foà per aver ospitato
sulla “Medicina del Lavoro” questo componimento.

Dedico al mio Maestro, prof. Angelo Iannacco-
ne, direttore dell’Istituto di Medicina del Lavoro
dell’Università Cattolica del S. Cuore, quest’opera.

La dedica vuole esprimere la gratitudine e l’af-
fetto dell’allievo al Maestro, ma comporta anche
una riflessione sulla nostra disciplina, di cui Ra-
mazzini fu fondatore indiscusso.

Di Ramazzini clinico, delle Sue intuizioni ri-
guardo le epidemie occupazionali e la medicina del
lavoro moderna, della Sua attenzione per le proble-
matiche ambientali, riferite alla salubrità dei luo-

ghi, delle acque; della sua diligente oculatezza nella
valutazione dei “fattori di rischio”, compresa l’in-
fluenza degli stili di vita, della vita sobria, sulla sa-
lute sia del popolo, che dei “Principi” (intesi, come
persone con responsabilità di governo), si è ampia-
mente ed esaurientemente dibattuto.

Ramazzini ha avuto il grande merito di delineare
e sperimentare un iter investigativo diagnostico per
le malattie professionali (la valutazione del rischio),
e comunque per tutte le patologie a genesi ambien-
tale, impostato su accurate conoscenze cliniche e
sulla consapevolezza del ruolo di fattori ambientali
e delle condizioni organizzative e sociali nella pato-
genesi delle malattie associate al lavoro.

Mi piace ricordare il mio Maestro così: con la
Sua competenza ed autorevolezza di clinico, com-
pletamente ed efficacemente dedicato all’esercizio
della Medicina del Lavoro.

Antonio Bergamaschi
Università Cattolica

del Sacro Cuore, Roma

D E D I C A
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È con una certa soddisfazione che si apre questo
editoriale perché con il presente volume si conclude
un lungo percorso che ha visto La Medicina del La-
voro coinvolta in una importantissima azione divul-
gativa di cui adesso vediamo solo gli effetti acuti
ma che ci auguriamo di veder trasformare in effetti
di lungo periodo.

Molte opere del padre fondatore della medicina
del lavoro, Bernardino Ramazzini (1633-1714), so-
no state nel tempo tradotte dalla lingua originaria
(latino) all’italiano (e poi in molte altre lingue: in-
glese, francese, tedesco, spagnolo, brasiliano, …),
ma l’opera di traduzione, a distanza di quasi tre se-
coli dalla morte, era ancora incompleta soprattutto
con riferimento alle pubblicazioni più tipicamente
epidemiologiche ed alle cosiddette “orazioni”, di
cui era stata finora tradotta solo l’Orazione XIII.

Questo deficit informativo è stato definitiva-
mente e conclusivamente riempito proprio con
questo percorso che La Medicina del Lavoro ha in-
trapreso qualche anno fa e che vede nel presente fa-
scicolo il suo atto finale. Adesso tutta l’opera di
Ramazzini è disponibile in italiano (effetto acuto) e
quindi, pensiamo, potenzialmente in tutte le altre
lingue del mondo (effetto a lungo termine).

È stato un grande sforzo editoriale, riduttiva-
mente misurabile attraverso il numero di pagine
tradotte e pubblicate (che in verità è ragguardevole
ma non grandissimo), reso possibile dal contributo
di moltissime persone (che singolarmente ringra-
ziamo anche se il loro elenco non comparirà perché
sarebbe comunque troppo lungo e con il rischio di
rimanere incompleto) ma soprattutto dal lavoro
fondamentale svolto dal traduttore, il prof. Raffaele
Passarella (potrà sembrare una osservazione non
del tutto ovvia in questo periodo di difficoltà eco-
nomiche mondiali, ma nel nostro caso è stato più
facile trovare finanziatori e sponsor che traduttori).

Per tale motivo questo fascicolo non può che co-
minciare con un sostanziale ringraziamento della

Redazione al prof. Raffaele Passarella (la cui ultima
fatica è Ambrogio e la Medicina edito nella collana Il
Filarete da LED Edizioni, Milano, 2009), che in
questi anni ha messo a disposizione della Rivista
non solo la sua competenza di latinista ma anche
una personale passione ed un coinvolgimento che
hanno trasformato un lavoro apparentemente tec-
nico e arido in una opera che ha un valore molto
più ampio della semplice traduzione. E con i rin-
graziamenti al suo lavoro ci permettiamo di com-
prendere nel ringraziamento da parte della Rivista
tutte le persone che con il loro maggiore o minore
contributo hanno permesso al percorso iniziato da
La Medicina del Lavoro di giungere a compimento,
in particolare la dott.ssa Raffaella Zanzottera della
Biblioteca della Clinica del Lavoro di Milano.

Ma era necessario questo lavoro? Domanda re-
torica cui sarebbe d’obbligo rispondere sì, non fosse
altro che per una formale giustificazione del lavoro
svolto e delle risorse impegnate: ma questa volta c’è
qualcosa di più sostanziale nella risposta positiva,
perché il valore del percorso che La Medicina del
Lavoro ha concluso sta principalmente nel conte-
nuto che è stato messo a disposizione della comu-
nità scientifica internazionale e che va ben oltre l’e-
vidente significato storico dell’opera di traduzione.

E veniamo al presente fascicolo, non prima però
di avere ricordato il precedente contributo che ri-
guardava i lavori di Ramazzini più specifici dal
punto di vista epidemiologico, ossia le Costituzioni
epidemiche, apparse in La Medicina del Lavoro, sup-
plemento 3 al volume 96 del 2005.

Tra il 1700 ed il 1714 Bernardino Ramazzini fu
chiamato ad aprire con una lezione magistrale l’anno
accademico nell’Università di Padova: tali relazioni,
aggiunte alla introduzione da lui effettuata nel 1682
in occasione della riapertura del restaurato antico
Studio Modenese (5 novembre 1682) costituiscono
le sedici orazioni che sono oggetto del presente fa-
scicolo. Si tratta di sedici lezioni magistrali, conse-

Introduzione
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guenza di un esplicito impegno assunto con il Sena-
to Veneto nel momento in cui fu chiamato alla cat-
tedra di Medicina pratica a Padova, su differenti te-
matiche di tipo sanitario (come vedremo tra breve in
dettaglio) concepite, in generale ed esclusa per ovvie
ragioni la prima, all’interno di un contesto rappre-
sentato dal corso di medicina pratica di cui era tito-
lare nello studio patavino. Una di queste orazioni, la
XIII, era già stata tradotta in precedenza (si veda il
contributo di Francesco Carnevale sulle riviste Epi-
demiologia & Prevenzione del 1992 e Rassegna di
Medicina dei Lavoratori sempre nel 1992) mentre per
tutte le altre non abbiamo notizia di traduzioni for-
mali o complete ma ci risultano solo piccoli pezzi di
informazione sui contenuti di alcune orazioni sparsi
qui e là tra i vari contributi che hanno descritto le
opere di Ramazzini (si veda, a puro titolo di esem-
pio, il rilevante lavoro di Pericle Di Pietro, “Bernar-
dino Ramazzini. Biografia e bibliografia.” Eur J On-
col 1999; 4: 185-249, in particolare 209-213”).

Questo fascicolo presenta, tradotte per la prima
volta, tutte e 16 le orazioni di Ramazzini, compresa
una nuova traduzione della XIII [Nota bene: a voler
essere precisi bisogna segnalare che La Medicina del
Lavoro ha messo a disposizione dei Curatori dell’O-
pera Omnia di Ramazzini una versione preliminare
di questo stesso materiale, seppure non definitiva e
non rivista dal traduttore, sia per l’edizione in inglese
distribuita durante il Convegno della ICOH che si è
tenuto in Sud Africa nel 2009, sia per la successiva
edizione in italiano: cfr. Bernardino Ramazzini, Ope-
re mediche e filosofiche, a cura di F. Carnevale, M.
Mendini, G. Moriani, Verona 2009, pp. 273-445].
Sapendo che il professore di Carpi è il fondatore del-
la medicina del lavoro (e che, al momento della pri-
ma orazione patavina, ha già pubblicato il volume
che lo renderà definitivamente famoso nel mondo:
De Morbis Artificum Diatriba), stupisce non poco che
in nessuna delle orazioni introduttive all’anno acca-
demico non vi sia alcun riferimento ai contenuti di
tale opera: si parla sempre e sostanzialmente di altro.

Le prime orazioni sono tendenzialmente un po’
più lunghe (qualche pagina) delle ultime, ma in ge-
nerale si tratta di discorsi che vanno da un minimo
di 6 pagine ad un massimo di 11 (la maggioranza è
tra 7-8 pagine) e costituiscono un ottimo indicato-
re degli argomenti di cui si discuteva al tempo: rap-

presentano un piccolo spaccato (si tratta di una fi-
nestra temporale di circa 15 anni) delle problemati-
che, dei dibattiti, delle conoscenze e delle discus-
sioni che hanno caratterizzato la formazione acca-
demica del medico nel passaggio dal XVII al XVIII
secolo in Italia (anche se in realtà la caratterizza-
zione geografica appare piuttosto marginale: è vero
che si dà molto spazio, come vedremo oltre, al con-
tributo dei medici italiani – dove per italiani si de-
vono intendere solo alcuni sub-territori a nord e ad
est del nostro paese – ma le conoscenze di Ramaz-
zini richiamano sostanzialmente i contributi scien-
tifici dell’intera Europa).

Non si tratta di argomenti accademici, ancillari,
inutili, riempitivi, ma il contenuto delle orazioni
esprime (ad esclusione della prima che si distingue
dalle altre non solo per l’occasione e la motivazio-
ne, ma anche per la distanza temporale e la sede),
attraverso Ramazzini, un filo conduttore di temati-
che, di preoccupazioni, di valori da trasmettere al
medico in formazione (è molto evidente il ruolo
specifico che Ramazzini svolge proprio a partire
dalla sua posizione di titolare della cattedra di me-
dicina pratica, a contrasto, ad esempio, con la me-
dicina teorica).

Dal punto di vista editoriale si è scelto di presen-
tare sia il testo latino originale (riprodotto per pagi-
ne come risulta nell’edizione dell’Opera Omnia del
1739 disponibile presso la Biblioteca della Clinica
del Lavoro di Milano) che la traduzione italiana a
fronte, mantenendo comunque la suddivisione per
singola pagina. Questa impostazione ha il grande
pregio di facilitare per il lettore il confronto dei due
testi, ma impone qualche complicazione dal punto
di vista tipografico per la differente lunghezza tra il
testo latino a fronte e quello italiano: per quanto
possibile si è cercato di integrare il lavoro con figure
e rappresentazioni che, pur assolvendo ad una so-
stanziale esigenza tipografica, potessero costituire
comunque un completamento al testo dal punto di
vista visivo, stimolando sollecitazioni che potessero
ricreare, almeno in via immaginativa, il contesto di
vita in cui si collocano le orazioni di Ramazzini.

Sono certo che i lettori troveranno molto inte-
ressanti e coinvolgenti le orazioni (qualcuna di più
e qualche altra di meno, come sempre), almeno
questo è ciò che è successo ai redattori de La Medi-

VI
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cina del Lavoro che hanno potuto mettere le mani
sul materiale tradotto e in fase di pubblicazione:
non voglio togliere il piacere della lettura ma alcuni
pezzi sono così meritevoli di non essere trascurati
che vorrei premettere qualche considerazione su al-
cune orazioni.

Cominciamo dalla prima, che come già anticipa-
to si stacca in maniera rilevante dalle successive sia
per il momento temporale (1682 vs 1700), sia per il
luogo (Modena vs Padova), sia per l’occasione
(inaugurazione del rinnovato Studio modenese e
non solo introduzione all’anno accademico), sia per
il tono sostanzialmente celebrativo del discorso
(con un evidente elogio per il principe Francesco II
che ha riaperto lo Studio), sia per la posizione per-
sonale di Ramazzini (che assume in quell’anno la
docenza universitaria). Come noto, Ramazzini eb-
be un ruolo importante nella vita del rinnovato
Studio modenese, tanto che gli fu affidato l’inse-
gnamento della Medicina e gli venne chiesto ap-
punto di svolgere l’orazione inaugurale, un onore
che si realizzò il 5 novembre 1682, alla presenza del
Duca Francesco II, suo mentore, e di tutti gli uo-
mini dotti della città.

Nel discorso ufficiale Bernardino Ramazzini, se-
condo la descrizione che ne fa Di Pietro nel lavoro
già citato (p. 190), “rivendicò la continuità dello Stu-
dio, che veniva aperto in quel giorno, con l’antico glo-
rioso Studio, che era sorto cinquecento anni prima, af-
fermando che con quella solenne cerimonia non si dava
inizio ad una istituzione nuova, ma si ripristinava
l’antica; non si gettavano fondamenta, ma si costruiva
un edificio su fondamenta già esistenti. Riconoscendo
che per il momento il nuovo Studio era un’impresa allo
stato iniziale, si dichiarava sicuro che in futuro sarebbe
stato ampliato con l’aumento del numero delle cattedre.
In realtà, nei primi anni le cattedre erano veramente
poche, in confronto con quelle delle Università di altre
città; erano infatti solamente otto ed in particolare v’e-
ra una sola cattedra di Medicina, quella appunto affi-
data a Ramazzini”.

Ma a parte il naturale elogio richiesto dall’occa-
sione, l’orazione fa una piccola storia dell’università
in Italia e nel mondo, ed una valorizzazione dei
personaggi di ingegno e dei docenti prodotti da
Modena (Mattarelli, Rocca, Calora, Sigonio, Bel-
lincini, Sadoleto, Falloppio, Scapinelli, Montanari).

Interessanti (ma certamente discutibili) sono i
passaggi in cui Ramazzini, riprendendo Platone
(“alla malattia del corpo corrisponde nell’animo la di-
sonestà, alla turpitudine l ’ignoranza”), istituisce un
parallelo tra le malattie del corpo e quelle dell’ani-
ma, con espressioni come le seguenti: “il nostro ani-
mo è ammalato ogni volta che la disonestà l’ha occupa-
to; è febbricitante quando è bruciato dalla lussuria; è it-
terico quando è pervaso di livore; putrido, quando
marcisce per il piacere; distorto quando devia dall’equi-
librio; rivolto all’insù quando insuperbisce per l ’ambi-
zione; gobbo quando propende per le cose materiali”.

Il 26 agosto 1700 il Senato Veneto comunicò a
Ramazzini la nomina a Lettore presso lo Studio di
Padova nella cattedra di Pratica Ordinaria di Me-
dicina, ed il 12 dicembre dello stesso anno fece il
suo ingresso solenne nello Studio e pronunciò una
orazione che, poiché concludeva il XVII secolo, fu
denominata orazione “saecularis”. Da quel momen-
to tutte le orazioni successive sono state tenute ad
introduzione dell’anno accademico patavino.

La terza orazione (“Le cure mediche hanno più suc-
cesso con la gente del popolo che con i nobili e i maggio-
renti”), del 1701, merita una dettagliata citazione,
non solo per l’argomento in sé così vicino a temati-
che di cui si ricomincia oggi a discutere con una
rinnovata energia (e cioè il ruolo della povertà, ma
più in generale dello stato socio-economico, nella
causa delle malattie e nell’accesso alle cure), ma per
la particolarità di alcune affermazioni di merito che
proviamo a richiamare. L’orazione, che ribadisce
l’interesse dell’autore verso le classi meno abbienti
e l’intenzione di stimolare i giovani medici ad oc-
cuparsi di esse (si ricordi che proprio l’anno prece-
dente, 1700, Ramazzini aveva pubblicato il suo
trattato sulle malattie dei lavoratori), mette in evi-
denza il diverso comportamento delle classi sociali
di fronte alle malattie (tranne per la lues celtica, la
sifilide, che secondo il nostro oratore non farebbe
distinzione di stato sociale: “Il morbo celtico … è di
tale indole che si attacca a chiunque indipendentemente
da genere, età, temperamento; a tal punto è filantropo
questo morbo, non ha mai rifiutato la frequentazione
di nessuno, né l’ospitalità, né la coabitazione, entra «di
pari passo nei tuguri dei poveri e nelle torri dei re»”).

Dopo un’introduzione in cui l’autore contesta la
credenza nel ruolo del caso e della fortuna all’inter-

INTRODUZIONE VII
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no della scienza medica ed in particolare nel risul-
tato delle attività del medico, viene affermata la tesi
principale del discorso: “non è affatto strano che le
cure mediche abbiano più successo con la gente del popo-
lo che con i nobili e i maggiorenti”. Secondo Ramaz-
zini “la familiare e quotidiana congestione causata da-
gli elementi dei cibi ricercati” è uno dei motivi che
rende più difficili (e dal dubbio risultato) le cure
mediche nei ricchi rispetto ai popolani, che fanno
invece ricorso ad un vitto più semplice, ma molti
altri sono i fattori che “non permettono ai nobili e ai
maggiorenti di attingere dalle fonti della medicina
quella salubrità che ne ricavano i vili manovali”: non
obbediscono ai consigli, cambiano frequentemente
cura per la bramosia di guarire in fretta, non si sot-
tomettono all’autorità del medico, fanno ricorso
contemporaneamente a più medici (il che, secondo
il detto “una turba di medici uccise il re” sarebbe dele-
terio), fanno un uso abbondante e variegato (o co-
me dice Ramazzini: “la turba promiscua”) dei farma-
ci, e così via. E, si badi bene, non vi è solo un pro-
blema economico (“nessuno potrebbe mai ritenere che
ai popolani si prescrivano medicamenti volgari e facili
da preparare solo per non consumare le loro scarse di-
sponibilità finanziarie”) ma si tratta di una predi-
sposizione o attitudine complessiva (“è la condizione
degli umori che scorrono nei loro corpi [dei popolani:
NdR] a richiedere farmaci siffatti e a rifiutarne di più
forti”; o ancora: “è sicuramente falso, a mio parere, che
i lavoratori manuali in tutto forti e robusti, sopportino
i farmaci più facilmente degli uomini raffinati e deli-
cati nutriti tra ozi e delizie”).

In generale, per Ramazzini la peggiore salute dei
ricchi è riconducibile ad un disequilibrio tra cibo e
fatiche, di gran lunga favorevole ai cibi, ma anche
le preoccupazioni dell’animo sono un importante
avversario delle cure (“chiunque sa … quanto contri-
buisca al successo della cura il fatto che l ’animo sia
quanto più possibile sgombro da ulteriori preoccupazio-
ni moleste”) ed in questo contesto è molto chiaro
per il professore di Carpi chi si trovi svantaggiato
(“Si confronti, di grazia, il vile artigiano, disteso sul
suo pagliericcio in preda ad una grave malattia, … con
un Grande: … quale dei due dobbiamo ritenere agitato
fin nel profondo dalle preoccupazioni più moleste? Il
plebeo o il patrizio?”: al lettore la facile (ma forse
inattesa ed oltremodo gustosa, risposta). Significa-

tiva anche l’osservazione riferita alle donne: “Non
diversamente, anche nelle donne di nascita illustre gli
interventi terapeutici sono più difficili e più lunghi, e
richiedono ai medici sforzi non da poco, rispetto alle
donne della plebe”; o ancora: “Dunque non c’è nulla di
stupefacente se, in considerazione del loro modo di vi-
vere così improprio e opposto alle leggi di natura, le no-
bili matrone si ammalino più frequentemente e più
gravemente rispetto alle donne di più bassa origine, e
siano anche colpite più delle altre dalle affezioni e dai
morbi più tipici del loro sesso”.

Significativo, infine, il consiglio che conclude
l’orazione: “E dunque, non c’è motivo per cui i nobili e
i maggiorenti, colpiti da gravi malattie, debbano incol-
pare e maledire l ’arte e chi la pratica, qualora non ven-
gano curati rapidamente e con esito sicuro; al contrario,
sopportino con animo sereno che ci sia qualcosa su que-
sta terra che possono invidiare ai plebei e ai proletari”.

Una ripresa di questi concetti si trova nella ora-
zione ottava (“Nella pratica della medicina deve essere
preferita la semplicità dei rimedi ai preparati comples-
si”) dove Ramazzini, ponendosi in netto contrasto
con la polifarmacia dell’epoca, propone innanzitutto
che “nell’affrontare la cura delle malattie, la semplicità
dei rimedi deve essere preferita ai preparati troppo com-
plessi”. Ma con riferimento al cibo, “Tutti certamente
sanno”, dice Ramazzini, “quanto conduca alla longe-
vità di vita e al conservare integra la salute la sempli-
cità del cibo”, e questo dimostrano di saperlo meglio
gli uomini di campagna ma “Non così le genti di città,
e soprattutto i nobili e i principi, che, cercando qualun-
que genere di ghiottoneria in ogni elemento, avvicinano
a sé gravi malattie e discendono alla famiglia dell’Orco
a metà del corso della vita”. A questo punto Ramazzi-
ni ricorda una, ci permettiamo di dire, “gustosa”
espressione di Orazio: “se mescoli bollito e arrosto,
frutti di mare e tordi, queste delizie si muteranno in fie-
le e il blocco della digestione ti porterà lo scompiglio nello
stomaco”. Ne consegue che, “se la semplicità del cibo e
del bere conduce a conservare la sanità pienamente pro-
tetta, perché per riconquistarla, una volta che la si è per-
duta, non svolgeranno un’opera più facile i rimedi sem-
plici piuttosto che i compositi?”.

La nona orazione (“La Medicina Teorica non ha
alcun diritto di aspirare al dominio sulla Medicina
Pratica”) è dedicata ad un argomento di dibattito
tipico dell’epoca (e legato anche all’incarico specifi-
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co di insegnamento che Ramazzini ha nell’ateneo
patavino) ma che oggi non avrebbe alcun significa-
to, e cioè se nella cura del malato si debba partire
dalle conoscenze teoriche di anatomia, fisiologia,
etc., oppure se si debba privilegiare il letto del pa-
ziente, con Ramazzini che si schiera esplicitamente
per il privilegio dei fatti e della osservazione.

A sostegno di questa impostazione è curioso e
divertente l’episodio che viene raccontato nel quale
due medici teorici tra i più famosi luminari dell’a-
teneo patavino (Girolamo Mercuriale e Girolamo
Capivaccio) vengono chiamati nel 1576 a Venezia
(con il loro seguito) per discutere della pestilenza in
corso. Accolti con grande onore dalla cittadinanza
fallirono miseramente nella diagnosi e nella cura
della peste, “tuttavia quel morbo pestilenziale si com-
portò molto umanamente nei confronti dei suoi giudici,
poiché li risparmiò e permise loro di ritornare a Padova
sani e salvi, pur essendo stati privati della maggior
parte del loro seguito”.

Per chi scrive, però, l’orazione è da segnalare per
un altro motivo, perché in una frase, apparente-
mente ovvia e di passaggio (inessenziale per il tema
trattato da Ramazzini), si afferma che “la vita non
consiste nel vivere, ma nello stare bene”, evocando così
una tematica invece molto attuale (e non solo nel
nostro paese). Il dibattito suscitato dal caso di
Eluana Englaro ha proprio messo a fuoco il signifi-
cato del vivere, e la posizione qui espressa da Ra-
mazzini (“la vita consiste nello stare bene”) è una del-
le tesi in gioco maggiormente discusse e criticate.

Per la particolarità dell’argomento è da segnalare
la decima orazione (“La medicina ricavabile dalle
Sacre Scritture”), nella quale Ramazzini esamina gli
insegnamenti che per i cultori dell’arte medica pos-
sono essere dedotti dai Libri Sacri, perché “chi dedi-
casse un po’ di impegno allo studio approfondito dei te-
sti sacri scoprirebbe insegnamenti egregi, anzi, veri e
propri oracoli in grado di rendere il medico parimenti
dotto e pio”. Gli esempi proposti da Ramazzini nel
merito sono tratti dal libro della Genesi, dall’Eccle-
siastico, dal libro dei Profeti, ma soprattutto dalla
vita di Cristo (ridare la vista al cieco nato, donare
udito e parola al sordomuto, guarire il lebbroso,
guarire la donna che soffriva di emorragie).

A temi tipicamente epidemiologici è dedicato il
discorso undicesimo che esamina le cause e le con-

seguenze (dal punto di vista filosofico e medico)
della “freddissima costituzione invernale del 1709”
appena terminata (il discorso è stato tenuto nel
mese di maggio, una data diversa dall’abituale, in
occasione del passaggio di Ramazzini alla cattedra
primaria di medicina pratica), che “per l ’intensità e
l ’asperità del freddo ha condannato non solo l ’Italia
bensì tutta quanta l’Europa ad una vera strage di esse-
ri viventi di ogni genere”: sarà un caso ma sono 300
anni esatti dall’inverno appena passato, che non
sembra molto dissimile (metereologicamente par-
lando) dalle descrizioni ramazziniane. Chissà se
anche da noi si è verificato quanto descritto all’e-
poca da Ramazzini (“La violenza del gelo invernale
ha iscritto nelle liste dell’Aldilà in primo luogo i bam-
bini piccolissimi, i vecchi decrepiti e tutti i deboli di sa-
lute; poi i giovani e gli uomini robusti, e non solo del
popolino, bensì parecchi anche delle classi elevate”) o se
invece gli anni passati hanno modificato persino gli
effetti del clima? Vero è che ai nostri giorni la
preoccupazione degli epidemiologi nostrani sembra
più indirizzata a studiare gli effetti del caldo (le on-
date di calore) che quelli del freddo.

Il dibattito sulla contrapposizione tra medicina
pratica e medicina teorica (che Ramazzini preferi-
rebbe chiamare filosofia piuttosto che medicina)
continua nella orazione dodicesima, dove il profes-
sore di Carpi si interroga sulle ragioni che hanno
“fatto precipitare l’arte medica dal sommo della sua di-
gnità” e le individua nell’eccessivo studio dei pro-
fessori stessi di quest’arte, nel loro eccessivo deside-
rio di investigare e nel loro eccessivo amore per la
libertà. Aggiunge Ramazzini, a commento: “Forse
queste affermazioni sembreranno paradossali; se saran-
no ben valutate, saranno riconosciute come straordina-
riamente vere”.

L’interesse di Ramazzini verso le tematiche epi-
demiologiche, l’igiene, e la medicina sociale, è riba-
dito nella orazione tredicesima, l’unica (come si è
detto) di cui già esistono traduzioni e che pertanto
non è necessario commentare, anche perché volen-
do spendere un numero limitato di parole in questo
editoriale è di gran lunga più interessante fermare
la nostra attenzione sulla orazione successiva, la
quattordicesima (“Il medico di salute cagionevole è più
adatto a praticare la medicina di uno che viva con una
salute irreprensibile”). Si tratta certamente del di-
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scorso non solo con l’argomento più curioso ma
anche quello con le tesi che potremmo chiamare
più discutibili (pur tenendo conto dei quasi trecen-
to anni che sono trascorsi dalla sua presentazione:
fu pronunciato il 6 novembre 1712).

“Il medico davvero capace – dice Ramazzini ri-
prendendo Platone – emerge “se fin da giovane, oltre
alla passione di apprendere l’arte, ha avuto familiarità
con moltissimi affetti da dolori nel corpo e ha sofferto
lui stesso ogni genere di malattia»”. Infatti, prosegue il
ragionamento ramazziniano, “un medico cagionevole
è più adatto a praticare la medicina in quanto impara
a soccorrere i poveri malati non ignaro dei mali, istrui-
to non dal pericolo altrui, ma dal proprio”.

Interessante è anche il confronto sul differente
atteggiamento (nei confronti del malato) che carat-
terizza il medico cagionevole rispetto al medico che
di solito sta bene: quest’ultimo “si comporta in modo
troppo aspro ed imperioso con i suoi malati”, con il ri-
sultato che “accade non di rado che egli esasperi sia
l ’animo sia la malattia dei suoi pazienti”. Per non
parlare poi dei motivi che hanno reso cattiva la “di-
sposizione fisica di un medico di salute cagionevole”:
oltre alla costituzione ricevuta dai genitori viene in-
dicata la “sregolatezza negli studi e nelle notti passate
in veglia a leggere” perché “l ’aspetto emaciato, il pal-
lore, la debolezza di stomaco e parecchie altre pene ac-
compagnano facilmente quelli che si siano dedicati com-
pletamente agli studi”. Ma se il medico cagionevole
è più adatto ad esercitare l’arte medica, allora egli
sarà più adatto “anche a scriverne, rispetto ad uno che
gode di ottima salute”.

Tralasciamo di anticipare gli esempi ed i riferi-
menti proposti da Ramazzini a sostegno delle sue
convinzioni per non togliere al lettore il gusto di
esaminare in estenso questa orazione, certamente
molto originale ed a suo modo di sicuro divertente,
anche se probabilmente la più lontana dagli argo-
menti di oggi e forse la più criticabile nel merito.

Di argomento epidemiologico è la orazione
quindicesima, senza titolo ma in realtà dedicata alla
descrizione della peste in corso a Vienna. In questo
caso, dopo avere ricordato ancora l’episodio della
peste di Venezia del 1576 che ha visto coinvolti due
medici teorici dell’ateneo di Padova (Capivaccio e
Mercuriale), il colpo di genio è nella descrizione

del rimedio che Ramazzini ritiene si debba adotta-
re nei confronti della peste, sebbene non sia un ri-
medio di sua invenzione ma uno che la storia aveva
già proposto più volte: “Per dire ciò che penso, piace
molto quell’unico rimedio, che si definisce volgarmente
composto di tre elementi, cioè la fuga veloce dal luogo
infetto, la partenza verso regioni lontane e il ritorno
tardivo”, rimedio accompagnato dalla seguente os-
servazione: “questo fu il genere di rimedio solitamente
impiegato anche dai medici più saggi”. E qui il pudore
suggerisce di non andare oltre e di evitare qualsiasi
tipo di commento.

L’orazione contiene anche un accenno esplicito
allo stato di salute di Ramazzini (che al momento
della orazione ha già superato gli 80 anni di età):
“tutta l’estate ho dovuto lottare con i miei mali e non
senza la paura di non uscirne vivo”, presagio di ciò
che succederà l’anno seguente.

L’ultima orazione, la sedicesima, viene pronun-
ciata nel mese di novembre 1714, poco prima della
morte di Bernardino Ramazzini (5 novembre 1714)
ed è dedicata alla utilità per il medico di viaggiare:
non si tratta di una attività indispensabile, ma “è
perlomeno utilissima per procurarsi perizia dell ’arte e
fama”. L’orazione si conclude con un consiglio di
buon senso che sembra mantenere intatta la sua va-
lidità ancora oggi: “Non dovrete ritenere penoso e de-
gno di rimprovero l’intaccare in parte il vostro patri-
monio. Non è sprecare le proprie sostanze, bensì farne
investimento: tutto quello che avrete speso vi sarà reso a
suo tempo, e con gli interessi, dal viaggio medico”.

E con l’utilità del viaggio medico suggerita da
Ramazzini si conclude anche il nostro personale
viaggio all’interno delle sue orazioni: un cammino
ricco di esperienze, di considerazioni, di argomenti
scientifici che (dando per acquisito che nel frattem-
po sono trascorsi ben tre secoli) sono spesso condi-
visibili (anche se non abbiamo trascurato di segnala-
re gli aspetti più discutibili), di aneddoti, ed anche di
qualche divertente siparietto. Uno spaccato molto
significativo del pensiero, delle preoccupazioni, e
degli interessi che hanno caratterizzato il mondo sa-
nitario (ed, in particolare, accademico) nel passaggio
dal XVII al XVIII secolo, letti da un protagonista
del suo tempo che ha saputo lasciare una impronta
indelebile del suo percorso umano e scientifico.

X
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Le sedici orazioni che qui si propongono per la
prima volta integralmente in traduzione italiana
costituiscono un corpus piuttosto variegato nel qua-
le trovano posto argomenti all’apparenza molto di-
versi, eppure tutti accomunati dalla medicina, ossia
la materia di insegnamento di Bernardino Ramaz-
zini.

Sedici occasioni offertegli di parlare in pubblico,
la prima nel 1682, per la riapertura dello Studio di
Modena, le altre dal 1700 al 1714 nell’Ateneo di
Padova, che rivelano non solo le notevoli compe-
tenze del Nostro sul fronte medico, ma anche la
sua natura spiccatamente eclettica, capace di muo-
versi con disinvoltura tra Bibbia ed epidemie zoo-
logiche, navigazione e farmacologia. Interessante,
però, è osservare che soggiace a tutte le orazioni
uno sguardo particolare, oggi forse diremmo ‘socio-
logico’, con cui vengono vagliate le varie circostan-
ze e analizzati i personaggi che in tali circostanze si
muovono: l’insistenza sui gradi in cui la società è
divisa, la ripartizione tra benestanti e indigenti, cit-
tadini e campagnoli, altro non è che un riflesso del-
l’attenzione costantemente manifestata da Ramaz-
zini per vari àmbiti, che, ad esempio, nel caso delle
attività lavorative lo portò ad ‘inventare’ la medici-
na del lavoro.

Delle sedici orazioni si è deciso di corredare di
note solo la prima, la seconda e la quarta, in ragio-
ne del fatto che in esse vi è il maggior numero di
riferimenti a personaggi illustri che hanno prece-
duto Ramazzini e che lui vuole ricordare per i loro
meriti. Il particolare interesse risiede, quindi, nel-
l’opportunità di mettere bene in luce quali siano i
dotti che Ramazzini riconosce come maestri nella
sua formazione, spesso richiamati come modelli ec-
cellenti di cui lui si dichiara indegno successore.
Quanto poi ci sia di vero e quanto, invece, sia solo
un indulgere al topos della modestia è cosa troppo
nota al lettore perché valga la pena soffermarvisi. Si

intende, poi, che oltre ai personaggi storici, sono
state segnalate tutte le citazioni da autori classici e
non, e sono stati esplicitati alcuni riferimenti che
alla lettera risultano piuttosto oscuri, in analogia a
quanto già fatto per le Costituzioni epidemiche mo-
denesi (cfr. Suppl. 3/2005). Graficamente, la cita-
zione è posta in corsivo tra virgolette caporali,
mentre il solo corsivo sta ad indicare le espressioni
plasmate su un precedente letterario. Il greco pre-
sente nel testo è stato copiato e traslitterato tra pa-
rentesi (con traduzione, se necessario).

Merita piuttosto segnalare la familiarità che Ra-
mazzini dimostra con le strategie della retorica, di
cui ogni sua orazione è densamente infarcita: conti-
nue sono le citazioni di classici greci e latini, a volte
comuni, com’è il caso di Omero, Platone, Virgilio,
Orazio, a volte decisamente insoliti, come Pindaro,
Dionigi di Alicarnasso, Manilio, Silio Italico, Clau-
diano, Sidonio Apollinare; spesso si tende alla per-
sonificazione di concetti astratti; costante è il ricor-
so alla figura della perifrasi per evitare la diretta de-
nominazione sia di poeti (il “Venosino”, ossia Ora-
zio; il “sommo poeta”, Virgilio), sia di medici (il
“vecchio divino”, Ippocrate); non solo: anche topo-
nimi ricadono nella medesima tipologia espressiva,
come mostra l’esempio di Venezia, denominata più
volte “Caput Adriae”. In questi casi si è preferito in-
serire nella traduzione direttamente il nome odier-
no, onde facilitare la comprensione del testo. Ab-
bondano metafore, similitudini (l’intera Orazione
quinta propone un confronto tra medicina e navi-
gazione), nonché continue allocuzioni agli ascolta-
tori, spesso in forma di superlativo (“auditores nobi-
lissimi”, “viri sapientissimi”, “auditores ornatissimi”,
“studiosissimi iuvenes” e simili), con cui Ramazzini
sa accattivarsi l’attenzione dell’uditorio.

Anche eventi storici di un certo rilievo sono qui
presenti, e di nuovo stupisce trovare richiami ad av-
venimenti un po’ particolari, quali la disputa tra
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Simmaco e Ambrogio riguardo all’altare della Vit-
toria, rimosso dalle autorità cristiane e che i pagani
avrebbero voluto ricollocare nella curia (Or. 7, p.
81), o la soppressione di stipendi per gli insegnanti
(Or. 1, p. 7); ma trovano spazio anche l’aneddotica
(si veda l’ingresso a Milano di Carlo V in compa-
gnia di Antonio de Leyva afflitto da podagra nel-
l’Orazione terza, p. 39) e tradizioni romane, quali
l’istituzione dei Ludi saeculares, di cui si danno no-
tizie precise nell’Orazione seconda (pp. 15-17). Né
mancano cenni all’astrologia (cfr. Orazione undicesi-
ma, p. 123, Orazione dodicesima, p. 131, od Orazione
tredicesima, pp. 141-143), o all’alchimia, il cui voca-
bolario permea un’ampia sezione dell’Orazione ot-
tava (pp. 87-89).

Se, infine, tornando più strettamente alla medi-
cina, si nota il continuo desiderio di poggiare il di-
scorso sull’autorità degli antichi Ippocrate e Gale-
no, è altresì evidente la consapevolezza del progres-
so più in generale delle scienze, dalla scoperta della
circolazione del sangue ad opera di Harvey alle os-
servazioni al cannocchiale fatte da Galileo.

Insomma, viene qui dispiegata una sapienza così
vasta che è difficile stabilirne i limiti e che rende
ragione della grandezza dell’autore, che ancor oggi
sa stupire i lettori che hanno la pazienza di affron-
tare i suoi testi, cogliendo la solidità di un insegna-
mento che purtroppo a volte è eccessivamente av-
volto (è il caso di dirlo) da quel manto di ampollosa
magniloquenza, che però è cifra peculiare di tanta
letteratura settecentesca.

Il testo su cui è stata effettuata la traduzione è
quello contenuto in Bernardini Ramazzini… Opera
omnia medica et physiologica…, editio quarta, tomo
I, Londra 1739, pp. 27-116. Si è cercato di far cor-
rispondere la traduzione a fronte con l’immagine a
stampa in facsimile, in modo che la lettura potesse
procedere di pari passo.

Desidero qui ringraziare il prof. Vito Foà, che mi
ha dato l’opportunità di tornare a lavorare su un
autore a lui caro e che io ho imparato ad amare, e la
dott.ssa Raffaella Zanzottera, validissima collabo-
ratrice nell’impegnativa ricerca di immagini di cui
abbiamo voluto corredare il testo italiano.
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ORAZIONE  PRIMA
tenuta a Modena il 5 novembre 1682.

nella solenne riapertura dell’Accademia di Modena
al serenissimo Francesco II, decimo duca di Modena, Reggio, e altri.

Sebbene sia ormai sicuro e incontestabile, o serenissima
altezza, che quest’anima immortale, grazie alla quale vivia-
mo, è assai disgiunta dal territorio degli elementi naturali
in quanto «particella di aura divina»1, come fu un tempo
descritta piuttosto religiosamente dal poeta di Venosa; lei
tuttavia è stata legata a questo corpo, che anima e che por-
ta in giro, con leggi simili dal medesimo divino artefice che
l’ha creata, in modo tale che le sue affezioni, secondo il
detto di Platone, non brillano mai più chiaramente di
quando sono adombrate sotto l’aspetto di un male fisico.
Due sono le specie dei mali – diceva quel sapientissimo
uomo – che a volte allontanano i corpi umani da una con-
dizione di vita migliore, cioè malattia e turpitudine2, e, cer-
to, chi mai, persino di mentalità stoica, potrà negare che
nella classe dei mali vi siano i morbi, quando nulla è più
desiderabile dell’avere «una mente sana in un corpo sano»3?
La turpitudine del corpo, invece, perché non dovremmo ri-
condurla al medesimo novero? Infatti quanti non farebbero
sacrifici alle Grazie e alla Natura per l’eleganza e la bellez-
za del corpo? In base al pensiero di Platone, altrettanti ma-
li possono esserci nei nostri animi: alla malattia del corpo
corrisponde nell’animo la disonestà, alla turpitudine l’igno-
ranza. Pertanto, sapientissimi ascoltatori, il nostro animo è
ammalato ogni volta che è occupato dalla disonestà; è feb-
bricitante quando è bruciato dalla lussuria; è itterico quan-
do è pervaso di livore; putrido, quando marcisce per il pia-
cere; distorto quando devia dall’equilibrio; rivolto all’insù,
quando insuperbisce per l’ambizione; gobbo quando pro-
pende per le cose materiali; per questo una volta il poeta di
Volterra, spinto dall’estro satirico, esclamava:

O anime curve verso terra, ignoranti del cielo4.

Ma come qualcuno potrebbe in modo non impertinente
dire malato e languente l’animo che sia disonesto, così giu-
stamente lo dirà anche deforme, se sia ignorante. Ammet-
tiamo, infatti, che il decoro e l’ornamento delle discipline
liberali se ne andassero, come in esilio, via da lui: che cosa
si potrebbe immaginare di più turpe, di più vergognoso?
Ignori quanti e quanto grandi misteri della natura abbia
dischiuso fin qui la filosofia, ma non gli arcani immaginari
e fantasiosi, che l’entità (mi si perdoni il termine) della ra-
gione disseziona con tanta curiosità e indagine anatomica
nelle parti che non ha, ma quelli che l’indagatrice della na-

tura ricerca come ragioni e cause delle cose: quanto sgra-
ziato, quanto spiacevole si mostrerà in pubblico? Ignori
quanta importanza abbiano la dignità e il potere dei nume-
ri, in che modo l’astronomia colga i corsi e i ricorsi e 
le rotte dei corpi celesti, con quanta facilità la geometria
muti qualunque forma in un’altra, con quanta poca forza la
statica sollevi notevoli pesi, quanti prodigi si possano os-
servare in ottica, in catottrica, in idraulica, in pneumatica:
quanto inelegante apparirà agli occhi dei sapienti, quanto

3

1 Orazio, Satire 2.2.79.
2 Argomenti simili si trovano in Platone, Repubblica 444d-e; 609c.
3 Giovenale, Satire 10.356.
4 Persio, Satire 2.61.
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volgare? Ignori quanti nuovi fenomeni svelino ogni giorno
alla comunità scientifica gli studi iatrofisici, ermetici e ana-
tomici; ignori con quali leggi e sanzioni la giurisprudenza
regoli il mondo; ignori, infine, gli arcani della religione,
che il padre della luce s’è degnato, per pietà, di svelare alle
cieche menti dei mortali: quale obbrobrio, quale orrore
produrrà? Ma a che scopo tutto ciò, dirà qualcuno, se non
si applica anche una cura atta ad eliminare queste pestilen-
ze dell’animo? Ben detto. Dunque, per sconfiggere le ma-
lattie fu scoperta la medicina, per coltivare la bellezza del
corpo fu istituita la ginnastica, e gli uomini nelle terme a
spese dello Stato facevano esercizi, si lavavano, si ungeva-
no; parimenti per scacciare i malanni dell’animo e per
emendarne le deformità, i nostri antenati aprirono i pub-
blici licei, ove la gioventù nobile potesse esercitarsi libera-
mente e senza il timore di sguardi troppo severi, e faticas-
se, e, come nelle terme, si lavasse dalle sozzure della diso-
nestà e dell’ignoranza. Ormai vedete bene, illustrissimi
uditori, che cosa vorrei, che cosa ho in mente: certamente
nient’altro se non, in questo mio discorso inaugurale, men-
tre con tanta solennità si aprono le porte di questo Ateneo,
come se si spalancasse il tempio di Giano, nient’altro, dice-
vo, se non spiegare per sommi capi di quanta dignità e uti-
lità sarà causa questa accademia, e non solo per questa no-
stra nobilissima e fortunatissima città, ma anche per tutto
quanto il territorio che le aquile estensi difendono e sosten-
tano all’ombra delle loro grandi ali5.

Sono così antichi, o uomini sapientissimi, i primordi
delle lettere, che all’inizio stesso dell’universo, il sole, di-
spensatore di luce, aveva compiuto a stento un solo grado o
forse due lungo un’orbita mai percorsa prima, quando sulle
terre splendette la contemplatrice sapienza delle cose divi-
ne e umane. E, infatti, il sapientissimo artefice, non appena
ebbe plasmato il progenitore della stirpe umana con magi-
strale opera scultoria, gli ispirò, con lo stesso afflato di aria
vivificante, l’anima, perché vivesse, e la sapienza, perché
contemplasse le opere del creatore6. Di lì, tramite il trasfe-
rimento seminale, e come lungo i tralci di una vite, se non
quella perfetta e così distinta cognizione delle cose, perlo-
meno un innato desiderio di conoscenza discese diretta-
mente fino ai posteri. Pertanto in nessuna epoca o luogo
esistettero mai popoli così barbari e così incivili da non
coltivare l’amore per le lettere, spinti da questa predisposi-
zione naturale, e da non creare scuole per erudire i giovani.
Infatti, il divino artefice ci costruì più o meno della stessa
pasta di cui son fatti gli altri esseri viventi, e ci distinse da
loro soltanto dandoci la ragione, affinché non vivessimo
nelle foreste come gli animali selvatici, bensì conducessimo

una vita sociale nelle città; quale strumento, ditemi, è più
adatto dello studio delle arti liberali a creare desiderio di
socializzazione e ad addolcire con più facilità le durezze
dei costumi?

Certo l’aver imparato fedelmente le arti nobili
addolcisce i costumi e ad essi non permette selvatichezza7.

Mi allontanerei troppo dall’argomento se volessi sfo-
gliare le antiche fonti storiche per riportare il numero e le
tipologie delle accademie istituite da ciascuna regione, e
stabilire quanto sia vetusta la consuetudine di destinare agli
studi spazi appositi. Mi si consenta solo di divagare un po-
co e di annoiarvi con il ricordo di qualche antico esempio
precursore delle nostre accademie. Per prima, alle porte
dell’Asia, ci si presenta la più antica accademia, istituita
degli Ebrei per educare la gioventù, che le sacre scritture
riferiscono situata nella città di Dabir, prima chiamata Ca-
riathsepher, cioè città delle lettere8. In quei tempi antichi
risplendettero di fama insigne anche Efeso, Tarso, e
Baruto9 in Fenicia, che un tempo gli imperatori chiamaro-
no «nutrice delle leggi»10, poiché vi si insegnava il diritto ci-
vile romano. E se volessimo spingerci oltre verso oriente ci
si presenterebbero i celeberrimi ginnasi un tempo presie-
duti dai ginnosofisti, i cosiddetti bramani; e parimenti an-
che tra gli abitanti del Nuovo Mondo potremo osservare
non pochi esempi di scuole ad imitazione delle nostre.

Ma cosa dovrei dire dell’Africa, che nei secoli passati
partorì così tanti mostri d’ingegno? Infatti l’Egitto, fecon-
do tanto di virtù quanto di spighe, quante città illustri nu-
trì, le quali dispensarono quasi al mondo intero la ricchez-
za di una ben salda dottrina?

Lo dica prima di tutte Eliopoli, la città del sole, che un
tempo fu la più illustre dell’Egitto (ora non più, ahimè, ri-
dotta ad un deserto dalla sottomissione alla mezzaluna tur-
ca), dalla quale si dice che Omero, Platone, Solone, stelle di
prima grandezza che rifulsero nel cielo della sapienza, ab-
biano rubato i primi segreti della filosofia più arcana. Lo
dica la grande Cartagine, emula della fama di Roma, vene-
rabile maestra di lettere non meno che d’armi, che fu tanto
illustre negli studi delle migliori arti da osar contendere allo
stesso Lazio il primato nelle armi e nell’eloquenza. Ma per
contemplare esempi più vicini, offertici dalla nostra Euro-
pa, ricordatevi soltanto della Grecia, e soprattutto di Atene,

ORAZIONE PRIMA 5

5 Riferimento allo stemma estense, che al tempo di Ramazzini presentava un’a-
quila d’argento su fondo azzurro (segno dell’appartenenza della famiglia alla fazione
guelfa), affiancata da due aquile nere su fondo d’oro, che rappresentavano il feudo
imperiale di Modena e Reggio.

6 Cfr. Genesi 2.7.
7 La citazione di Ovidio, Lettere dal Ponto 2.9.47 Adde quod ingenuas didicisse fi-

deliter artes / emollit mores nec sinit esse feros, è probabilmente di seconda mano e po-
trebbe derivare da F. Bacon, The advancement of learning 8.1, in cui il primo verso
compare nella forma citata da Ramazzini «Scilicet ingenuos…», non altrimenti atte-
stata.

8 Giudici 1.11 Dabir cuius nomen vetus erat Cariathsepher id est civitas Litterarum.
9 Odierna Beirut.
10 Cfr. Giustiniano, Corpus Iuris Civilis I, Constitutio omnem 7 in Berytiensium

pulcherrima civitate, quam et legum nutricem bene quis appellet.
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città che non pochi definirono giustamente «la Grecia della
Grecia»11, da cui la sapienza, come da una fonte, defluì nel
Tevere.

E pertanto basti la sola citazione del nome di Atene per
riassumerne le lodi: non a caso le accademie che ai nostri
tempi eccellono si fregiano del titolo di atenei a proprio de-
coro. Tuttavia, non fu concesso solo alla Grecia di esser detta
nutrice e maestra di ogni disciplina: infatti alla Gallia non
mancarono atenei e accademie, quali quella di Marsiglia, che
Tacito definì «maestra degli studi»12, e quella di Lione, dove
Caligola – così si tramanda – eresse un’ara presso cui si sa-
rebbero dovuti tenere annualmente dei certami di eloquenza
in latino e in greco: lo sconfitto, se fosse risultato particolar-
mente sgradito, come pena avrebbe dovuto cancellare il suo
scritto con una spugna o con la lingua, a meno che non pre-
ferisse essere annegato nel fiume vicino13; e così «l’oratore sul
punto di parlare presso l’altare di Lione»14 sbiancava improvvi-
samente, proprio come sono impallidito io stesso ed ho tre-
mato sul punto di parlare dinanzi ad un consesso tanto eru-
dito. Le fonti storiche attestano anche che in Spagna, nella
grande città di Osca, l’erudito Sertorio, esule romano, aprì
scuole pubbliche, e vi invitò i più dotti precettori con grandi
onorari, e questo perché la gioventù ispanica gli fosse più
obbligata grazie ad un tale beneficio15. Ma perché indugio
tanto sui casi esteri? In quei tempi antichi non ebbe la no-
stra Italia ginnasi dinnanzi ai quali, per la loro fama e anti-
chità, quelli delle province si inchinavano? È ben noto che,
prima che il nome di Roma risplendesse nel mondo, Pitago-
ra, nella parte più meridionale d’Italia, nei pressi di Meta-
ponto, Eraclea e Crotone, ebbe un seguito di giovani che
emulavano i suoi studi. Roma, quando considerò di aver ot-
tenuto abbastanza gloria con le armi, diede asilo alle lettere;
e ciò accadde ai tempi della seconda guerra punica, quando

…la Musa con passo alato
si introdusse tra la bellicosa e selvaggia stirpe di Romolo16.

Dapprincipio Roma mantenne soltanto pubblici oratori e
giureconsulti, ma ben presto istituì pubblici stipendi anche
per gli altri professori, stipendi che rimasero in vigore fino
all’età di Simmaco, quando, al decadere della maestà del-
l’impero, furono tolti i sussidi annui per gli insegnanti dei
giovani romani. Di conseguenza sorsero poco dopo vari gin-
nasi in Italia, come quelli di Bologna, Padova, Pavia, Peru-
gia, Ferrara, Pisa, Parma; stavo quasi per aggiungere a tutti
questi, sapientissimi uditori, anche il ginnasio modenese.
Ma perché non dovrei riportare anche il nostro nella lista?
Forse perché parrà nuovo a qualcuno? Ma se si considera
soltanto la novità, questa non costituisce un problema. Infat-
ti abbiamo un principe generosissimo, per il quale non è dif-
ficile (per usare le parole che Plinio dedica a Vespasiano),
per il quale, dicevo, non è difficile «conferire novità a ciò che è
antico, luce a ciò che è nell’oscurità, splendore a ciò che è obsoleto,
credibilità a ciò che è disprezzato, garantire ad ogni cosa un trat-
tamento corretto secondo natura e rispettare la natura specifica di
ogni cosa»17. In verità, se consideriamo la cosa con precisione,

il ginnasio di Modena non è nuovo come si potrebbe ritene-
re; infatti, questa nostra città, emula di Bologna, e volendo
superarla non in territori ma in gloria, dapprima gettò le
fondamenta di codesta università, com’è ben noto, invitando
a questo proposito i celeberrimi Pileo18 e Azzone19, che a
Modena hanno tramandato la giurisprudenza. Fu istituito
per loro uno stipendio, e a loro fu concesso come scuola un
palazzo pubblico dotato di un’elegante tribuna; la giurispru-
denza era insegnata nello stesso luogo in cui veniva pronun-
ciata; da una parte sedeva il pretore, dall’altra stava in catte-
dra il precettore, ed entrambi pronunciavano sentenze, però
con questa differenza: dal primo, che ora condannava, ora
assolveva, l’uno se ne partiva rallegrato, l’altro rattristato; dal
secondo, invece, che spiegava gli enigmi delle leggi, ciascuno
se ne partiva più lieto, in quanto più istruito. Perciò, se vo-
gliamo chiamare ogni cosa con il suo nome, non si tratta
qui, come qualcuno potrebbe credere, dell’istituzione di una
nuova accademia, bensì della ricostruzione di una antica;
non si tratta di nuove fondamenta, bensì di un edificio co-
struito sopra fondamenta gettate molto prima. Certamente,
fondare nuovi edifici, nuovi santuari, nuovi teatri, nuovi
templi è segno di splendore e magnificenza; ma restaurare
ciò che è crollato è quasi religiosità. Un tempo, quando que-
sta città, rasa al suolo dalla barbarie gotica, giaceva quasi se-
polta dalle proprie rovine, i cittadini sopravvissuti alla strage
dibattevano aspramente sull’opportunità di ricostruirla al-
trove; la devozione vinse, e così si decise per questo stesso
luogo, nel quale si ergeva in precedenza, dai tempi della co-
lonia fondata dal popolo romano. Perciò, devozione e rispet-
to ci chiedono di portare a termine il tentativo, intrapreso
dai nostri antenati, di istituire un’università in questa città,
soprattutto ora che è salito al trono il più pio tra i principi,
che guarda a quest’opera con volto così benevolo e che con
tanto favore la accompagna, in quanto impresa a lui graditis-
sima. Forse che, sotto il governo di un tal principe, non è 
lecito sperare? Non si può sospettare che voglia intensamen-
te emulare il proprio gloriosissimo avo, che egli già s’è scelto
a modello? Certamente ne emulerà le splendide gesta in 
pace e in guerra, e non gli sarà inferiore o secondo se non
solo nel nome. Francesco I, principe di gloriosissimo nome,

ORAZIONE PRIMA 7

11 Janus Gulielmus, Epigramma sulla morte di Euripide v. 3: Ubertim patriae flent
Graecia Graeciae Athenae, in Valens Acidalius, Poematum Jani Lernutii, Jani Gulielmi,
Valentis Acidalii nova editio, Breslau, David Albert (Druckort: Liegnitz), 1603, p. 97.

12 Tacito, Vita di Agricola 4.2. sedem ac magistram studiorum Massiliam habuit.
13 Svetonio, Vita di Caligola 20.1 Edidit et peregre spectacula, in Sicilia Syracusis

asticos ludos et in Gallia Luguduni miscellos; sed hic certamen quoque Graecae Latinaeque
facundiae, quo certamine ferunt victoribus praemia victos contulisse, eorundem et laudes
componere coactos; eos autem, qui maxime displicuissent, scripta sua spongia linguave dele-
re iussos, nisi ferulis obiurgari aut flumine proximo mergi maluissent.

14 Giovenale, Satire 1.44.
15 Plutarco, Vita di Sertorio 14.
16 Porcio Licino in Aulo Gellio, Notti Attiche 17.21.45: Porcius autem Licinus se-

rius poeticam Romae coepisse dicit in his versibus: Poenico bello secundo Musa pinnato
gradu / intulit se bellicosam in Romuli gentem feram.

17 Plinio il Vecchio, Storia naturale praef. 15.
18 Pileo (o Pillio) da Medicina (… 1169-1207 …), dopo aver insegnato diritto

all’Università di Bologna, nel 1175 si recò a Modena dove inaugurò lo Studium Iuris
modenese.

19 Azzone (Bologna 1150-1225) fu uno dei più grandi giuristi del medioevo e
insegnò diritto civile a Bologna per quasi trent’anni.
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mentre era occupato da guerre turbolente, tra lo strepito
delle armi si preoccupava sempre di restituire ai suoi popoli
una pace più solida, e in tempo di pace si armava in modo
da respingere l’eventuale attacco di un nemico; e così co-
struì la cittadella, splendida quanto fortificata, ornamento e
difesa di questa città. Francesco II, di fama non inferiore e
degno di perpetua lode e gloria, realizzerà una cittadella an-
cora più bella, vale a dire un asilo per le lettere, «un monu-
mento più duraturo del bronzo»20. Dunque in futuro a difesa
di questa città si ergeranno due cittadelle, entrambe fondate
sotto la quanto mai auspicata giurisdizione di un Francesco.
Così la prima sarà dimora del bellicoso Marte, la seconda
santuario di Minerva; la prima ostello di armati, la seconda
di togati; la prima munita di fossato e trincea, la seconda
difesa, a mo’ di baluardo, da un tempio in cui si adora il nu-
me propizio alle lettere; la prima posta lungo le mura o
quasi tutta fuori dalle mura, la seconda in mezzo alla città,
in quanto cuore, anzi anima della città stessa.

C’è ancora una differenza: la prima è di difficile e peri-
coloso accesso; nessuno può metterci piede se non svela il
suo nome e se non cammina disarmato in mezzo ai soldati
armati; e a nessuno è lecito vederne i penetrali e gli arsenali
a meno che non goda di un particolarissimo favore. Invece,
in questa nostra cittadella delle Muse l’ingresso è facile e si-
curo: i portoni sono spalancati, qui non ci sono guardie not-
turne, né sentinelle armate, perché qui non c’è nulla che
possa essere sottratto e asportato, se non i tesori dell’erudi-
zione e i gioielli delle virtù, che con somma generosità ven-
gono dispensati anche a chi non se lo meriterebbe.

E nessuno mi derida, ritenendo inadatto il mio paragone
tra ginnasio e cittadella: infatti è assolutamente vero che le
pubbliche accademie sono i più solidi presidi delle città, e
che non bisogna credere che la sicurezza di una città risieda
in un doppio o triplo ordine di mura, quanto piuttosto nella
saggezza e nel giudizio dei cittadini. Si narra che un tempo
il sapientissimo legislatore Licurgo, interrogato a proposito
delle mura di Sparta, rispose che era dotata di mura una
città che fosse cinta non di mattoni ma di uomini21. Più o
meno per la stessa ragione l’eroe omerico Agamennone non
desiderò di avere più di un Aiace o più di un Achille, per
impadronirsi di una città nemica, ma piuttosto dieci consi-
glieri come Nestore, il più saggio di tutti i Greci. Ma tali
uomini sono principalmente prodotti dalle celebri accade-
mie nelle quali si coltivano gli studi liberali: esse sono per
così dire magazzini dai quali i grandi principi sogliono
estrarre gli uomini che intendono promuovere alle più alte
cariche.

A conferma della verità di tale affermazione avrei mol-
tissimi esempi: ma ne basti uno solo, preso dall’accademia
di Parigi. Dopo che il re Carlo, preso il titolo di re dei Lon-
gobardi, grazie alle sue imprese condotte con successo e no-
bilitate dal soprannome di Magno, ebbe reso la libertà all’I-
talia, trasportò in Francia tutti gli studi letterari e scientifici,
inventandosi così un nuovo genere di corteo trionfale: quel-
l’Ercole francese portò con sé un corteo composto dagli uo-

mini più illustri di Roma e di tutta Italia per dottrina, legati
con un’aurea catena di doni, per gettare le fondamenta dalla
celeberrima accademia di Parigi, che poi sarebbe stata, in
un certo senso, la madre di tutte le altre. Questa fu la mi-
glior cittadella, il palladio che un tale re ed imperatore isti-
tuì in quella grande città come perpetua difesa: infatti sape-
va bene che non era possibile escogitare un presidio che
meglio di quello assicurasse la sicurezza della città e la cre-
scita del regno. E certo non si sbagliò: da dove viene infatti
la fortuna così ininterrotta del regno di Francia? Da dove è
sopraggiunta ai re di Francia una continua produzione di
eroi per tanti secoli? Da dove ha estratto tanti Ulissi, tanti
Nestori l’attuale re Luigi XIV, che ora si prepara la via per
l’immortalità, se non da quel cavallo di Troia, da quel pana-
teneo delle lettere, dove, per quanto copiosamente vi si at-
tinga, non vien meno «l’aurea messe»22?

Inoltre, penso che a nessuno sfugga quanto questi san-
tuari dedicati a Pallade contribuiscano alla rinascita delle
città mandate in rovina da Marte distruttore; se ci fosse bi-
sogno di esempi per corroborare anche quest’asserzione, la
nostra Italia ce ne fornirebbe non pochi, a prescindere dagli
esempi stranieri. Un tempo la città di Pisa fu afflitta da una
guerra lunghissima e terribile al punto che, fatiscente e spo-
polata, assomigliava piuttosto ad un deserto; la vista dello
stato miserando in cui si trovava la città più antica dell’E-
truria colpì così profondamente il magnanimo Lorenzo de’
Medici che la volle riportare in auge. Infatti egli, Mecenate
redivivo, protettore delle lettere, istituendovi il nobilissimo
Ateneo, donò a Pisa «presidio e splendore»23, ripagando la
perdita dell’antica libertà con un’altra di nuovo genere, af-
finché quella che era un tempo una celebre repubblica che
aveva goduto a lungo di un vasto potere militare, soprattut-
to sul mare, divenuta una repubblica delle lettere, «potesse
dominare sugli altri»24, sotto il comando della sapienza25.

Benché nel nostro caso non si tratti, o nobilissimi uditori,
di restaurare la nostra città, dal momento che essa non ha pa-
tito alcun danno dalle guerre passate, e questo grazie al fatto
che l’aquila estense, ministra dei fulmini del gallico Giove26,
ha spinto altrove le tempeste di guerra, tuttavia, i frutti della
pace e soprattutto il restauro, così felicemente iniziato, di que-
sto ateneo, aggiungono non poco lustro e splendore a Mode-
na, per quanto già carica della sua messe trionfale di palme.

ORAZIONE PRIMA 9

20 Orazio, Odi 3.30.1.
21 Plutarco, Vita di Licurgo 19.
22 Ovidio, Metamorfosi 11.113. Il contesto ovidiano narra del re Mida che tra-

muta in oro tutto quel che tocca.
23 Allusione a Orazio, Odi 1.1.1-2 Maecenas, atavis edite regibus, / o et praesidium

et dulce decus meum.
24 Ovidio, Metamorfosi 1.76, dove si narra della creazione dell’uomo e della sua

superiorità, in quanto dotato di intelletto.
25 Dopo il 1406 Pisa subì la dominazione fiorentina, che la rese quasi deserta.

L’Università, di fatto chiusa, venne riaperta nel 1473 per volontà di Lorenzo de’
Medici, il quale fece costruire un nuovo edificio in Pisa, la Sapienza, destinato ad
essere non solo sede per gli insegnamenti delle varie facoltà, ma anche dimora per
docenti e studenti.

26 Cfr. Virgilio, Eneide 1.394 Iovis ales, lett. «l’uccello di Giove», ossia l’aquila.
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Anzi, è lecito sospettare che quest’opera tanto meritoria
goda di ulteriori incrementi di giorno in giorno: le sue fon-
damenta sono state gettate dalla devozione religiosa, e dal-
le sue porte sporgono le aquile estensi, che non pongono le
zampe se non in luogo altissimo ed eccelso. Infatti non bi-
sogna credere che questo ateneo avrà a lungo la struttura
che vediamo oggi, sufficientemente ampia quanto deve es-
sere un’opera appena iniziata, ma non abbastanza in vista
della sua futura grandezza, per quanto si possa presagire
dalla sola generosità del principe. Senza dubbio egli ne
estenderà i confini, ne amplierà gli atri e le aule, poiché
sarà maggiore l’afflusso di uditori, maggiore il numero di
lettori. Certamente negli altri ginnasi si contano più catte-
dre e più docenti, ma nel nostro l’inferiorità numerica è
compensata dal valore e dall’eccellenza di uomini dottissi-
mi in ogni branca del sapere: nel considerare che anch’io
faccio parte di questa schiera non posso che arrossire. E
comunque, non credo che sia necessario far venire profes-
sori da lontano ogni volta che sia opportuno accrescere
l’organico: in ogni epoca questa città ha sempre prodotto
ingegni eccellenti in gran numero, e non si può credere che
Modena, dopo aver in altri casi fornito alle accademie più
importanti così tanti professori e non di secondo piano, ora
sia costretta a mendicare altrove la sapienza degli stranieri.

Un tempo questa città nutrì e poi diede all’arciginnasio
bolognese Niccolò Mattarelli27, precettore di Bartolo28, Pie-
tro Rocca29, medico eccezionale, Paolo Calora, espertissimo
astronomo; all’ateneo di Ferrara diede Carlo Sigonio30,
grandissimo erudito, Bartolomeo Bellincini31 e Giovanni
Sadoleto32, eccellentissimi giureconsulti; all’ateneo pisano
Gabriele Falloppio33, meritorio anatomista, e l’oculatissimo
Ludovico Scapinelli34; all’ateneo di Padova, oltre a molti al-
tri, diede Geminiano Montanari35, celeberrimo professore
di matematica, tuttora vivo. E dunque nella nostra dispen-
sa c’è abbondanza di uomini di cultura, e nella nostra città
e nella popolazione locale c’è abbondanza di giovani ono-
revolissimi, anche senza l’apporto esterno. Ma in verità a
questa nostra fonte di sapienza vengono anche i giovani
stranieri, attirati dal favore del principe, dall’ospitalità dei
Modenesi, dalla salubrità dell’aria, dall’abbondanza di ogni
cosa, da piacevolezze di ogni genere, e soprattutto da un
incentivo fortissimo, ossia la fama dei docenti, ai quali tes-
serei elogi con tutte le mie forze, se non ritenessi che risul-
terebbero troppo gravosi alla loro modestia.

Nella festa della nascita della nostra accademia vorrei
auspicare tutto questo e anche di più, soprattutto perché al
parto assistono le aquile estensi, le quali distendono le loro
grandi ali non solo per riscaldarci, ma per invitarci a volare.
Ne sorge la speranza che questa città ritrovi l’antico splen-
dore, e che, come un tempo la città madre dell’eloquenza la
onorò del titolo di splendidissima colonia del popolo ro-
mano, così sia chiamata dai posteri bellissima colonia delle
lettere. E nessuno creda che ci vogliano migliaia di anni
perché i miei auspici si compiano; se soltanto gli astri arri-
dessero al nostro principe e gli concedessero il tempo che

merita e che noi desideriamo per lui, i miei voti sarebbero
quanto prima compiuti. Infatti egli sa come riassumere in
breve la lenta successione dei secoli, egli sa come far matu-
rare le messi di un intero secolo nel giro di un anno. Egli
sa quanto vantaggio per la città proverrà dall’istituzione di
questa accademia, con quale risparmio di denaro e con
quale alacrità i genitori affideranno i loro figli al seno di
questa nutrice o piuttosto madre delle lettere affinché ne
succhino il più nutriente latte delle virtù. E, senza dubbio,
di quanta quiete d’animo godranno quei genitori, che son-
ni tranquilli avranno, sapendo che i loro tesori sono sotto
gli sguardi di colui, le cui orecchie sono toccate più dolce-
mente dalla voce del genitore che da quella del principe!

Ma già vedo, o uomini devoti che gettaste le fondamen-
ta di questo ginnasio e lo portaste a questa forma: senza
dubbio le vostre orecchie attendono di sentire se io suppli-
cherò la benevolenza del principe, affinché impetri dalla
sacra Maestà imperiale che gli studenti che abbiano com-
piuto il corso di studi in questo ateneo possano fregiarsi
della laurea dottorale. Lungi da me il chiedere questo ad
un principe tanto saggio, che sa benissimo che cosa sia le-
cito e che cosa non lo sia. Infatti non gli sfugge certo
quanto sia incongruo il fatto che colui che abbia sudato per
istruirsi sotto questo cielo e su questo suolo poi debba
mendicare altrove il frutto della gloria, e quanto sia inde-
coroso che colui che abbia gareggiato onestamente in que-
sta palestra di cultura debba poi essere premiato in un’altra.
La cura di impetrare dal palazzo imperiale il titolo del dot-
torato è tutta nelle mani di colui che già all’inizio del suo
governo si è proposto di imitare ogni esempio illustre della
storia degli Estensi. Vi racconterò un fatto insigne e degno
di memoria, più per eliminare le vostre preoccupazioni che
per sottoporlo alla memoria del principe, che ogni giorno
legge le splendidissime imprese dei suoi antenati nei loro
vecchi ritratti.

Alberto II, decimo principe di Ferrara, vedendo che
non solo il palazzo ducale, ma anche le chiese, i teatri e 
le costruzioni militari erano ormai sovraccarichi di ogni 
fasto, ritenne non indecoroso arricchire la famiglia estense
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27 Niccolò Mattarelli, giureconsulto modenese di fine Duecento-inizi Trecento,
attivo a Padova, Modena e Bologna.

28 Bartolo da Sassoferrato (1314-1357) fu uno dei più notevoli giuristi del sec.
XIV.

29 Pietro Rocca (?-1362), modenese, lavorò presso l’Università di Bologna e fu
medico personale di Giovanni re di Boemia e dell’Imperatore Carlo IV.

30 Carlo Sigonio (Modena, 1520 ca-1584) fu celebre storico ed erudito.
31 Bartolomeo Bellincini (Modena, 1428-1478), giurista, fu docente di diritto

canonico a Ferrara tra il 1456 e il 1465.
32 Giovanni Sadoleto (Modena 1444 - Ferrara 1511), noto giureconsulto del

sec. XV.
33 Gabriele Falloppio (Modena 1523 - Padova 1562), fu tra i fondatori della

moderna anatomia, che insegnò a Pisa e successivamente a Padova.
34 Ludovico Scapinelli (1590 ca-1634), letterato modenese, soprannominato “il

cieco”, lavorò a Pisa, Modena e Bologna.
35 Geminiano Montanari (Bologna 1633 – Padova 1687), fu un grande astrono-

mo italiano, che nel 1679 fu chiamato ad insegnare all’Università di Padova.

04-discorso primo  15-04-2010  8:46  Pagina 11



BERNARDINO RAMAZZINI12

04-discorso primo  15-04-2010  8:46  Pagina 12



della gloria della toga. E così aprì il ginnasio di Ferrara, e per
renderlo un’istituzione più stabile andò con un seguito di
quattrocento nobilissimi cavalieri a Roma da papa Bonifacio
VIII, dove fu accolto con tutti gli onori e ne ottenne quella
splendida concessione che si può ancor oggi leggere, inscritta
in caratteri d’oro, sulla facciata della chiesa maggiore di Fer-
rara. Non è dunque il caso di temere che la virtù del nostro
principe non sia «istigata dal ricordo dello zio Ettore»36, poiché le
aquile non generano colombe37. Pertanto, anticiperà i vostri de-
sideri, e con rapida generosità porterà a termine tutto quello
che si renderà necessario al decoro e al compimento di que-
st’opera. Infatti, laddove la voce della scuola pubblica è giun-
ta alle sue orecchie, egli l’ha subito designata come vivaio da
cui estrarre oratori, poeti, filosofi, matematici, archiatri, giu-
reconsulti, teologi e perfino comandanti militari. Infatti, che
sono le armi senza le lettere? Con quale speranza di vittoria
un condottiero, per quanto coraggioso e valido, potrebbe co-
mandare l’esercito in battaglia se Pallade non lo assistesse, ar-
mata di giudizio? E dunque egli estrarrà da qui tutti quelli
che gli saranno utili, in grado di aiutarlo con l’azione o con il
consiglio, tanto che una volta o l’altra si dovrà iscrivere sulle
porte del nostro ateneo questa epigrafe: «di qui passa la via al
cielo»38. Chi dunque non si rallegrerebbe della fortuna dei no-
stri tempi, e soprattutto della fortuna di avere un tal principe,
che ritiene che sia nell’interesse della sua gloria il fatto che
questo ginnasio esista e prosperi a suo gradimento, affinché
la fama del suo nome perduri nella memoria dei posteri?
Certo non mancano ai principi, quando sono in vita, lodatori
e poeti che esaltino fino al cielo le loro gesta. Gemono ogni
giorno i torchi delle stampe per la pressione incessante; stre-

pitano «fino a perder la voce»39 i sommi e gli infimi poeti40, e nel-
le mani di tutti si possono vedere fogli e fiori poetici che por-
tano iscritti i nomi dei re41. Ma quando essi sono morti, e al re-
gale splendore succede l’ombra del sepolcro, allora ammutoli-
scono le muse, e quei nomi tanto decantati gradualmente di-
ventano obsoleti. Al contrario, ai principi che hanno istituito
nuove accademie o che ne hanno restaurate di antiche tocca
una rinomanza che permane immortale anche dopo la mor-
te. Così ancor oggi in Spagna l’accademia di Salamanca cele-
bra Alfonso VIII re di Castiglia; in Francia quella di Parigi
celebra Carlo Magno; in Belgio quella di Lovanio celebra
Giovanni duca di Brabante; in Polonia quella di Cracovia ce-
lebra Casimiro II; tra i popoli tedeschi l’accademia di Vienna
celebra Alberto duca d’Austria; in Italia quella di Bologna
celebra l’imperatore Teodosio, quella di Pisa Lorenzo de’
Medici, quella di Parma Ranuccio I, e ad esempio delle altre
anche l’accademia di Modena, tra molti secoli, celebrerà con i
più alti elogi Francesco II, come sovrano che le fu legislatore,
come mecenate che la coprì di doni42; come genitore che le ga-
rantì nutrimento.
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36 Virgilio, Eneide 12.440.
37 Orazio, Odi 4.4.29 neque imbellem feroces / progenerant aquilae columbam.
38 È questo uno dei motti dei Gesuiti, su cui si veda L. Salviucci Insolera, L’I-

mago primi saeculi (1640) e il significato dell’immagine allegorica nella Compagnia di
Gesù, Roma, Editrice Pontificia Università Gregoriana, 2004, p. 295 (tav. XXX-
VIIb).

39 Plauto, Aulularia 336 usque ad ravim.
40 Giovenale, Satire 1.14 a summo minimoque poeta.
41 Virgilio, Bucoliche 3.106-107 Dic, quibus in terris inscripti nomina regum na-

scantur flores.
42 Virgilio, Eneide 5.532 muneribus cumulat.
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ORAZIONE SECONDA

“Secolare”

La prima tenuta dall’autore nell’Ateneo di Padova il 12 dicembre 1700.

Se c’è mai stato qualcuno che, dovendo parlare per la
prima volta in questo teatro della sapienza grandissimo e
celeberrimo in tutto il mondo, si è messo apertamente a
tremare, quello ho l’impressione di essere proprio io, nobi-
lissimi ascoltatori, e vedo che voi, che siete seduti qui e che
mi state osservando, ve ne siete già accorti. Poiché infatti
mi grava il compito di parlare in nome di quella abilità
medica che sono stato chiamato ad esercitare pubblica-
mente, e poiché conviene che questa sia celebrata più di al-
tre, dal momento che in questa nostra epoca essa è cresciu-
ta al punto da non poter quasi diventare ancor più grande,
e poiché lo devo fare in un luogo così splendido, davanti
alla stimatissima assemblea di tanti professori ed eruditi, e
in questa città dal cui seno sgorgarono fin nel Lazio le fon-
ti dell’eloquenza: lo ammetto, la mente mi si arresta dub-
biosa, non scorgendo con sufficiente chiarezza in che mo-
do potrebbe mai essere adeguata alla grandezza di tali cir-
costanze. Già da un po’ in verità, ancor prima di congedar-
mi dai patri Lari, mi ero accorto di questi ardori del mio
animo, che tuttavia cercavo di frenare, ricordando ripetuta-
mente che avrei dovuto, secondo l’uso, ascoltare i chiarissi-
mi professori di questo Ateneo uno per uno, prima di sali-
re su questa esedra per parlare a mia volta: credevo, infatti,
che in questo modo avrei potuto piano piano abituarmici,
per poi sostenere con sguardo più fermo gli occhi e le facce
rivolte tutte insieme su di me o almeno per non tradire co-
sì facilmente la mia agitazione. Ma quanto sciocco fosse il
mio pensiero e con che poco efficace nepente1 io calmassi i
miei affanni, lo appresi in seguito. Mentre, infatti, li ascol-
tavo parlare uno per uno, muniti com’erano delle armi del-
l’eloquenza non meno che di quelle della sapienza, essi mi
dissuadevano; che cosa avrebbero poi fatto, quando tutti
quanti insieme mi avessero udito pronunciare un discorso
così pedante e rozzo? E così, spuntando di giorno in gior-
no nuovi motivi di agitazione, sarebbe stato mille volte
preferibile per me trattare la mia causa nell’Areopago, dove
i processi si tenevano nell’oscurità, piuttosto che nell’Ate-
neo di Padova, al cospetto della vostra sfolgorante sapien-
za. Ma poiché, comunque vada a finire la cosa, io devo cor-
rere questo rischio e non conviene trattenere più a lungo la
vostra cortesia, mi volgerò al mio tema e lo farò tanto più
volentieri in quanto vedo che per un qualche caso sono ca-

pitato in un momento in cui è stata offerta l’occasione
molto opportuna di celebrare in modo speciale la capacità
del medico. Perciò all’inizio del mio discorso descriverò la
conclusione e gli esiti di questo secolo, che sta toccando
l’ultimo traguardo, e gli esempi di Roma imporranno il
modo in cui l’orazione sarà articolata.

Un tempo a Roma ci fu l’antichissima e solenne con-
suetudine di disputare ogni cento anni dei giochi, con un
tale affollamento e un così grande concorso di pubblico
che sembrava che in una sola città fosse ospitato quasi tut-
to il mondo. Tali giochi, chiamati “ludi secolari”, li istituì
per primo Valerio Publicola dopo la cacciata dei re e nel
primo anno della libertà2; e quando si avvicinava il mo-
mento di disputarli, venivano inviati in gran numero e da
ogni parte degli araldi, che chiamassero le popolazioni ad
assistere a giochi che non aveva mai visto nessuno – e che
nessuno avrebbe più visto. Mi riterrei troppo pesante per le
vostre orecchie erudite, se volessi passare in rassegna tutto
ciò che solitamente accadeva per tre giorni e tre notti inte-
re, nella suprema maestà dell’impero romano. Mi sia per-
messo, però, ricordare un rito, nel quale era usuale cantare
insieme in lingua greca e in lingua latina nel tempio di
Apollo Palatino un carme detto “secolare”, col quale si ren-
deva grazie agli dei per quanto di buono era stato compiu-
to in quel secolo e si affidava ad essi l’eternità dell’urbe, del
senato e dell’impero romano; di tali carmi abbiamo ancor
oggi un esempio straordinario nell’opera del poeta di Ve-
nosa per i giochi di Augusto3.

Abbiamo ormai quasi superato il diciassettesimo secolo
dell’era cristiana e della riacquistata libertà, un secolo che più
felice, che più glorioso tutta quanta la repubblica dei medici
non ne ha visti, per Ercole, né forse più ne vedrà, come il se-
colo in cui la perizia dei maestri e il favore di una fortuna
benigna hanno lottato ad armi pari per innalzare questa ca-
pacità ai più alti onori della gloria. Dunque, se è lecito para-
gonare le cose grandi alle piccole4, come fu usanza dei Romani

15

1 Si tratta di una pianta egizia.
2 La notizia è data da Valerio Massimo, Fatti e detti memorabili 2.4.5.
3 Si tratta del Carmen saeculare di Orazio, composto per i ludi saeculares

del 17 a.C., in cui vengono enumerate le imprese di Augusto.
4 Cfr. Virgilio, Bucoliche 1.22 parvis componere magna.
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ricordare nei giochi secolari gli eventi e i fasti del secolo
trascorso e insignirli di un carme secolare nel tempio di
Apollo, così a me in questo grandissimo tempio della sa-
pienza, dove mi è stato assegnato il compito di esercitare
l’arte di Apollo, a me, dico, sia lecito con questo mio discor-
so ‘secolare’, ricordare la fortuna di questo secolo nell’arte
medica ed indagare con quali strumenti, con quale «remeg-
gio di ali»5 questa abilità, che in tanti secoli passati aveva in
qualche modo strisciato a terra, ora sia salita così in alto, fi-
no al prodigio. Così mi avvenga di pronunciare un discorso
tale quale la dignità del tema e il rispetto del luogo e la
maestà di questo sapientissimo pubblico impongono.

Per tenere il filo del discorso6 con esempi romani, Roma,
padrona del mondo, che spinse i confini dell’impero tanto
da meditare talvolta, sotto il peso della propria grandezza,
di fissarvi un limite, quasi 500 anni dopo il fondatore Ro-
molo, vide il proprio destino rinchiuso all’interno della pri-
gione d’Italia. Tanto tempo essi dovettero lottare con i po-
poli vicini, e talora anzi combattere per i focolari e gli altari7, e
qualche volta dovettero persino riscattare la libertà con l’o-
ro. Ma dopo un arco di tempo così lungo il valore romano
proruppe e, spezzate le sbarre d’Italia, con la massima velo-
cità penetrò tutto quanto il mondo come fiamma. Da allora
a questa nostra epoca la testimonianza degli annali e delle
monete presenta non poche difficoltà, così che a stento si
può credere che Roma in poco più di un secolo, con tante
guerre, con tante vittorie sia giunta al punto di non aver
nessuno che le fosse pari, né che le fosse superiore.

Lasciando ai poeti e ai mitografi le ben note favole su
Apollo e Igea8, che il primo fondatore dell’arte medica fu
Ippocrate lo attestano importanti testimonianze, ed anzi
le sue stesse massime, che ancora si conservano. Grazie al-
la profondità d’ingenio di cui godeva, egli gettò sì fonda-
menta eccellenti, solide e destinate a durare in eterno, su
cui costruì un edificio gigantesco, ma non lo portò a ter-
mine, perché per compiere la lunga impresa, gli ci sarebbe
voluta una più lunga vita; meglio, una vita come quella di
Nestore9. Ad un’opera così grandiosa si aggiunse, grazie
allo zelo di Galeno, uomo di acuta intelligenza e abilità,
un ordine non da poco e una magnificenza tale che, se i
posteri ne avessero poi seguite le orme, «la costruzione» sa-
rebbe stata già allora portata a termine e «spinta ad ugua-
gliare il cielo»10. Ma dall’epoca di Ippocrate e di Galeno fi-
no quasi a questi ultimi due secoli, la medicina è rimasta a
giacere squallida e orribile d’aspetto, e il suo originario
fulgore è stato offuscato non poco da Arabi e Mauritani;
anzi – e mi vergogno a dirlo – ha quasi disimparato a par-
lare greco e latino e ha sempre sulle labbra parole così bar-
bare, che se uno le usasse in una citazione sarebbe quasi
lecito non presentarsi in giudizio. Non c’è qui il tempo di
indagare le cause di un letargo così duraturo e profondo,
ma è forse possibile ritenere che ciò sia accaduto per un
disegno del destino, in modo che a questo secolo fosse ri-
servata la pienezza totale della gloria: perché anche le arti
e le scienze, come tutto il resto, hanno le loro stagioni, in

cui risplendere maggiormente e raggiungere il proprio
culmine.

Il secolo precedente fece un po’ di luce innanzi a questo
ed affrancata non poco la medicina dalla barbarie e dallo
squallore, mostrò ampie anticipazioni dei progressi a veni-
re; ma esso si fermò poco prima della fine, proprio quando
stava già avvicinandosi al traguardo11. Ora questo secolo, a
partire dalla sua stessa nascita fino all’estrema vecchiaia, ha
prodotto straordinari esempi della sua virtù e sempre fe-
condo e robusto ha prodotto tanti grandi uomini di enor-
me prestigio (e codesto nobilissimo Ateneo ne ebbe gran
parte), che non se ne potrebbe fare un censimento comple-
to se non con l’impiego di un nomenclatore. Costoro dun-
que, istruiti negli studi di anatomia, con grande alacrità co-
me facendo una sortita dall’accampamento mossero all’as-
salto dell’impero della natura, ed alcuni scelsero di occu-
parsi del regno animale, altri di quello minerale, altri anco-
ra di quello vegetale. Con una decisione tanto saggia, con
la fortuna che dispiegava le vele, proprio all’inizio del seco-
lo, l’Aquapendente12 e il Casseri13 mostrarono la via e si pe-
netrò più profondamente all’interno del regno animale,
mentre in precedenza la perizia degli anatomisti si era ag-
girata intorno ai suoi confini esterni, con qualche scara-
muccia. E così attraverso innumerevoli uccisioni di anima-
li, con una scrupolosità crudele, certo, ma mirante al bene
comune, si arrivò in un’ampia regione, di piacevole aspetto,
dove la linfa scorreva, e che gli antichi venerandi non ave-
van visto mai. Mi riferisco qui alla scoperta dei vasi chilife-
ri, che dobbiamo soprattutto al famosissimo Aselli14, che
per primo nel microcosmo indicò la galassia, i veri condotti
cioè attraverso i quali la parte più tenue del chilo scorre, fi-
no a gettarsi nel mare purpureo. Beato lui, certo, se avesse
notato che al cuore più che al fegato si deve questo nettare,
e se avesse tenuto in maggior conto gli ingenui insegna-
menti degli antichi più dell’indagine della verità.

Ma trascinato forse dalla novità della cosa e da un così
piacevole spettacolo, egli permise che la sua operosità si
raffreddasse, condizionato dal pregiudizio comune a quel
tempo, che cioè l ’umore latteo veste la porpora15 nel
fegato. Che se si fosse reso conto che se tanti rivoli che
scorrono verso l’alto attraverso il mesentere dovevano ne-
cessariamente congiungersi in un’unica corrente, fino a
versare in una qualche cavità l’umore contenuto (che fiume
sarebbe infatti quello che non scendesse al mare lungo un
corso determinato?), così come aveva scoperto l’origine dei
liquidi lattei, avrebbe scoperto anche dove vanno a finire.

ORAZIONE SECONDA 17

5 Remigio alarum è espressione virgiliana: cfr. Eneide 1.300; 6.18.
6 Filum orationis è immagine ciceroniana: cfr. L’oratore 3.103; L’amicizia

25.
7 L’espressione pro aris ac focis dimicare, usata caratteristicamente da Li-

vio (cfr. 5.30.1, 9.12.5 e 10.44.6) significa «combattere per le cose più care»,
ossia i templi e le proprie case, rappresentate simbolicamente da altari e fo-
colari domestici.

8 Apollo annovera tra le sue caratteristiche quella di essere l’inventore
della medicina; Igea era la dea della salute, figlia di Esculapio, il dio della
medicina (a sua volta figlio di Apollo).
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Così invece l’intero alloro della gloria, che la sorte gli aveva
offerto, lo divise con Pecquet, che ripercorrendo le candide
orme del primo osservatore, osservò in seguito il ricettaco-
lo del chilo e il dotto toracico che riversa il chilo nella suc-
clavia e portò felicemente a termine, con grande lode, la ri-
cerca dei liquidi lattei. Ma fortunati entrambi, per Ercole,
voi che attraverso la via lattea siete approdati all’immorta-
lità del vostro nome, ancor più che gli antichi eroi. Avendo
perciò portato alla luce il moto del chilo e i suoi condotti,
allora il fegato fu esautorato dal compito dell’ematosi, e
toltagli la porpora, liberate le vene mesenteriche dal tra-
sporto del chilo, svelata nelle mammelle la produzione del
latte, e molte inutili discussioni, che fino alla raucedine16

avevano travagliato le scuole, furono bandite radicalmente
dal foro medico.

Ma come un evento felice spessissimo spalanca la strada
ad un altro più felice, così alla grande scoperta dei liquidi
lattei ne tenne dietro un altro più glorioso, quello del moto
circolare del sangue. Quella scoperta, non diversamente da
una nuova e meravigliosa stella nel cielo, abbagliò grande-
mente la vista di tutti, come se preannunciasse un grande
rivolgimento nella repubblica dei medici. Questo prodigio
così mirabile, nuovo certo per noi, antichissimo per la na-
tura (che cosa c’è infatti, vi chiedo, di più antico della ve-
rità?) intorno al sesto lustro di questo secolo per primo fra
tutti lo presentò alla vista del mondo il celeberrimo
Harvey17, il cui nome resterà fintanto che si muoverà il
sangue e si spingerà in circolo dal cuore nelle arterie, dalle
arterie nelle vene, dalle vene nel cuore, per ritornare a ri-
fluire nel suo corso:

Non diversamente dal Meandro che si diverte nei campi
della Frigia e scorrendo in modo ingannevole ora si tira in-
dietro ora avanza, e tornando su incontro a se stesso con-
templa le acque in arrivo18.

Ma fu dai nostri Italici (perché rimanga a ciascuno l’o-
nore che gli spetta) e soprattutto da un uomo celeberrimo,
l’«Oracolo del secolo», Paolo Sarpi19, che Harvey attinse a
Venezia e a Padova non pochi documenti di una così cele-
bre scoperta20, che in seguito, sistemati ordinatamente do-
po il suo ritorno presso i Britanni, pubblicò e rivelò alla
cerchia degli eruditi. Ma è dall’italico suolo che, come da
una ricca miniera, quell’Anglo, artista ed esperto indagato-
re, cavò fuori questa gemma. Essa era priva di forma e ri-
coperta di pietra grezza: ma la lustrò e la rese così splen-
dente, che poté offrirla in vendita al mondo erudito come
cosa sua, come suole accadere; e come un tempo un grande
uomo scrisse nelle sue lettere («cose recenti e non ancora trat-
tate? molte critiche, scarso favore»21), così ad Harvey da que-
sta scoperta così famosa e feconda non toccò quasi nessuna
gratitudine, anzi non gli toccarono se non insulti, per aver-
la rivelata al mondo. Da qui Parisano22, da là Primerosio23,
ed altri ancora, gridarono che questo Democrito della
Gran Bretagna, proprio come l’Abderita un tempo24, era

diventato pazzo. Quel grand’uomo tuttavia sdegnò i loro
latrati, e non si degnò di rispondere a nessuno, affidando la
sua causa al tempo, il giudice più equo, finché alla fine an-
ziché il livore, che per lo più si pasce dei vivi25 e risparmia le
ceneri, si è guadagnato le giuste lodi e l’eterno rispetto. Da
allora presso tutti gli eruditi, non solo filosofi ma anche
medici, niente è famoso come il nome di Harvey, e niente
è dato per altrettanto certo, al punto che si è più sicuri del-
la circolazione del sangue nel microcosmo che del ciclo
dell’acqua nel mondo esterno, dai fiumi al mare e dal mare
alle sorgenti e ai fiumi.

Cosa crediamo che direbbero, ora, i più famosi corifei
della medicina dei primordi, se si potessero evocare dai
Campi Elisi e se fosse loro dimostrato, non con argomenti
apodittici ma con prove visibili, il moto circolare del san-
gue? Che cosa crediamo che direbbero, dico, della famiglia
finta di tante facoltà? Che cosa delle sue teorie sulle malat-
tie? Che cosa della così curiosa scelta delle vene nel salas-
so? Che cosa sulla presunta così grande efficacia della re-
vulsione attraverso l’incisione di una vena? Che cosa delle
cavità che accolgono e di quelle che distribuiscono, che co-
sa delle tenebre di tanti errori, sviati dai quali coloro che
questa scoperta ha totalmente disperso, si muovevano come
una fiaccola luminosissima? Affermerebbero certamente
che l’organizzazione animale è di gran lunga diversa da
quella che essi avevano forgiato nelle loro menti e che ave-
vano insegnato anche in queste scuole qui, e si meraviglie-
rebbero, pieni di stupore, non diversamente da quegli Ara-
bi che, entrati nell’accampamento di Pompeo, si meravi-
gliavano della disposizione delle ombre (diversa da quella
che si erano abituati ad osservare nelle regioni torride) e
dei quali il poeta dice così:

E voi, o Arabi, entrate in un mondo sconosciuto, meravi-
gliandovi del fatto che l’ombra delle selve non proceda verso
sinistra26.

Si domanderebbero certo, come se fossero stranieri, in
che modo le cose procedano in un modo così inquietante
e con un ordine contrario alle loro aspettative e non si ca-
paciterebbero del fatto di avere ignorato un fatto così ovvio,
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16 Cfr. Plauto, Aulularia 336. L’espressione ricorre spesso in Ramazzini:
cfr., ad esempio, Orazione prima (supra, p. 13 e nota 39), Orazione quarta
(infra, p. 51), Orazione ottava (infra, p. 91), Orazione tredicesima (infra, p.
151) e nella Costituzione epidemica urbana, cap. XVIII.

17 William Harvey (Folkestone, 1° aprile 1578 - Rochampton, 3 giugno
1657), medico inglese, fu il primo scienziato a descrivere il sistema circola-
torio umano. Cfr. William Harvey, Exercitatio anatomica de motu cordis et
sanguinis in animalibus, Francoforte 1628 e Exercitationes duae de circulatio-
ne sanguinis ad Johannem Riolanum filium, Cambridge 1649.

18 Ovidio, Metamorfosi 8.161-163.
19 Paolo Sarpi (Venezia, 14 agosto 1552 - Venezia, 15 gennaio 1623).

La definizione di Sarpi come «Oracolo del secolo» risale a Girolamo Fabri-
ci d’Acquapendente ed è dovuta alla sua versatilità in ogni campo dello sci-
bile umano.

20 Si ricordi che Harvey si trasferì all’Università di Padova nel 1600.
21 Plinio il giovane, Epistole 5.8.12.
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quasi che questo nostro secolo sia proprio quello che un
tempo anticipò e predisse Seneca, il quale avendo lasciato la
filosofia morale, che ha sempre avuto pochi ascoltatori, per le
questioni naturali, lasciò scritto che sarebbe venuto un tem-
po in cui i posteri si sarebbero meravigliati che loro «non co-
noscessero cose così evidenti»27. Fuori perciò dalle tenebre cim-
merie28, dopo una notte profonda vecchia come il mondo, col
sorgere di quella stella del mattino che fu Harvey, cominciò
ad albeggiare la verità, così che non è più sotto una luce pal-
lida ed incerta, ma è ben visibile al chiarore del mezzogiorno,
chi sia la guida che governa il microcosmo, quale il suo ordi-
ne, chi sia il dispensiere, chi distribuisca il nutrimento, men-
tre in precedenza l’opinione concorde, ma del pari fallace, era
che tutte le parti fossero nutrite dalla forza dell’�λξις (helxis)
e non dell’�σις (o-sis), ossia per il trascinamento e non per la
spinta dell’alimento. Lungi da me tuttavia di contrapporre
alcunché alla fama e all’onore di coloro che hanno preceduto
questo secolo: vanno comunque onorati e ritenuti nostri pa-
dri, e molto dobbiamo a loro, se grazie ai loro studi siamo
progrediti a tal punto, se noi abbiamo guardato assai lontano,
come sopra le spalle di giganti29. E perciò mentre il sangue
conduceva la danza, la perizia dei progrediti, con facile con-
discendenza, scoprì gli altri umori, come il succo pancreatico,
la linfa, il succo nervoso30 e tutti quanti gli altri fluidi del cor-
po umano, e si appurò che questi fluidi si muovono in circolo
in una specie di armonia idraulica; e qui si segnalarono i no-
mi di Virsungius31, Bartholin32, Rudbechius33, Willisius34.

Quante altre scoperte ha poi visto questo secolo? Trala-
scerò le piccole cose, perché non sembri che, come si dice,
tralascio le fonti per «tener dietro ai rigagnoli»35. Malpighi ri-
velò al mondo la struttura alveolare dei polmoni36, così co-
me la costituzione ghiandolare del fegato e della milza37;
Fracassatus38 la vera origine dei nervi; Warthonus39 e Steno40

la varia ed articolata stirpe delle ghiandole, e le loro funzio-
ni; Sylvius41 e Rudbechius le valvole dei vasi linfatici; Glis-
sonus42 i dotti salivari; R. Graaf43 gli organi genitali e le
ovaie delle donne; Lowerius44 la struttura del cuore;
Borellus45, che non loderemo mai abbastanza, la struttura
dei muscoli e il loro moto secondo le leggi della geometria.
Perdonino, di grazia, i mani di tanti famosissimi personag-
gi, se riunisco i loro nomi e le loro opere come in un unico
fascio; tanto numerosa è in realtà la falange di eroi di questo
secolo gigantesco che non basterebbe un’orazione per com-
pletarne l’elenco. Con queste arti dunque, con questi studi,
le falangi dei progrediti, armate di ferri e microscopi, sono
state viste correre in ogni direzione attraverso tutto il regno
animale, in modo che nulla fu così occultato, così profonda-
mente riposto, da non esser portato fuori in piena luce. In
questo modo la medicina, rispetto alle altre scienze naturali
da cui ha tratto molta luce, ha sollevato la testa e con il pro-
fitto di un solo secolo ha ripagato i danni di tanti secoli.

Lungi allora da noi quelle antiche lagnanze di Catone,
con cui insultava i medici dei suoi tempi con una sorta di
virgola censoria: «imparano, diceva quello, a nostro rischio,
fanno esperimenti con la morte, e se solo un uomo muore per

mano di un medico, l ’impunità è assicurata»46. Impariamo,
certo, a rischio altrui, e facciamo esperimenti con la morte
sì, ma di animali, che uccidiamo, le cui viscere esaminiamo,
su cui pratichiamo la vivisezione, e attraverso la loro lunga
tortura riusciamo ad estorcere la verità, nascosta nel
profondo. Facciamo, dico, esperimenti con la morte, men-
tre con la medicina infusoria47 (che è un’altra importante
scoperta di questo secolo) iniettiamo veleni nelle vene de-
gli animali, e in seguito, dopo che han cessato di vivere, os-
serviamo quale infezione essi abbiano trasmesso al sangue
e se lo abbiano coagulato in sedimento o grumo, o se l’ab-
biano sciolto in un liquido nero. Che anzi trasfondiamo il
sangue di un animale nelle vene di un altro e in questo
modo abbiamo scoperto il modo di rinnovare la giovinez-
za. Ha ormai smesso di essere una favola, ciò che i poeti
scrissero su Medea, che, per procurare il vigore giovanile
ad Esone, logorato dalla vecchiaia, recisa la giugulare, gli
infuse i succhi vitali attraverso la bocca e la ferita; ecco con
che eleganza viene descritta dal poeta:

… Medea afferrata una spada, squarcia la gola del vegliar-
do e, dopo aver fatto uscire il sangue vecchio, la riempie di
succhi; e dopo che Esone li ebbe bevuti con la bocca o assorbiti
dalla ferita, la barba e i capelli, perduta la loro canizie, pre-
sero un colore nero; svanisce, cacciata, l’aria emaciata, scom-
paiono pallore e squallore48.

Ma ammettiamo che ci sia la totale impunità per aver ucci-
so un uomo, come pretendono gli odiatori della medicina; ma
totale è pure la demenza di coloro che, con un’abbondanza co-
sì grande di maestri, si affidano alle cure di vagabondi e ciarla-
tani, e si lasciano circuire, per le frequenti visite, dalle lusinghe
di certuni, che come diceva Sidonio «poco dotti, ben premurosi,
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27 Seneca, Questioni naturali 7.25 Veniet tempus quo posteri nostri tam
aperta nos nescisse mirentur.

28 Proverbiali nell’antichità, le “Tenebre Cimmerie” indicano un luogo
mai illuminato dal sole.

29 Il riferimento è al noto passo di Bernardo di Chartres «Nos esse quasi
nanos super gigantum humeros insidentes, ut possimus plura eis et remotiora vi-
dere, non utique proprii visus acumine aut eminentia corporis, sed quia in altum
subvehimur et extollimur magnitudine gigantea».

30 Con latex nervosus si intende la linfa che scorre all’interno dei vasi
linfatici.

31 Iohann Georg Wirsung (Augsburg 3 luglio 1589 - Padova 1643),
medico e anatomista, scoprì nel 1642 il dotto pancreatico, che da lui prese
nome di “dotto di Wirsung”.

32 Thomas Bartholin (Copenhagen 1616 - Hagestedgaard 4 dicembre
1680), medico anatomista, studiò medicina a Padova e insegnò anatomia a
Copenhagen. Il Bartholin dimostrò l’esistenza nell’uomo del dotto toracico
e del sistema linfatico.

33 Olaus Rudbeck, noto anche col nome di Olof Rudbeck il Vecchio
(Västerås, 13 settembre 1630 - 12 dicembre 1702), scienziato e scrittore
svedese, fu professore di medicina all’Università di Uppsala, nonché nel
1651 tra i primi scopritori del sistema linfatico.

34 Thomas Willis (Wiltshire, 27 gennaio 1621 - Londra, 11 novembre
1675), fu medico e anatomista inglese.
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ammazzano molti malati con la massima cortesia»49.
E non venga qualche Pitagorico a sbatterci contro que-

sta «macelleria di animali» come fosse un’infamia; in realtà
se uccidiamo animali che con tanta cura alleviamo nelle
nostre case, che ingrassiamo a beneficio dell’arte culinaria,
talvolta anzi per far gozzoviglia; perché non dovrebbe es-
serci consentito uccidere dei cani per lo più consunti dalla
magrezza e offrire sacrifici alla verità con vittime siffatte?
Gli antichi aruspici immolavano sugli altari delle loro divi-
nità grassi e muscolosi buoi, ornati di corone di fiori, per
ingannare il volgo degli ignoranti con le loro predizioni.
Noi pratichiamo i nostri esami delle viscere in qualunque
specie di animali, siano essi grassi, magri, grandi, piccolini,
nell’elefante, nella formica, nella zanzara ed anche nell’aca-
ro se ci fa piacere, non per ingannare gli altri, ma perché
non siano ingannati; anzi, per ammirare la sapienza im-
mensa del divino fondatore e per scacciare così l’ateismo
dal mondo. E, infatti, metta pure piede nel teatro dell’ana-
tomia un qualche Licisco della compagnia di Luciano: ne
uscirà devoto. Ma cosa poteva escogitare l’ingegnosità
umana, che fosse più adatto ad imprimere nelle menti de-
gli uomini una qualche nozione della divinità suprema,
della ricerca anatomica? La sintesi è un gioco, per così dire,
privato, del divino artefice che compone tutte quante le co-
se in un ammirevole intreccio; propria dell’intelligenza
umana è l’analisi. Per la celebrazione dei giochi secolari
(che dicevano istituiti in onore degli dei) venivano spinte
nel teatro belve enormi e molte coppie di gladiatori, perché
recassero divertimento al popolo romano combattendo fra
loro, e si acclamava con grandi applausi all’uomo che ne
sgozzava un altro. Questi nostri tempi hanno giochi più
tranquilli e più virtuosi, mentre nei nostri teatri vengono
introdotte viscere di animali, mentre vengono tagliate an-
che se infette; con animo attonito e sbalordito si applaude
soltanto al divino artefice.

E non è poi buona regola che la medicina ricompensi
ogni specie di animali per il beneficio ricevuto? Quali ani-
mali, infatti, quali uccelli, quali rettili, quali vermicelli la
terra alleva, quali pesci, quali mostri alimenta l’oceano, le
cui immagini non siano state ritratte in ampi volumi? An-
zi, cosa più nobile ancora, le origini stesse degli animali e i
loro sviluppi successivi, con l’esame quotidiano delle uova
(questa Sparta50 la adornarono per primo l’Acquapendente
nel teatro patavino51, poi Malpighi in quello bolognese52)
sono state portate alla luce con tale eleganza e maestria,
che in questo nostro secolo abbiamo completato, ab ovo
come si suol dire, la storia degli animali. Per quanto dun-
que è concesso alla perizia umana, l’arte medica ha studia-
to a fondo la struttura e il carattere di pressoché tutti gli
esseri viventi: li conosce all’interno e in superficie, ne co-
nosce il numero delle parti, ne conosce le dimensioni e la
simmetria con cui si corrispondono a vicenda, li conosce
anche nel peso. A chi infatti non è nota la scoperta del
chiarissimo Santorio53, che per primo e da questo ateneo,
introdusse la statica nella medicina?

Avendo dunque percorso e attraversato tutto quanto il
regno animale, ed imposto a questo di obbedire alle leggi
mediche, altri uomini di grande ingegno prestarono la loro
opera, per perfezionare ciò che l’operosità così grande dei
dissettori aveva prodotto. Quindi, allo scopo di fondare
una veritiera e fondata teoria e pratica delle malattie, ap-
parvero straordinari documenti, come per esempio i meto-
di di cura della nuova fisiologia e patologia basati sulla cir-
colazione del sangue, nuove versioni degli aforismi di Ip-
pocrate conformi a verità, la farmaceutica e la chirurgia ra-
zionale54, iridi febbrili55, nuovi sistemi medici e tanti altri
volumi destinati all’immortalità.

Con non minore alacrità, e non diversa fortuna, per
perpetuare la fama del secolo, ci si addentrò nelle viscere
del regno minerale. Ed anche qui l’anatomia trovò di che
esercitarsi, non però col ferro, ma col fuoco, grande analista
delle cose. Perciò grazie all’arte di Vulcano, come è ora la
tecnica del combattere, domata e debellata la ferocia di
tutti i fossili e metalli, a tal punto giunse la solerzia degli
ermetici, che imparò a rendere innocue le cose più selvati-
che e le selezioni di veleni tremendi e mortali, mescolati
fra loro, assunsero la natura di antidoto. Non negherò che
anche i secoli passati ebbero uomini straordinari, che pene-
trarono con energia, certo, e con tutte le forze nei recessi
del regno minerale, così da costruirsi il proprio carro trion-
fale; ma si trionfò sui minerali, più che sconfiggerli. In ve-
rità è in questo secolo che la disciplina ermetica ha con-
dotto pienamente a termine l’impresa e, fatta l’analisi di
pressoché tutto ciò che la natura aveva nascosto nel
profondo della terra, ha arricchito il tesoro medico e a fatto
sì che quelle cose che prima si potevano definire «stimoli al
male»56 si mutassero nelle medicine più salutari. L’antimo-
nio, che ha conosciuto una sorte così alterna e talvolta ha
avuto una così cattiva fama che un tempo venne condan-
nato dal parlamento di Parigi e mandato in esilio (e co-
munque fu in seguito assolto e richiamato), ora è stato ri-
condotto ad opera della chimica ad una vita così onesta, da
avere il proprio elegante vasetto fra i rimedi più scelti pres-
so i più importanti farmacisti. Che anzi, essendo preparato
per vari usi, ora è ermetico, ora catartico, ora diaforeti-
co, ora, se si vuole, anche cosmetico. Quale febbre, ditemi,
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49 Sidonio Apollinare, Epistole 2.12.3 parum docti et satis seduli, languidos
multos officiosissime occidunt. Il passo è citato anche nelle Costituzioni dei tre
anni seguenti (1692, 1693, 1694), cap. XII.

50 L’espressione riprende la forma proverbiale Spartam, quam nactus est,
orna («adorna la Sparta che ti è toccata in sorte»), attestata da Cicerone,
Lettere ad Attico 4.6.2, dove Sparta indica per antonomasia qualcosa di spo-
glio. Ramazzini la utilizza anche all’inizio dell’Orazione quarta (infra, p.
45), alla fine dell’Orazione sedicesima (infra, p. 181) e nelle Costituzioni dei
tre anni seguenti (1692, 1693, 1694), cap. LIX.

51 Si ricordi il trattato De formatione oui, et pulli tractatus accuratissimus,
che Girolamo Fabrici d’Acquapendente pubblicò a Padova nel 1621.

52 Cfr. M. Malpighi, Dissertatio epistolica de formatione pulli in ovo, Lon-
dra 1673; Id. De ovo incubato observationes, Londra 1675. Si tratta di opere
che hanno fondato la moderna embriologia.
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anzi quale malattia vi è mai, che un medico si incarichi di
contrastare, se non armato dello stibio diaforetico57? Anche
il mercurio, un tempo servo fuggitivo58, ora in catene e in
ceppi, è pronto ad essere maneggiato in qualunque modo e
sopporta ora di esser gettato giù, ora di essere lanciato in
alto; anzi quando vogliamo, nel tubo di Torricelli59 (che è
pure una famosa scoperta di questo secolo, che ha stimola-
to e ancora stimola le intelligenze di filosofi e medici), è
costretto continuamente a penzolare inquieto, così da esse-
re l’indicatore fedele delle tempeste incombenti così come
del sereno che seguirà. Sarei prolisso se volessi passare in
rassegna i remedi di Marte, di Giove, del Sole, antiectici,
stomachici e tanti altri cavati fuori dal cuore dei metalli per
domare malattie erculee, e se volessi enumerare i molti altri
sotto il cui grande e magnifico apparato a stento fatichia-
mo. Mi sia però consentito non tralasciare il fatto che la
virtù delle acque termali non solo è stata ora verificata più
delle altre, ma con l’ausilio della chimica se ne è fatta un’a-
nalisi così precisa che, sciogliendo vari tipi di minerali nel-
l’acqua naturale, l’arte ha potuto eguagliare gli insegna-
menti della natura stessa, con grande vantaggio soprattutto
dei malati, che così vedono sgorgare nelle proprie case le
acque che il tipo di malattia richiede. Già da tempo in ve-
rità la natura, madre delle cose, aveva percepito una perdi-
ta, mentre vedeva le sue fonti qua e là coperte di muschio e
quasi abbandonate, e si domandava fra sé con meraviglia
come mai fosse venuta meno gran parte del favore per le
sue sorgenti curative, mentre per molti secoli avevano avu-
to la fama di essere «l ’ausilio comune dei medici»60, come
cantò Claudiano delle acque di Abano; ma, conosciuto il
motivo, rise e diede un giudizio corretto sulla disciplina er-
metica, poiché per la grande opera di quella si era divertita
con così poca fatica. In questo modo quanti uomini straor-
dinari resero immortali i loro nomi! Come Libavius61, Dre-
bellius62, Crollius63, van Helmont64, Poterius65, Tachenius66 e
infine il celeberrimo Ettmüller67.

Con non minore fortuna i botanici si dedicarono fatico-
samente ad esplorare la grandezza del regno vegetale. E
non dovrò cercare così lontano le prove di quanto dico; ri-
corro al giardino patavino, che vorrei definire a buon dirit-
to una fiorentissima colonia delle piante di quasi tutto il
mondo; in esso infatti rinverdiscono felicemente come fos-
sero nel suolo d’origine e soprattutto sotto un grande pre-
sidio, tutte le piante strappate da qualsiasi zona del mondo,
calda o fredda che sia,

e se ne ammirano le fronde, e così i frutti68.

Ma in questa nostra età la botanica è stata coltivata con
un metodo diverso rispetto alle altre epoche. In precedenza
la fatica principale si spendeva intorno all’immagine e alla
caratteristica esterna delle piante. Infatti, con gli occhi ar-
mati di microscopio, vediamo chiaramente i parenchimi
delle piante, le membrane, i filamenti, le capsule, i canali-
coli attraverso i quali viene condotta in circolo la linfa nu-

tritiva nella pianta e dalla pianta nelle radici  (un tracciato
circolare che già il grande Ippocrate aveva abbozzato). Ma
la cosa più importante è che, sulla base di esperimenti in-
numerevoli e non dell’autorità della tradizione scritta, get-
tate via le favole degli antichi, è stata ben analizzata la
virtù di tutte le piante, degli arbusti e di qualsiasi erbetta, e
in quale parte tale virtù si trovi nascosta, se è fissa o volati-
le, se è acida o alcalina. Così non si preparano più come
una volta rimedi con una confusa preparazione di piante di
qualsiasi ordine e una composizione inventata per sfoggio
(come un tempo Plinio scriveva della “teriaca”); ma i vege-
tali sono richiamati in uso in tutta quanta la loro sempli-
cità e in tutte le loro qualità naturali da professori sapienti
ed onesti, così che l’arte medica poco a poco sta ritornando
alla medicina omerica. «Una volta, diceva Seneca, la medi-
cina consisteva nella conoscenza di poche erbe, con cui si ferma-
va lo scorrere del sangue, si cicatrizzavano a poco a poco le feri-
te».69 Così in Omero Elena, con la sola radice enopia, che
le era stata donata dalla moglie del re Teone, preparò quel
famoso antidoto contro la tristezza, il vino nepente, per
addormentare con esso i lutti e gli affanni di Menelao e di
Telemaco, figlio di Ulisse70. In verità si era arrivati al punto
che chi prescriveva ai malati ricette più lunghe di un palmo
(qualche volta scritte anche sul retro), si credeva che avesse
compilato la pagina del dare e dell’avere.

Anche a questa impresa arrise il favore della fortuna;
quanti sono infatti i maestri dell’arte di questo secolo che si
sono affaticati per trovare qualche febbrifugo o per prepa-
rarlo con la loro arte? Ora dalla regione peruviana ci viene
portata una corteccia, un rimedio chiaramente divino per
debellare la genìa maledetta delle febbri. Alla fine, perché
questo secolo raggiungesse felicemente e senza ostacoli il
suo ultimo traguardo, pochi anni fa è stato importato in Eu-
ropa un nuovo rimedio contro la dissenteria: naturalmente
una radice, la cui ammirabile virtù contro i flussi sanguino-
lenti dell’intestino è stata dimostrata in molti esperimenti,
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57 Con stibio diaforetico si intende l’«ossido bianco d’antimonio ottenu-
to dai trattamenti con acido nitrico» (M. Fumagalli, Dizionario di alchimia e
di chimica farmaceutica antiquaria, Roma 2000, p. 198). Si ricordi che sti-
bium è il nome latino dell’antimonio (donde il simbolo chimico Sb).

58 Il ‘servo’ (a volte ‘cervo’) ‘fuggitivo’ è nel mondo dell’alchimia simbolo
di Mercurio, e rappresenta la natura elusiva, sfuggente, della divinità.

59 Com’è noto, il tubo (o barometro) di Torricelli è uno strumento atto a
misurare la pressione atmosferica.

60 Claudiano, Aponus (c.m. 26) 69-70.
61 Andreas Libavius (1560-1616), iatrochimico tedesco, si occupò di al-

chimia e scrisse un importante trattato dal titolo Alchymia, pubblicato a
Francoforte nel 1597.

62 Cornelius Drebbel (Alkmaar, Olanda, 1572 - Londra, 7 novembre
1633), inventore olandese, è noto per aver ideato nel 1620 il primo sotto-
marino. Nel 1621 inventò un microscopio a due lenti convesse.

63 Oswald Croll (Hesse-Kassel, c. 1560 - Praga, 25 dicembre 1609),
medico e alchimista tedesco, autore di Basilica chymica (Francoforte 1609),
in cui esprime principi di filosofia ermetica.

64 Jan Baptist van Helmont (Bruxelles, 12 gennaio 1579 – Vilvorde, 30
dicembre 1644), medico e chimico fiammingo.

65 Pierre Potier (o de la Poterie) (1581-1643), chimico seguace di Para-
celso.
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e su cui ha scritto un opuscolo assai preciso Leibniz, uomo
celeberrimo. Per conto mio, ricorderei ora volentieri gli in-
signi maestri che in questo secolo hanno dato lustro alla
botanica – e questo sarebbe conforme al mio compito; ma
chi dovrei ricordare per primo, visto che occupano tutti il
primo posto? Lungi da me in questo caso la volontà di sot-
trarre ad alcuno una parte di prestigio e fama; tutti si sono
affaticati per il bene comune, ciascuno conserverà il pro-
prio onore. L’Elvezia vanta e vanterà sempre i due fratelli
Gaspard e Johann Bauhin71, la Batavia Paulus Hermanus72,
l’Inghilterra Joannes Raius73, la Scozia Robertus Moriso-
nus74, la Gallia Joseph Pitton de Tournefort75. La nostra
Italia non ornerà mai con lodi abbastanza degne Fabio Co-
lonna76, i fratelli Lelio e Giovanni Battista de Triumphetis,
l’illustrissimo e stimatissimo abate Felice Viali77, custode
dell’orto botanico patavino.

Lasciamo perciò ai nostri posteri, nobilissimi ascoltato-
ri, un grandioso patrimonio e un corredo così splendido
che possamo augurarci di conservare la grandezza acquisita
più che sperarne un incremento. E certo se richiamiamo
alla mente tutti gli esperimenti, tutti i tentativi, anche nelle
cose più piccole, se sfogliamo le efemeridi della celeberri-
ma Accademia dei Curiosi della natura78 o ciò che è ripor-
tato in quella sorta di fasti e registri della conquista del-
l’impero, che sono gli Acta Lipsiensia, Haffniensia, Britan-
nica, Gallica e Italica; senza rischio di presunzione è lecito
affermare che ci siamo pressoché impadroniti della verità,
che abbiamo quasi del tutto sottomesso al potere della me-
dicina i tre grandissimi regni della natura. Tuttavia sarà
sempre lecito stupirsi di come tanti pubblici ginnasi, di-
stinti per le tradizioni, per la diversa ubicazione e persino
per le pratiche religiose, con un’armonia di spirito così
grande e così tacita, abbiano mirato al medesimo scopo,
quello di rendere perenne questo secolo. In che modo del
resto la natura, circondata, assediata, assalita con tante
macchine, presa a colpi d’ariete per l’intero da tante acca-
demie alleate fra loro per l’intero secolo, non avrebbe do-
vuto consegnare le mani legate e non avrebbe dovuto sop-
portare di essere spogliata del peplo, così da essere esposta
ai nostri occhi non più mascherata, ma tutta intera com’è
in realtà? Essa invero un tempo, troppo boriosa, sotto le
vesti di Iside un tempo si gloriava con queste parole: io sono
l’universo e nessuno fra i mortali ha mai dischiuso il mio velo: e
perciò, per prendersi gioco con maggior sicurezza dello ze-
lo dei ricercatori, si era tutta quanta nascosta nelle cose più
piccole; anche nelle cose più piccole fu cercata, fu trovata e,
strappato via il velo, fu tratta fuori in piena luce.

Che resta dunque da fare? Solo una cosa: come i Roma-
ni avevano l’abitudine, nei giochi secolari, di rendere grazie
alla benevolenza divina per le imprese felicemente compiu-
te (anche quanto restava della libertà romana e del sangue
latino si ritirarono come in un porto dal Tevere nella reggia
adriatica), così a noi resta di formulare voti per l’illustrissimo
Senato, per il serenissimo Principe, per l ’eternità dell’impero di
Venezia79; infatti se questo durerà in eterno, questo celeber-

rimo ateneo prospererà. Prospererà certo e, con la crescita
ulteriore giorno dopo giorno della sua reputazione e della
sua fama, ciò che ha conquistato fin qui lo conserverà a
maggior ragione, in modo da primeggiare, naturalmente,
su tutti gli altri. Vedete, ditemi, i sapientissimi reggitori cui
l’autorità dell’illustrissimo Senato ha affidato la sua custo-
dia? Essi, nella città di Venezia, come da un posto di ve-
detta, provvedono con vigile cura non solo alla sua sicurez-
za, ma anche alla sua grandezza e al suo decoro. Vedete an-
che quali stimatissimi signori a lei più vicini, abbiano volu-
to essere presente come numi tutelari. Tanto le interessa
custodire in questa città questa fortezza antichissima di
Pallade come nella reggia adriatica lo stesso arsenale di
Marte: quello per la pubblica sicurezza, questa per la pub-
blica felicità. Là, proprio come nell’officina di Vulcano a
Lemno, a forgiare le armi continuamente si affaticano e
raddoppiano i colpi Sterope e Bronte,

…stridono nelle caverne
le tempre dei Calibi e nelle fornaci il fuoco anela80.

Qui a forgiare gli uomini lavora senza posa una nume-
rosa falange di uomini sapienti e risuonano di una conti-
nua, ma non insensata fatica gli atri della scuola.

«Le colonne son fiaccate senza tregua da incessanti lettu-
re»81. Così del resto era giusto che fosse, anzi necessario.
Che la maestà di Venezia fosse non solo fregiata di armi,
ma anche armata di sapienza.

Da Svetonio sappiamo che un tempo vicino a Padova
c’era un luogo in cui era era venerato l’oracolo di Gerione e
che in quel luogo si recò Tiberio, quando non era ancora
imperatore, e avendo gettato nella fonte di Abano dei dadi
d’oro ne trasse la predizione del futuro principato. Non è il
caso di indagare con cura dove mai fosse la sede dell’oraco-
lo mendace, mentre in questa città si leva questo Ateneo
dove tanti sono gli oracoli delle realtà umane e divine
quanti sono i professori. Ma questa antica sede della re-
pubblica delle lettere la mantiene riparata e coperta il cielo,
e ad essa non pone limiti di potere né tempo82.
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71 I fratelli Gaspard Bauhin (17 gennaio 1560 - 5 dicembre 1624) e
Johann (o Jean) Bauhin (1541-1613) furono medici e botanici svizzeri.

72 Paul Hermann (1646-1695), botanico.
73 John Ray (Black Notley, 29 novembre 1627 - 17 gennaio 1705), fa-

moso botanico inglese.
74 Robert Morison (Aberdeen, 1620 - Londra, 10 novembre 1683), bo-

tanico scozzese.
75 Joseph Pitton de Tournefort (Aix-en-Provence, 5 giugno 1656 - Pari-

gi, 28 dicembre 1708), botanico francese.
76 Fabio Colonna (Napoli, 1567 - 1640), botanico italiano.
77 Felice Viali (1638-1722), botanico italiano.
78 L’Accademia dei Curiosi della natura era un’associazione tedesca, nata

nel 1651 per favorire lo scambio culturale fra i medici, soprattutto riguardo
ai casi straordinari della natura.

79 Ispirato a Plinio il giovane, Panegirico 67 Nuncupare vota et pro aeter-
nitate imperii, et pro salute civium? immo pro salute principum, ac propter illos
pro aeternitate imperii solebamus. […] Digna vota, quae semper suscipiantur,
semperque solvantur.

80 Virgilio, Eneide 8.420-421.
81 Giovenale, Satire 1.13.
82 Cfr. Virgilio, Eneide 1.278 His ego nec metas rerum, nec tempora pono.
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Segue da pag. 17
9 Era proverbiale nel mondo antico la longevità di Nestore, di cui si di-

ceva avesse comandato su tre generazioni: cfr. Omero, Odissea 3.245.
10 Virgilio, Eneide 4.86 aequataque machina caelo.
11 Espressione ovidiana: cfr. L’arte di amare 2.725 ad metam properate si-

mul!
12 Girolamo Fabrici (o Fabrizio) d’Acquapendente (Acquapendente, 20

maggio 1537 - Padova, 21 maggio 1619) fu anatomista e chirurgo. Allievo
di Gabriele Falloppio, nel 1565 gli succedette, ottenendo la cattedra di ana-
tomia e chirurgia presso l’Ateneo di Padova, dove fece costruire, a sue spe-
se, il celebre teatro anatomico che inaugurò egli stesso il 23 gennaio 1594.

13 Giulio Cesare Casseri (1552-1616), allievo di Girolamo Fabrici d’Ac-
quapendente, fu a sua volta professore di anatomia e chirurgia.

14 Gaspare Aselli (Cremona 1581 - Milano 1625) fu celebre anatomista
e insegnò all’università di Pavia. Nel 1622 scoprì i vasi chiliferi, ossia i ca-
pillari linfatici che si trovano all’interno dei villi intestinali e che servono al-
l’assorbimento dei grassi e del chilo e alla loro immissione nel sistema linfa-
tico.

15 In altri termini si trasforma in sangue.

Segue da pag. 19
22 Emilio Parisano (1567-1643), medico anatomista, fu attivo a Venezia

e si oppose alle teorie di Harvey.
23 James Primrose (1580-1659), medico inglese, fu anch’egli oppositore

di Harvey.
24 Democrito di Abdera (460 a.C. ca. - 370 a.C. ca.), filosofo presocrati-

co, è noto come padre della scienza moderna, nonché sostenitore dell’ato-
mismo.

25 Cfr. Ovidio, Amori 1.15.39 Pascitur in vivis livor, post fata quiescit.
26 Lucano, Farsaglia 3.247-248.

Segue da pag. 21
35 Cfr. Cicerone, L’oratore 2.27.117 tardi ingenii est rivulos consectari, fon-

tis rerum non videre.
36 Cfr. Marcello Malpighi, De pulmonibus observationes anatomicae. Epi-

stulae ad Jo. Alphonsum Borellium, Bologna 1661.
37 Cfr. M. Malpighi, De viscerum structura, 1666.
38 Carlo Fracassati (Bologna 1630 - Messina 1672), medico, insegnò

medicina a Pisa, anatomia a Bologna e a Messina.
39 Thomas Warthon (1614-1673), anatomista inglese, formulò la teoria

delle ghiandole come organi secretori.
40 Niels Stensen (altrimenti noto come Nicolaus Steno o Niccolò o Ni-

cola Stenone) (Copenhagen, 1° gennaio 1638 - Schwerin, 25 novembre
1686), naturalista, geologo e anatomista danese, scoprì il dotto principale
della ghiandola parotide, che da lui prese il nome di “dotto di Stenone”, e
seppe interpretare in modo corretto la funzione ghiandolare, nonché distin-
guere tra ghiandole secernenti e linfonodi.

41 Franz de le Boë (Franciscus Sylvius ne è la latinizzazione) (Hanau, 15
marzo 1614 - Leida, 15 novembre 1672), naturalista e medico olandese,
fondò la scuola iatrochimica di medicina.

42 Francis Glisson (Bristol, 1599? - Londra, 14 ottobre 1677), medico e
anatomista inglese, compì studi importanti sull’anatomia del fegato (sua la
scoperta della capsula fibrosa del fegato, la cosiddetta “capsula di Glis-
son”).

43 Regnier de Graaf (30 luglio 1641 - 17 agosto 1673), medico e anato-
mista olandese. A lui si devono scoperte fondamentali nel campo della bio-
logia riproduttiva: cfr. i trattati De virorum organis generationi inservientibus,
pubblicato nel 1668, ed il De mulierum organis generationi inservientibus del
1671.

44 Richard Lower (1631 - 17 gennaio 1691), medico inglese, fu il primo
a sperimentare le trasfusioni di sangue. Le sue teorie sono esposte nel Trac-
tatus de Corde. Item de motu & colore sanguinis et chyli in eum transitu, Lon-
dra 1669.

45 Giovanni Alfonso Borelli (Castel Nuovo, 28 gennaio 1608 - Roma,
31 dicembre 1679), matematico, fisiologo, filosofo e scienziato italiano, de-
scrisse dal punto di vista meccanico il movimento del corpo, applicando al-
l’ambito biologico il metodo di analisi geometrico-matematica elaborato da

Galileo Galilei in ambito meccanico. L’opera in cui ne tratta è il trattato De
motu animalium, uscito postumo a Roma nel 1680.

46 L’affermazione di Catone è riportata in Plinio il Vecchio, Storia natu-
rale 29.18.

47 Con ‘medicina infusoria’ si intende la pratica di iniettare nel sangue
medicamenti per via endovenosa. Si veda Michael Ettmüller, De chirurgia
infusoria, Lipsia 1668.

48 Ovidio, Metamorfosi 7.285-290.

Segue da pag. 23
53 Santorio Santorio (Capodistria, 29 marzo 1561 - Venezia, 22 feb-

braio 1636), medico e fisiologo, è considerato il fondatore della iatromecca-
nica. Fondamentale il suo Ars de statica medicina, Venezia 1612.

54 Cfr. Thomas Willis, Pharmaceutice rationalis, Oxford 1674; Jan Muys,
Praxis chirurgica rationalis, Lione 1683.

55 Cfr. Giuseppe Pompeo Sacco (o Sacchi), Iris febrilis, Ginevra 1684,
un trattato sulle febbri.

56 Ovidio, Metamorfosi 1.140.

Segue da pag. 25
66 Otto Tachenius (o Tackenius) (Herfors, Westphalia, ? - Venezia

1670), medico e chimico, si occupò principalmente di sali.
67 Michael Ettmüller (Lipsia, 26 maggio 1644 - 9 marzo 1683), medico

tedesco, professore di chirurgia e anatomia.
68 Cfr. Virgilio, Georgiche 2.81 miratastque novas frondes et non sua poma.
69 Seneca, Epistole 95.15.
70 Cfr. Omero, Odissea 4.220-221.
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ORAZIONE TERZA
tenuta il 12 novembre 1701.

Le cure mediche hanno più successo con la gente del popolo che 
con i nobili e i maggiorenti.

Lo confesso, nobilissimi uditori: non riesco a non stu-
pirmi di quanto a fondo nelle nostre menti si sia insediata
la credenza del dominio del caso sulle vicende umane, al
punto che, benché non esistano templi e altari alla maniera
degli antichi presso i quali si innalzino suppliche alla buo-
na sorte, tuttavia arriviamo a inventarci un non so qual nu-
me ignoto da cui augurarci benefici e salvezza nel momen-
to in cui ci accingiamo ad una nuova fatica. E così ci im-
maginiamo un suo potere straordinario sugli affari pubblici
e privati, sulla politica, sull’economia, sulle grandi casate
come sulle famiglie di infimo livello sociale; da ogni parte
è invocata solo la fortuna, solo essa è lodata, e non di rado
criticata in quanto cieca, temeraria, invidiosa, e infine in-
giusta dispensatrice di beni. Nelle Leggi Platone scrisse che
non c’è ambito in cui il potere della fortuna appaia più for-
te e più esteso «che nel governo, nella navigazione, nel co-
mando militare e nella medicina»; di conseguenza si è ingiu-
stamente diffusa l’opinione secondo cui il medico deve es-
sere fortunato, e che in lui oltre alla dottrina e alla saggez-
za bisogna ricercare anche la fortuna. Però io non riesco a
convincermi del fatto che, come ritiene il volgo, nell’arte
medica la fortuna goda di un tale dominio e un di tale po-
tere; e infatti, se dovessi attribuire alla fortuna un ruolo
nella pratica medica, lo vedrei nel caso in cui un medico,
dopo aver dato prova in altri casi di competenza, esercizio
pratico e saggezza, si imbattesse in una malattia apparente-
mente grave, tale da spaventare il malato e i presenti, da
mostrarsi in tutta la sua gravità con veglie, vomiti, dolori e
altri sintomi, ma non tale da resistere alle cure; parimenti
mi permetto di definire sfortunato il medico a cui tocchi di
dover curare una malattia nociva e maligna, che consumi le
forze vitali ma di nascosto, e che sia più pericolosa in oc-
culto che in apparenza, e che non disturbi il sonno, non al-
lontani l’appetito e che non strappi al malato alcun lamen-
to; in questo caso al medico, per quanto si faccia scudo di
tutta la scienza prognostica possibile, non sarà facile sfug-
gire alla calunnia popolare, non appena si sparga per la
città la voce dell’improvvisa morte del suo paziente. D’altra
parte, il fatto che medici ben preparati e ottimi medici pra-
tici nel curare persone altolocate non riscuotano lo stesso
successo del quale perlopiù godono clinici meno preparati
che si dedicano quotidianamente a curare il popolo, otte-
nendo non di rado guarigioni stupefacenti, non si deve per
nulla, credo, alla giurisdizione della fortuna: infatti, nessu-
na persona colta potrebbe definire un caso fortuito ciò che
necessariamente accade e che non potrebbe accadere diver-

samente per un complesso di cause; e questo è proprio ciò
che intendo dimostrare con il discorso di oggi, ossia che
non è affatto strano che le cure mediche abbiano più suc-
cesso con la gente del popolo che con i nobili e i maggio-
renti.

Non ignoro, illustrissimi signori, che più o meno tutti
quanti credono fermamente che i personaggi nobili ed
egregi siano curabili con meno successo rispetto alla massa
volgare e proletaria soltanto per il fatto che il medico, invi-
tato a curare un uomo di spicco, presta attenzione alla pro-
pria buona reputazione non meno che alla salute del pa-
ziente, al punto da prescrivere rimedi badando bene che
essi siano tali da non essere imputabili di alcun effetto ne-
gativo in alcun caso: «poiché nessuno – come diceva Celso –
vuole azzardare congetture sulla pelle di una persona altoloca-
ta, per non dare a vedere, nel caso che non si salvi, di averla uc-
cisa». Invece, nel curare un popolano prescriverebbe con
tranquillità e fiducia rimedi forti in grado di stroncare la
malattia e le sue cause. Galeno si comportò egregiamen-
te, e come si addiceva ad un onesto artigiano, quando 
fu convocato a curare l’imperatore Commodo, afflitto 
da un mal di stomaco, provocato, come scrive egli stesso,
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«da una frizione del cibo nello stomaco», per cui i medici ro-
mani credevano che avesse la febbre, dal momento che su-
bito dopo il pranzo soffriva di gonfiore e indurimento del
ventre. Tastato il polso all’imperatore, spiegò che non si
trattava di febbre, bensì di una semplice frizione del cibo
all’interno dello stomaco, che di conseguenza produceva
aria. All’imperatore che gli chiese cosa dovesse fare contro
ciò, rispose con queste parole: «Se fosse un altro a soffrire di
questa malattia, io gli darei da bere, come uso fare, del vino con
aggiunta di pepe; ma a voi sovrani, ai quali i medici usano
consigliare solo rimedi assolutamente innocui, basterà appog-
giare in corrispondenza della bocca dello stomaco un manicotto
di lana intinto di balsamo di nardo caldo». L’imperatore, am-
mirando l’onestà di Galeno, ordinò che per curarlo si usas-
se il rimedio sperimentato con la gente del popolo; bevuto
del vino sabino mescolato a pepe in polvere ritrovò con
successo la salute. Non voglio mettere in dubbio il fatto
che il fine dei medici possa essere politico e che la loro cir-
cospezione nel curare i nobili possa costituire una remora,
al punto che i nobili e i maggiorenti, che hanno dalla loro
parte abbondanza di onori, mezzi e di ogni fortuna, non
godano da parte dell’arte medica – che per natura è uguale
per tutti – degli stessi benefici di cui gode il volgo; tuttavia
sussistono anche cause ulteriori, che non permettono che i
patrizi abbiano lo stesso successo dei plebei in tale àmbito.
Chiunque sa con quale diverso, o per meglio dire, opposto
tenore di vita conducono la propria esistenza, pur nella
stessa regione e nella stessa città, i nobili e i vili manovali.
La plebe, misera e abituata ai mali, si accontenta di poco
cibo, ed è così costretta ad una vita sobria, a causa dell’im-
pellente necessità. Infatti, quando il popolano torna al fo-
colare domestico dopo un lavoro manuale, se per il pranzo
si trova un tavolino a tre piedi, una conchiglia di sale, una
brocca di vinello svaporato, crede di vivere da ricco, man-
giando polenta o pane scadente e nero.

Infatti quello tenero, candido, e fatto di morbida mollica
si serba per il padrone.

Anzi, nei giorni di festa, come si dice, egli deve celebra-
re sacrifici senza fumo.

Al contrario, come son ben diverse dalle mense degli
operai quelle dei palazzi dei maggiorenti e delle dimore
principesche, non solo per eleganza e raffinatezza, bensì in
quanto ricche e gravate di ogni genere di vivanda! Ma, suv-
via, quante persone servono la gola di un solo padrone!
Guardiaboschi, uccellatori, cacciatori, pescatori, cuochi,
pasticceri, assaggiatori, coppieri, e un’intera falange di ser-
vetti che, ansanti e solleciti, reggono in lunga fila enormi
recipienti d’argento: questo è quel che si può vedere. Biso-
gna ammettere che le mense degli dei furono parche e fru-
gali se confrontate con quelle che si preparavano per gli
imperatori romani o con quelle che in questa nostra epoca
si vedono nei palazzi dei re; e infatti gli dei si cibavano solo
di nettare e ambrosia, e una volta sazi di ambrosia vivevano

di solo nettare, come scrisse scherzosamente Marziale a
proposito di Giove:

Giove è sazio di ambrosia, ora vive di nettare.

Quale chilosi possiamo immaginare sia prodotta da co-
sì tanti diversi tipi di vivande, da così tanti incredibili con-
dimenti, da vini ricercati di varia provenienza? E quali
mostruose corruzioni di umori nelle vene e nei visceri? E
dunque, quando uomini abituati ad un’alimentazione così
ricca si ammalano, quali rimedi adatti si possono mai tro-
vare nei prontuari medici, nelle ampolle dei farmacisti per
poterli aiutare? Quale medico dotato di senno oserà
smuovere una simile Camarina con leve per lussazioni?
Quale panacea, quale nepente basterà a ricomporre disor-
dini di entità così smisurata? Un tempo fu tempestivo nel
provvedere alla sua salute Luigi Cornaro, il patrizio vene-
ziano che, edotto dai pericoli altrui e divenuto più cauto,
dopo essersi accorto che i suoi due fratelli, i quali, abituati
a pranzar spesso lautamente com’è costume dei nobili,
erano morti nel fiore degli anni, senza che alcuna cura
medica fosse riuscita a salvarli, ritenendo che se avesse se-
guito le loro tracce gli sarebbe toccato lo stesso destino,
credette di non avere altra via di scampo se non votarsi
completamente ad una vita sobria e frugale, dalla quale ri-
cavò il beneficio di arrivare alla soglia dei cent’anni. E, co-
sa più stupefacente, trascorse una vecchiaia così sana e vi-
tale che all’età di novant’anni aveva le stesse forze fisiche
e mentali di un uomo nel fiore della gioventù: quando lo
desiderava, andava a cavallo, cacciava, danzava, giocava a
palla, leggeva, declamava, si dedicava agli studi, dei quali
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diede un saggio egregio scrivendo a quell’età l’opera sui
vantaggi della vita sobria, scritto davvero elegantissimo e
degno di essere illustrato dal punto di vista medico da un
professore, nonché pubblicato a vantaggio del bene pubbli-
co. Ecco come nel caso di quell’uomo nobilissimo un teno-
re di vita equilibrato prolungò una vita che l’intemperanza
avrebbe miseramente interrotto.

Ma non è soltanto la familiare e quotidiana congestione
causata dagli elementi dei cibi ricercati il motivo che rende
le cure mediche più difficili e dubbie nei ricchi che nei po-
polani, il cui vitto è più semplice; ci sono molti altri fattori
che non permettono ai nobili e ai maggiorenti di attingere
dalle fonti della medicina quella salubrità che ne ricavano i
vili manovali: infatti, coloro i quali sono più potenti nelle
città, e in particolare coloro che hanno raggiunto le posi-
zioni più elevate, assai raramente obbediscono e danno
ascolto ai consigli dei medici: abituati a dar ordini a tutti
gli altri, si vergognano non poco di obbedire all’arte più
imperiosa di tutte, per usare la definizione che Plinio diede
della medicina, «quella che comanda ai comandanti». Peral-
tro, volendo esser guariti al più presto e facendo pressioni,
se un rimedio non giova lo condannano subito e ne ricer-
cano altri nuovi, venendo spesso frustrati dalla loro stessa
solerzia, poiché chi pretende una guarigione rapida senza
un prolungato uso dei rimedi adeguati e senza lasciarla
maturare con il cambio di stagione, se la può solo sognare.
Ne consegue che il giudizio dei medici, altrimenti corretto,
sia sovvertito, e spessissimo nel prevedere il futuro decorso
di quei morbi si rivela miglior indovino colui che studia i
costumi del paziente più che gli squilibri degli umori e
l’indole del morbo. È assai curioso e degno di memoria ciò
che Celso racconta di un familiare del re Antigono. A
quell’uomo, nobile e noto per la sua intemperanza, comin-
ciavano ad apparire alcuni segni, seppur piccoli, di idropi-
sia, per cui il re fece venire due medici del tempo, un disce-
polo di Crisippo e Filippo Epirota, affinché diagnosticas-
sero il morbo sul nascere e spiegassero il da farsi. Sulla na-
tura e sulle cause del morbo e su quale parte ne fosse affet-
ta convennero entrambi; ma sull’esito finale ci fu non poco
disaccordo. Il discepolo di Crisippo asseriva con sicurezza
che un tal malato non sarebbe mai potuto rientrare in pos-
sesso della salute, e che sarebbe morto idropico; invece Fi-
lippo continuava a sostenere che la malattia fosse curabile,
e lo giurava sul suo onore, e prometteva che con i suoi far-
maci avrebbe reso al paziente la salute di cui godeva prima.
Disputarono aspramente su ciò al cospetto del re, finché,
finalmente, il discepolo di Crisippo pose fine alla contesa:
spiegando il motivo del suo pronunciamento, disse che il
collega aveva sì ragione, ma solo riguardo alla malattia del
corpo, mentre egli considerava la malattia dell’animo, co-
noscendo bene quale fosse l’intemperanza di quel giovane.
E gli eventi non lo smentirono: il malato, benché tutelato
dalla custodia del re e dalla diligenza del medico curante,
non sopportò le cure che l’avrebbero ricondotto alla salute,
e trascinò se stesso alla morte «divorando le pomate e beven-

do la propria urina». A questo proposito si può aggiungere
l’aurea sentenza dell’egregio scrittore riguardo all’idropisia:
«si elimina più facilmente negli schiavi che nei liberi, perché la
cura richiede fame, sete, mille altri fastidi e un lungo periodo di
grande pazienza, e dunque è più facile prestar soccorso agli
schiavi piuttosto che a quelli che posson fare cattivo uso della li-
bertà». E perché non dire che i medici riescono meglio a
prestar soccorso ai popolani e ai manovali, che si affidano
completamente alla parola del medico, che accolgono il
medico al suo arrivo come un dio in terra, che assumono
con diligenza i farmaci prescritti, che non hanno bisogno
di una suasoria prima di accostare il bicchiere alla bocca,
accontentandosi di credere nella medicina, come in una
cosa sacra, più che di saperne? E perché, dico io, non do-
vremmo ammettere che essi si possono aiutare con più ra-
pidità rispetto alle persone altolocate, alle quali, quando
sono colpite da una qualche grave malattia, la loro autorità
risulta spesso dannosa?

Inoltre, che cosa rende le terapie più dubbie e più sog-
gette ai vari eventi della sorte della compresenza di nume-
rosi medici per la cura di un solo paziente? L’antica iscri-
zione è ben nota: «una turba di medici uccise il re». Siano essi
pure tutti celeberrimi per esperienza, preparazione e fama,
siano onesti e liberi da ogni rivalità (caso rarissimo): sarà
comunque un miracolo se saranno tutti d’accordo e se con-
vergeranno verso un’unica meta. E infatti, se ha un qualche
senso il detto del poeta comico per cui «tante le teste altret-
tanti i pareri, ognuno ha il suo costume», ciò vale massima-
mente in tale àmbito: infatti ogni medico si esprime sul da
farsi, ossia sul nocciolo centrale della terapia, logicamente
in base al suo temperamento, al suo ingegno, così che uno
sostiene che si debba agire senza indugio, un altro che si
debba temporeggiare, un altro che si debba procedere ma
con calma, finché, mentre ci si attarda in consultazioni, sva-
nisce la possibilità di agire per tempo, che è la cosa fonda-
mentale. Tra questi scogli rischiano gravemente di naufra-
gare i nobili e i maggiorenti quando si trovano nelle tem-
peste di una qualche grave malattia: non senza una certa
compassione li si può vedere circondati o meglio assediati
dai medici; e quand’anche un esponente di tal classe sociale,
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edotto dall’esempio del pericolo altrui, giurasse solenne-
mente di non avere mai, una volta che sia costretto a letto
dalla malattia, se non un unico responsabile della sua salu-
te, e che questo debba essere più esperto che eloquente,
tuttavia non gli sarà facilmente concesso di mettere in pra-
tica i suoi desideri; infatti, laddove gli capiti di ammalarsi,
nel caso in cui la malattia si aggravi, la moglie, i figli, tutta
la casata e la cittadinanza reclameranno che non si può af-
fidare ad un unico medico un discrimine così importante, e
che è indecoroso per una famiglia così altolocata non chia-
mare a soccorso parecchi uomini della più illustre fama,
come se non fosse lecito essere malati senza fasto e senza
distinzione; anzi – e questo è ancora più stupefacente – il
medico stesso, alla cui onestà e alla cui perizia il malato si è
completamente affidato, cercherà di convincerlo con prete-
sti, o di nascosto o con suppliche, a permettergli di convo-
care un collega, più per dividere con lui l’infamia nel caso
di un decorso funesto che per condividere la gloria in caso
di successo. Da siffatte angosce sono ovviamente esenti le
persone del popolo grazie alla povertà e alla condizione
umile: se finiscono a letto malati si fanno bastare un solo
medico, e talora neppure quello, quando al suo posto opera
la natura, vera e affidabile guaritrice dei morbi.

Ma non è solo l’abbondanza di medici, bensì anche
l’abbondanza o piuttosto la turba promiscua dei farmaci
normalmente proposta ai nobili a rendere più gravi le ma-
lattie o perlomeno a protrarle nel tempo; problemi, questi,
che certo non hanno i malati popolani o manovali, nei
quali una natura che si contenta di poco sopporta più fa-
cilmente la poca quantità e la semplicità delle medicine e
si prende carico della convalescenza. Di grazia, prendiamo
per esempio le ingenti farmacopee Wecheriane e Schrode-
riane, e i prontuari chimici e tutte quelle altre cose che si
usano per accontentare nobili e potenti; confrontiamole, vi
dico, con la medicina dei poveri del nostro Prevozio, li-
bretto sì piccolo ma d’oro, come scrisse un tempo Tullio a
proposito di un opuscolo di Crantore. E nessuno potrebbe
mai ritenere che ai popolani si prescrivano medicamenti
volgari e facili da preparare solo per non consumare le loro
scarse disponibilità finanziarie con medicine più preziose e
di complessa preparazione: infatti, se si considera bene la
cosa, non è questo il motivo per cui un buon medico è so-
lito prescrivere a gente siffatta medicamenti semplici e di
provenienza locale, bensì piuttosto perché è la condizione
degli umori che scorrono nei loro corpi a richiedere farma-
ci siffatti e a rifiutarne di più forti. La massa umorale è as-
sai diversa tra i corpi dei nobili e dei popolani: infatti i ple-
bei che vivono in città, abituati ai lavori manuali (tranne
alcuni artigiani che hanno occupazioni sedentarie, come i
calzolai, i sarti e altri consimili), e ancora di più i campa-
gnoli, che non hanno mai riposo e ferie dall’attività agrico-
la, se non per poco, nella stagione invernale, quando c’è
molta neve, hanno vivaci e fluidi il sangue e tutti gli altri
umori che nel corpo contribuiscono alla circolazione san-
guigna; a questo contribuisce non poco la larghezza delle

vene, tanto che coloro che vivono conducendo una valida
attività fisica sono giustamente detti epiphlebii. Infatti, che
cosa mantiene facilmente e rapidamente il debito flusso
del sangue, tesoro del corpo, più che il moto e l’esercizio
fisico? Di conseguenza nei loro vasi sanguigni, specie nelle
arterie, non capitano facilmente stagnazioni quali quelle
che spesso si osservano in chi conduce una vita di mollez-
ze e riposo. Per questo motivo, qualora capiti a persone te-
nute in esercizio da un lavoro quotidiano di soffrire di feb-
bri o di un’altra qualsivoglia malattia che richieda di puri-
ficarne il corpo dagli umori nocivi, non c’è bisogno di un
intervento importante, né di purganti forti, dal momento
che a ciò possono bastare dei semplici lassativi: l’esperien-
za insegna che i poveri del popolino possono sopportare
male i farmaci troppo forti, e subire di conseguenza flus-
sioni intestinali o ipercatarsi. Ed è sicuramente falso, a mio
parere, che i lavoratori manuali in tutto forti e robusti sop-
portino i farmaci più facilmente degli uomini raffinati e
delicati nutriti tra ozi e delizie; infatti in questi ultimi le
particelle depurative si spezzano e si invischiano a causa
della densità degli umori che hanno fiaccato lo stomaco e i
visceri interni, laddove nello stomaco dei lavoratori ma-
nuali e in tutte le volute intestinali, nelle quali non si for-
ma un muco tanto grasso, grazie all’azione assottigliante
del moto e degli esercizi fisici, i solventi più potenti fanno
effetto dispiegando tutta la loro forza. Non c’è niente di
più consueto e normale che vedere dei religiosi, abituati
nei monasteri ad una vita sedentaria e di studi culturali,
usare generosamente senza alcun danno farmaci a base di
antimonio e consimili che in un plebeo creerebbero turba-
menti non da poco. Infatti, quand’anche i lavoratori urbani
e quelli delle campagne abbiano un vitto troppo pesante,
costretti dalla necessità all’attività fisica, in virtù di questa
gli alimenti anche troppo pesanti vengono dissolti dal fer-
mento acido e raggiungono la giusta fluidità, che nei corpi
oziosi e riposati è ottenuta solo da cibi leggeri. Infatti, per
una corretta nutrizione e per una buona salute non basta
scegliere ogni giorno cibi selezionati e di facile digestione,
ma la cosa più importante è che tutto ciò che si assume, a
meno che non sia tanto alieno dalla natura umana, si tra-
sformi in liquido con l’azione dei succhi gastrici e sia por-
tato in tutto il corpo con la giusta distribuzione. «O duri
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ventri dei mietitori!» esclamava un tempo il poeta di Veno-
sa, pieno di ammirazione per come i mietitori sotto un sole
cocente mangiassero l’aglio, per lui, come dice, più danno-
so della cicuta; su questo stesso argomento si espresse egre-
giamente anche Lucrezio, con competenza medica quanto
filosofica:

Né importa granché con quale cibo il corpo sia nutrito,
purché ciò che ingerisci tu possa digerirlo e spanderlo
nelle membra e conservare nello stomaco un’umidità costante.

Ma perché nessuno dica che questi siano pensieri miei
e mie elucubrazioni escogitate per dar forza al mio assunto
iniziale, consultiamo, se non vi dispiace, il nostro Ippocra-
te, infallibile e a prova d’errore qualora gli si chieda in che
cosa risieda il segreto della buona salute; infatti egli disse
che la salute non risiede in altro se non in un certo giusto
equilibrio tra cibo e fatiche: infatti occorre osservare, dice-
va, «se le fatiche siano maggiori dei cibi o ci sia equilibrio reci-
proco, perché, qualunque dei due fattori prevalga, ne sorgono
malattie, mentre dalla eguaglianza stessa nasce la salute». Ma,
ditemi, nei maggiorenti e negli uomini di altissima condi-
zione qual è la proporzione tra cibo e fatiche? Chi non
ammetterebbe, soltanto osservando il loro modo di vivere,
che lo scarto tra cibi e fatiche è di gran lunga favorevole ai
cibi? E poi cosa c’è di strano se nelle loro vene si accumu-
lano succhi troppo densi, a causa dei quali è perturbato il
sistema della circolazione sanguigna e insieme con esso
l’economia di tutto quanto il corpo, che poi non si possono
facilmente risanare se non con rimedi particolarmente dra-
stici? E non si illudano credendo di potersi salvare per il
fatto che, riconoscendo la necessità dell’esercizio fisico, si
dedicano all’equitazione, alla caccia o ad altre attività spor-
tive: infatti non è così privo di rischi il passare da una pro-
lungata inattività fisica a sforzi insoliti e spossanti; come
scrisse Ippocrate, a guisa di sentenza oracolare, «è più facile
passare dal lavoro al riposo che dal riposo al lavoro». Dunque,
dal momento che il tenore di vita dei personaggi illustri è
tale per cui i cibi eccedono rispetto alle fatiche, la loro sa-
lute non potrà essere così costante e solida, né sarà così fa-
cile da ristabilire se peggiorata, come invece accade per i
popolani, nei quali, grazie ad una proporzione tendenzial-
mente equilibrata tra cibi e fatiche, saranno più libere le
vie attraverso le quali le impurità foriere di malattie posso-
no essere espulse dal corpo, sia verso l ’alto, sia verso il basso,
poiché, se i loro umori sono più fluidi e disposti al movi-
mento, oppongono minor resistenza all’azione dei farmaci
emetici, catartici, deostruenti. E così, se persone di tal ge-
nere vengono colpite dalla febbre, nel caso appaia oppor-
tuno provocare sudorazione (che solitamente costituisce la
difesa principale in caso di febbre), l’effetto si ottiene con
semplici diaforetici di origine vegetale, e non è necessario
ricorrere a rimedi bezoartici, gioviali, minerali, come per
gli uomini di una certa nobiltà, per sconfiggere con tali
stratagemmi la resistenza gli ostacoli e la resistenza degli

umori. Infatti, nei manovali e negli artigiani, che tendono
facilmente alla sudorazione grazie alla consueta attività fi-
sica, al punto che nel cuore dell’inverno si trovano presto
le membra tutte bagnate per un qualsiasi movimento, il
medico otterrà con grande facilità il sudore usando rimedi
di poco conto. Si può aggiungere lo stesso a proposito dei
diuretici, laddove si debba espellere una massa di impurità
sierose attraverso le vie urinarie. Rischierei di esser prolis-
so se volessi elencare ogni genere di morbo e spiegare in
che modo questa o quest’altra affezione, indipendente-
mente dalla natura, sia più rapidamente e più facilmente
curabile nei poveri e nel basso popolino che nei ricchi. Mi
sia concesso attirare l’attenzione su un solo morbo per tut-
ti. Il morbo celtico, malattia un tempo ignota e straniera
ma ormai donata anche alla nostra città, è di tal indole che
si attacca a chiunque indipendentemente da genere, età,
temperamento; a tal punto è filantropo questo morbo, non
ha mai rifiutato la frequentazione di nessuno, né l’ospita-
lità, né la coabitazione, entra «di pari passo nei tuguri dei
poveri e nelle torri dei re», non valgono a nulla ambizione e
fasto, com’è invece per la podagra, la quale è ospitata nei
palazzi dei Grandi, ma ritiene indecoroso per la propria
dignità metter piede nelle umili casupole e nelle capanne
dei campagnoli. La podagra ha un non so che di regale, di-
ceva Cardano, «siede mentre gli altri stanno in piedi, dorme
su molli coltri, e se esce in pubblico viaggia in portantina».
Così un tempo, mentre l’imperatore Carlo V entrava a
Milano, imponente sul suo destriero, al suo fianco stava
Antonio de Leyva, in lettiga perché afflitto da podagra. Ma
non così si comporta la malattia venerea: è simpatica e so-
cievole, perché è figlia dell’amore. E dunque, dal momento
che questo morbo colpisce indiscriminatamente chiunque
e si fa strada in mille modi, anche attraverso i baci, l’alito,
e anche il cibo – come quando i neonati sono allattati da
una balia infetta – non c’è proprio nessuno che non voglia
e non si studi di tener lontano un ospite tanto funesto dalla
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propria casa. Se tuttavia consultiamo dei medici pratici
buoni e onesti, non ce ne sarà nessuno che non dirà spon-
taneamente che questa malattia si cura più facilmente nelle
persone del popolo e di campagna che negli uomini ricchi
e nobili. Spesso, dopo una semplice purga, la sifilide si eli-
mina con un decotto di guaiaco, e se rimane una traccia di
virulenza essa viene facilmente eliminata, purché si impon-
ga loro di dedicarsi alle solite fatiche, giacché il solo eserci-
zio fisico, ma intenso e continuato, nei primi tempi, stando
a Falloppio, era l’unico rimedio contro tal morbo. E così
non serve che si abbrustoliscano il corpo negli ipocausti, e
non c’è bisogno di uno iatralipta che spesso faccia loro
sputar l’anima con i suoi unguenti mercuriali: infatti i loro
umori, a causa delle assidue fatiche e del vitto frugale, non
sono densi e ricchi al punto che i semi della malattia vene-
rea possano piantarvi radici profonde, come invece accade
per chi è nato di nobile stirpe e trascorre la sua esistenza
tra lauti banchetti. Così un tempo Doria, il celeberrimo
ammiraglio, ogni volta che i suoi rematori soffrivano di
morbo gallico, li riportava alla salute all’aperto e in alto
mare, con un decotto di legno di faggio ottenuto facendo a
pezzi un remo e con le solite fatiche del remare.

Inoltre, chiunque sa, per qualsiasi malattia, ma special-
mente per i casi maligni che rischino di essere mortali,
quanto contribuisca al successo della cura il fatto che l’a-
nimo sia quanto più possibile sgombro da ulteriori preoc-
cupazioni moleste: se, infatti, allo scoppiare improvviso di
un morbo pernicioso l’animo del malato, come nell’Euri-
po, è gettato di qua e di là dalle diverse ondate delle
preoccupazioni, a che possono valere, scusate, il medico
con la sua solerzia e la sua preparazione, o i medicamenti
di gran pregio? O i più celebri bezoartici, o le panacee, e
altre cose simili? Le affezioni morbose degli occhi non si
possono curare «se prima non si cura il capo, e neppure il capo
se prima non si cura il corpo, e a sua volta il corpo non prima
dell ’anima», diceva un medico in un’opera di Platone; «e
infatti tutti i beni e i mali dall ’animo passano al corpo per la
legge della simpatia». Pertanto, dal momento che una mol-
titudine di preoccupazioni pregiudica gravemente la gua-
rigione dalle malattie, e dal momento che si dovrebbe per-

fino auspicare che la cura cominci dall’animo stesso, chi, vi
prego, negherà che proprio per questa causa più che per le
altre i decorsi delle malattie siano più favorevoli nei poveri
e nei vili manovali che negli uomini di classe elevata e nei
nobili? Si confronti, di grazia, il vile artigiano, disteso sul
suo pagliericcio in preda ad una grave malattia, nel mo-
mento in cui comprende di essere a rischio di morte, lo si
confronti, vi dico, con un Grande: entrambi soffrono nel
pensare e nel temere di dover lasciare questa vita, di cui
nulla è più caro. Ma quale dei due dobbiamo ritenere agi-
tato fin nel profondo dalle preoccupazioni più moleste? Il
plebeo o il patrizio? Certamente quel poveretto dell’arti-
giano si addolora, vedendosi in una situazione così incerta,
col rischio di dover dare l’ultimo saluto alla moglie e ai fi-
gli; e tuttavia non si spaventerà alla vista dell’arrivo del sa-
cerdote, perché egli stesso l’avrà invitato di propria inizia-
tiva a recargli i sacramenti; non è tormentato dalle preoc-
cupazioni riguardo al patrimonio, o riguardo al dover fare
testamento, nessuno gli chiede chi intenda nominare come
tutore dei figli, che egli ha affidato alla provvidenza del
Signore, e così, sicuro della divina misericordia, si prepara
alla morte tranquillamente, per quanto l’umana debolezza
lo permetta, e «poiché non ha conoscenza delle lettere, si
aspetta di vedere se stesso nella città di Dio così come ha sentito
dire», qualora debba lasciare questa vita. L’altro giace in un
letto dorato, regalmente avvolto in porpora e bisso, e men-
tre teme che la morte lo cancelli dall’elenco dei viventi,
non riesce a star fermo, quasi schiacciato dal peso delle
preoccupazioni, voltandosi ora da una parte ora dall’altra,
e gli vengono in mente le ricchezze, gli onori, le cariche,
lo splendore della famiglia, i beni patrimoniali, la moglie, i
figli, tutto quello che può perdere, al punto che spesso il
malato non sa cosa decidere della sua situazione, e non es-
sendo all’altezza della decisione affida le sue cose fin trop-
po ai suoi incaricati. Se poi capita che il malato grave sia
un nobile ricco e senza figli, non appena si sparge la voce
che si trova in grave pericolo di vita, si vede arrivare, come
gli avvoltoi ad un cadavere, cacciatori di eredità e poten-
ziali eredi, che in volto simulano la dovuta devozione, ma
che in realtà aspettano la sua rapida morte. Se poi il mor-
bo recedesse, vedrebbe gli amici e i parenti venire a lui
esortandolo a stare allegro: gli direbbero che gli è stata of-
ferta un’occasione di festa e dunque di devozione religiosa,
e gli consiglierebbero di espiare i suoi peccati e di santifi-
carsi entrando in convento. Ma se son grandi le angosce e
le tempeste delle preoccupazioni quando la natura e la
malattia combattono ad armi pari e non si sa se la situa-
zione si risolverà nella guarigione o nel trapasso, che dire
allora quando la cosa è conclamata e a viso aperto si an-
nuncia al malato che la morte è alle porte, e gli si pongono
domande sulle dichiarazioni testamentarie, sui dettagli
della sepoltura, se voglia imputridire sottoterra o in una
tomba sopraelevata? In verità tali angosce dei magnati 
e dei potenti nessuno le conosce meglio di chi ha passa-
to la vita praticando la medicina. Insomma, se proprio ciò 
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da cui i medici mettono più in guardia, ciò di cui più si
riempiono la bocca è proprio il possibile influsso negativo
che codesti patemi d’animo possono esercitare su una tera-
pia cominciata con successo e secondo le regole, allora per-
ché non dovrebbe essere lecito dare per certo che anche per
questo motivo le cure delle malattie hanno molto più suc-
cesso nella gente del volgo che nelle persone nobili e illu-
stri?

Non diversamente, anche nelle donne di nascita illu-
stre gli interventi terapeutici sono più difficili e più lun-
ghi, e richiedono ai medici sforzi non da poco, rispetto al-
le donne della plebe. Infatti le aristocratiche e le signore
di classe, allevate tra ozi e raffinate delicatezze, non meno
degli uomini soffrono dell’intemperanza nobiliare: gusta-
no cibi più vari, bevono pesantemente, vegliano notti in-
tere per spettacoli, danze, opere teatrali, e poi dormono
fino a giorno fatto, e va a finire che nello stesso momento
fanno il riposino pomeridiano e la baldoria del dopocena,
gozzovigliando alla greca, come diceva Plauto, e condu-
cendo così una vita tale da far quasi a gara coi mariti. Ma
qualora poi si ammalino, quanto son bisbetiche, quanto
son moleste e refrattarie ai precetti della medicina! Che
tormenti infliggono ai medici! Tanto che non di rado essi
sono costretti a prendersi gioco di loro, curandole con
stratagemmi. «Alcune non si possono guarire senza inganno»,
diceva Seneca, raccontando la storia della figlia di un re
che aveva un tumore alla mammella in fase ormai avanza-
ta, ma che non si poteva in nessun modo convincere a far-
si operare al seno; un chirurgo sagace, avendo finalmente
ottenuto di poterle sfregare delicatamente il tumore con
una spugna imbevuta d’olio, mentre ungeva dolcemente il
tumore le aprì l’ascesso con un bisturi nascosto nella spu-
gna, e così guarì la principessa con un inganno per cui fu
ringraziato. Una volta quel filosofo morale si lamentava
del fatto che ai suoi tempi le donne con la loro intempe-
ranza avevano trasformato in mentitore il più grande fra i
medici. «Le donne non soffrono di podagra e non perdono ca-
pelli finché hanno il ciclo mestruale», scrisse Ippocrate tra i
suoi oracoli, «ma queste, diceva Seneca, ormai perdono i ca-
pelli, e soffrono dolori ai piedi, perché hanno mutato non la
natura femminile, bensì la vita: infatti, avendo eguagliato gli
uomini in libertà e autonomia, li hanno eguagliati anche nei
vizi, e coi vizi hanno perso il beneficio del proprio sesso». Ma

Seneca con questo attacco così duro e velenoso contro il
sesso femminile intende rimproverare soltanto le signore
di illustre famiglia, e non certo le donne della plebe, come
risulta evidente dal resto del passo, che qui ho omesso; in-
fatti anche ai nostri tempi è fatto rarissimo e quasi por-
tentoso che le donne plebee, e soprattutto le campagnole,
costrette di necessità a continue fatiche fisiche e a un vit-
to frugale, siano colpite da flussioni artritiche, a meno
che, eventualmente, in caso di carestia, non siano costret-
te a cibarsi di legumi, come si legge in Ippocrate in una
certa costituzione, quando nella città di Eno in Tracia,
donne e uomini, abituati a nutrirsi continuamente di le-
gumi e soprattutto di rubiglia, soffrivano di gonagra.
Dunque non c’è nulla di stupefacente se, in considerazio-
ne del loro modo di vivere così improprio e opposto alle
leggi di natura, le nobili matrone si ammalino più fre-
quentemente e più gravemente rispetto alle donne di più
bassa origine, e siano anche colpite più delle altre dalle af-
fezioni e dai morbi più tipici del loro sesso: infatti diven-
tano facilmente isteriche, soffrono spesso di ritardi del ci-
clo mestruale, hanno parti più difficili, puerperi prolunga-
ti, e per esse dobbiamo prevedere più spesso cure com-
plesse. Invece tutto ciò non si verifica nelle donne plebee
e campagnole, a causa del loro opposto modo di vivere:
infatti stanno poco a letto, dedite alle loro fatiche, e ve-
gliano tutte indaffarate per giornate intere, e si alzano ad
ore antelucane per le loro consuete mansioni, e se mai a
loro tocca di ammalarsi, guariscono facilmente con sem-
plici cure. Con che grazia, con che eleganza il principe dei
poeti descrisse la vera madre di famiglia: ella,

cui fu imposto di sopportare la vita con la conocchia e con la
sottile Minerva, suscita le ceneri accumulate e i fuochi sopiti,
aggiungendo la notte alla fatica, e alle lucerne affatica le
ancelle con lungo compito, perché possa conservare casto il
letto del coniuge ed allevare i figli piccoli.

E dunque, non c’è motivo per cui i nobili e i maggio-
renti, colpiti da gravi malattie, debbano incolpare e maledi-
re l’arte e chi la pratica, qualora non vengano curati rapida-
mente e con esito sicuro; al contrario, sopportino con ani-
mo sereno che ci sia qualcosa su questa terra che possono
invidiare ai plebei e ai proletari.
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ORAZIONE QUARTA
tenuta il 6 novembre 1702.

La vera teoria e la prassi delle febbri devono essere annoverate fra i desiderata.

Nel giro di due anni abbiamo percorso con indagine
medica – né senza risultati né senza frutti, credo – le pro-
vince e i territori più frequentati dell’impero microscopico,
cioè delle singole parti del corpo umano; abbiamo ricercato
non la struttura e l’uso – una Sparta che abbiamo lasciato
da ornare1 alla solerzia dei dotti – ma le malattie interne,
per quanto era lecito alle nostre forze, e abbiamo esposto i
singoli rimedi che la ragione e l’esperienza ci hanno dimo-
strato essere più efficaci.

Voi stessi, giovani distintissimi, non pochi dei quali an-
che quest’anno – che vi auguro felice e fausto – mi è dato
rivedere con somma gioia dell’animo, sapete quali mostri ci
sia toccato sorprendere, quali pesti, che giacevano nel cuo-
re della vita stessa2, nonché nelle estremità. A Ercole che
correva per il mondo non sono corse incontro tante belve,
tanti mostri, quante multiformi e mostruose coorti di ma-
lanni si sono fatte incorntro a noi, tanto che non fu fatica
minore spiegare il modo in cui potevano essere cacciate dai
luoghi che avevano assediato, e ripulire le stalle di Augia
per lo stesso Ercole3.

Non richiamerò alla vostra memoria quali affezioni dan-
nose abbiamo sorpreso entro la sacra rocca di Pallade e il la-
rario dell’anima4, cioè il capo, malattie erculee5, come epiles-
sie, apoplessie, catalessi, follie, pazzie e altre simili affezioni
che sono in grado di scacciare persino l’anima dalla sua se-
de; e inoltre mali che assalgono e colpiscono il cuore stesso,
fonte di vita e primo motore6, come sincopi, polipi, lipoti-
mie, ed anche flagelli animati, cioè razze verminose; e non
starò a ricordare quante malattie letali infestino e mettano a
dura prova gli organi naturali, lo stomaco, gli intestini, il fe-
gato, la milza, i reni  e persino organi della riproduzione; e
infine non ripeterò come ogni parte subisca le proprie pene 7.

Per due anni pertanto abbiamo indagato tutte queste
cose e abbiamo chiesto aiuto ai tre regni, animale, vegetale
e minerale, al fine di assediare i tanti nemici che attentano
alla vostra vita in modo occulto o manifesto.

Si è andati nelle viscere della terra, perché si facesse ma-
teria di rimedi ciò che il poeta di Sulmona, sebbene con al-
tro senso, chiamò «stimoli dei mali»8.

Ma per quanto abbiamo speso le nostre forze virilmen-
te, tuttavia non abbiamo bevuto a fondo il calice di ogni
fatica. Anzi, molto lavoro è rimasto ancora da affrontare,
fondamentale e importantissimo; quest’anno dobbiamo
trattare con un’idra dalle molte teste9, alla quale col fuoco
daremmo vigore piuttosto che morte, cioè una febbre il cui
carattere atroce e mutevole si è preso gioco per tante gene-
razioni dei più illustri medici di spicco, e – cosa di cui c’è

da dolersi – non di rado sbeffeggia e inganna anche i verti-
ci dei nostri tempi.

Quanto cauto, pertanto, quanto circospetto deve essere
il medico, nell’andare ad affrontare questo mostro pro-
teiforme; infatti, non procederà mai abbastanza armato,
mai abbastanza preparato per attaccarlo. Questo pure è
mirabile, che l’arte medica, sebbene di tanti mali che af-
fliggono il corpo umano abbia portato alla luce la natura, la
sede e il modo di curarli, con ricerche mai abbastanza lo-
devoli, tuttavia nel curare le febbri, genere di malattia di
cui nulla è più esiziale per la natura umana, nulla più orri-
bile, dopo tanti secoli abbia fatto così pochi progressi. Per-
tanto credo che non si possa in nessun modo pensare,
nemmeno da parte di uomini nobili e saggi, che io sia in-
giusto nei confronti dell’arte, nella quale milito, e nella
quale sono invecchiato, se con questo mio discorso di oggi
mostro che la teoria delle febbri e la loro prassi sono anco-
ra da annoverarsi tra i desiderata.

Ma non vorrei che proprio all’avvio voi siate spaventa-
ti, o voi giovani distintissimi; lungi da me il rendere 
impauriti voi, che desidero sì baldanzosi e coraggiosi, ma
anche cauti e prudenti, soprattutto quando si tratta della
vita dell’uomo: edotto, infatti, da lunga osservazione ho
imparato con quale temerarietà si intraprende a volte 
la cura delle febbri. E nell’arte medica nulla è più fune-
sto di questa temerarietà, in quanto figlia dell’ignoranza:
«l ’inesperienza», infatti, come dice il vecchio proverbio,

45

1 La frase elabora il motto proverbiale Spartam, quam nactus es, orna
(«adorna la Sparta che ti è toccata in sorte»), riportata da Cicerone, Lettere
ad Attico 4.6.2, in cui Sparta rappresenta per antonomasia ciò che è spoglio.

2 Riferimento agli organi vitali: cfr. Cicerone, La natura degli dei 1.35.99
cerebrum cor pulmones iecur: haec enim sunt domicilia vitae.

3 La pulizia delle stalle di Augia è la sesta fatica di Ercole: l’eroe riuscì
in un solo giorno a ripulire le enormi stalle del re dell’Elide, nelle quali si
era accumulato tanto letame da renderle inutilizzabili, facendovi passare at-
traverso i fiumi Alfeo e Peneo.

4 La «sacra rocca di Pallade» era l’acropoli di Atene, l’acropoli per anto-
nomasia. L’immagine della testa come acropoli è soprattutto platonica: cfr.
Timeo 70a; Repubblica 560b. Il larario era il luogo della casa adibito al culto
dei Lari, le divinità tutelari del focolare domestico.

5 Con l’espressione morbi herculei si intendono patologie gravi, legate al-
la grandezza dell’eroe. In particolare il morbus herculeus era l’epilessia: cfr.
Galeno, Commento al libro VI delle Epidemie di Ippocrate, edd. E. Wenkeba-
ch – F. Pfaff, Corpus Medicorum Graecorum V, 10.2.2, Berlin 1956, p. 348.

6 Si noti l’uso di terminologia di impronta aristotelica.
7 Virgilio, Eneide 3.565 quisque suos patimur manis.
8 Cfr. Ovidio, Metamorfosi 1.140 irritamenta malorum (detto delle ric-

chezze, in quanto stimoli a compiere il male).
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«genera temerarietà»10. Se consultassimo gli esperti di arte
militare e i più illustri comandanti di eserciti che stanno
per battersi, avvertirli in anticipo sulla forza dei nemici e
sulla loro scaltrezza sarebbe molto meno rischioso e di mi-
gliore auspicio che renderli incuranti dell’ignoranza e del-
l’inesperienza nell’arte militare di quelli: infatti, l‘idea di
pregustare un’insigne vittoria e spoglie opime aggiunge
forti stimoli a battersi coraggiosamente, più dell’ipotesi di
un combattimento con un avversario di minor valore.

Pertanto, trattando di malattie particolari, abbiamo fi-
nora combattuto con qualche scaramuccia contro un nemi-
co vagante; ora, invece, contro la febbre, principe dei mor-
bi, al cui comando quasi tutti i morbi ubbidiscono, e con
facile ossequio vi uniscono le loro forze alleate, bisogna
lottare con tutte le forze e con pieno senno; e tra lo strepi-
to delle armi, che ferisce le nostre orecchie e le assorda, in
questo asilo, o piuttosto pritaneo11, di dotti, che la magnifi-
cenza dell’onorevolissimo senato veneto ci ha concesso,
esercitiamoci e cerchiamo di mostrare con quale equilibrio
di forza e di prudenza sia opportuno affrontare l’attacco
delle febbri.

In primo luogo, dunque – è la prima cosa anche nell’ar-
te militare –, è necessario avere consapevolezza, per quanto
è dato alla propria capacità, della natura, del carattere e
delle forze dell’avversario con cui bisogna lottare, per non
affrontare alla cieca un nemico assai astuto.

Affinché poi entri nelle vostre menti e vi radichi una
certa idea di ferocia insita, con la quale la febbre in vari
luoghi divampa fino allo sterminio del genere umano, vor-
rei che capiste che dal momento che nel novero delle ma-
lattie alcune sono endemiche e localizzate, cioè sono pecu-
liari di luoghi e regioni, come la plica in Polonia12, lo scor-
buto in Germania, la consunzione in Inghilterra13, il bron-
cocele14 fra gli abitanti dell’Appennino, altre, che in certe
costituzioni dilagano fra tutta la gente, come la diarrea, i
reumatismi, e altri morbi simili, sono epidemiche; la sola
febbre ha acquisito e ha assunto per sé il nome di affezione
non endemica, non epidemica, ma mondiale, cioè globale.
Quale luogo, infatti, quale regione è così impervia, «fuori
dalle vie dell’anno e del sole»15, sotto un gelido cielo16, da non
essere pervasa dalle vampe della febbre?

Le età hanno i loro morbi peculiari, li hanno i diversi
sessi, le varie e diverse stagioni, delle quali parlò il grande
Ippocrate, anche le varie condizioni di vita e il tipo di eser-
cizio. La febbre non sta a distinguere tali fattori minuzio-
samente; ogni età cade vittima della febbre; anche l’infan-
zia, che è umidissima, e la vecchiaia, che è fredda, non
hanno abbastanza difese per non essere pascolo della fiam-
ma febbrile; la febbre è nemica tanto del sesso forte quanto
del sesso debole, schiaccia con lo stesso piede tanto i poveri
nei loro tuguri, quanto i re nei loro palazzi17, e questo in tutte
le stagioni. A nessuna legge la febbre è sottomessa, anzi è
totalmente anarchica, spietata, una crudeltà bella e buona.

Ma – e c’è da dolersene – dopo migliaia di anni tutti i
tentativi dei medici e gli sforzi intrapresi per esplorare –

non ancora per contrastare – la natura della febbre hanno
avuto esito pressoché vano. Quante volte mi fa piacere sfo-
gliare opere eccellenti di medici luminari tanto antichi
quanto moderni, e volumi che sono ritenuti più degni del
cedro18: mi accorgo, insomma, che mi capita come al vec-
chio di Terenzio, che avendo chiamato più avvocati per la
causa di suo figlio, e avendoli colti mentre dibattevano fra
loro, disse: «Sono molto più incerto di poco fa»19.

Il grande Ippocrate ci ha sempre adombrato la febbre
dietro l’immagine del fuoco: qua e là, infatti, nelle sue ope-
re è chiamata ora πυ̃ρ (pŷr) ora πυρετ�ς (pyretós). Galeno,
calcando le orme di Ippocrate, la chiamò «febbre del calore
innato verso una natura focosa»20, e alla sua opinione poi si
accostavano, come si suol dire, con le mani e con i piedi21

quelli che imparano la medicina da intermediari e la inse-
gnano nelle scuole. Rimase dunque per lungo tempo que-
sta opinione di Galeno e si credette che per contrastare la
febbre nulla fosse prioritario e più utile che combattere «il
freddo col caldo e l ’umido con il secco»22.

Tuttavia nel secolo da poco trascorso, non poco ha co-
minciato a vacillare questa opinione dei galenici: infatti, do-
po che si è smesso di «apprendere da testi scolastici»23 e dal-
l’interpretazione degli antichi, e si è cominciato a sondare
con cura i segreti più reconditi della natura, sono state get-
tate nuove fondamenta, sono stati costruiti edifici imponen-
ti e magnifici, cosicché la febbre in questa nostra età presen-
ta un aspetto diverso da quello che un tempo non avrei osa-
to dire se fosse vero o fino ad allora mascherato; infatti, cia-
scuno degli scrittori cominciò a descriverla a proprio piaci-
mento, di vario aspetto, come una veste damascata.

Di qui nuovi vocaboli, nati dall’irritazione dell’archeo sde-
gnato e dell’anima sensitiva, si insinuarono nelle scuole24; così
alcuni, dopo essere venuti a conoscenza della circolazione del
sangue nel corpo umano, credettero che la febbre altro non
fosse che un movimento del sangue accelerato contro natu-
ra25; altri con opposto ragionamento affermarono che la feb-
bre si dovesse fondare sul movimento del sangue ritardato
contro natura; altri, ispirandosi al lavoro dei panettieri, trasfe-
rirono l’immagine della fermentazione alla massa sanguigna
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10 Cfr. Erasmo da Rotterdam, Adagia 4.5.54.
11 In alcune città greche era un luogo dove si riunivano cittadini emi-

nenti.
12 La plica polonica era una malattia esito di una scarsa pulizia dei capelli

e della cute. Arrigo Boito vi costruì sopra un racconto dal titolo Il pugno
chiuso (1870).

13 Dovrebbe trattarsi della tubercolosi. Vi dedicò uno studio specifico
Theophilus de Garencières, Angliae flagellum seu Tabes Anglica, Londini
1647.

14 Cioè il gozzo.
15 Virgilio, Eneide 6.796.
16 Cfr. Ovidio, Tristia 5.2b.20 haec gelido terra sub axe iacet.
17 Cfr. Orazio, Odi 1.4.13-14 Pallida Mors aequo pulsat pede pauperum

tabernas / regumque turris. Si noti che in Orazio l’espressione pulsare pede si-
gnifica «bussare col piede (alla porta di…)», secondo l’uso degli antichi,
mentre Ramazzini sembra intendere il verbo come «schiacciare», poiché ne
propone come sinonimo proterere.
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e di conseguenza parlarono di effervescenza febbrile; e non
è mancato chi disse che l’ardore della febbre è qualcosa di
avventizio, che sopraggiunge in un secondo momento, e
non è suo compagno costante26, portando in scena le febbri
fredde che dal loro insorgere fino all’ultima risoluzione
portano a termine la loro tragedia insieme al freddo co-
stante27. Così di giorno in giorno avanzano nuovi sistemi di
febbre, o piuttosto, se li si valuta come si deve, ipotesi in-
certe e grandiosi postulati.

Ci sarebbe poi bisogno di un nomenclatore, se si devo-
no passare in rassegna le singole differenze e i nomi spe-
ciali delle febbri, coi quali si suole indicarle ai nostri giorni.
Ai nomi degli antichi, coi quali erano abituati a designare
alcune febbri non comuni, i moderni aggiunsero tanti altri,
sicché si può ritenere degno di una stima non comune per
la sua memoria chi voglia recitare dai banchi la nomencla-
tura delle febbri. Nessuno tuttavia pensi che io disapprovi
una siffatta consuetudine per altri versi lodevole: di fatto la
febbre è un mostro paragonabile alle furie più grandi.

Mille nomi, mille capacità di nuocere28.

Quante discussioni poi sul tema della febbre sono state
e sono tuttora in voga nelle scuole, se sia una parte solida o
fluida, se il cuore, primo vivente29, o tutta la massa del san-
gue, in quanto capace di tempesta febbrile? Quante dispute
ugualmente sulla vera e più vicina causa della febbre, se
con galenici la bile sia pura, alterata o putrescente30, o solo
scaldata e infiammata, o se con ermetici sia acceso lo zolfo
e il nitro del microcosmo; o sia lotta e conflitto di un alcale
con un acido?

Ugualmente quante fantasie e quante immagini sulla
causa del ricorrere ciclico nelle febbri furono consegnate ai
testi! Certo come in tutta la filosofia non c’è nulla che ab-
bia messo alla prova le menti più solide quanto la discus-
sione sulla vera causa del flusso e del riflusso del mare a ore
stabilite, e soprattutto di Euripo in Eubea, dove sette volte
si osserva l’avvicendarsi dei flutti giorno e notte31, così in
tutta la medicina nulla ha affaticato altrettanto la ricerca di
uomini illustri, eludendo le loro attenzioni, quanto l’inda-
gine sulla causa del ciclo della febbre. Chi infatti – ditemi
– ha finora portato avanti una solida motivazione, gradita
al palato dei saggi, sul perché alcune febbri tornino quoti-
dianamente, altre a giorni alterni, altre a ore fisse ogni 4, 5
o 6 giorni, e scelgano il tempo non diversamente da stru-
menti elaboratissimi?

Quale clinico è tanto solerte, tanto esperto, da poter,
una volta che sia stato chiamato da un malato appena colto
da febbre, e gli abbia misurato il polso, pronunciare con as-
soluta certezza che siffatta febbre sarà intermittente o con-
tinua, terzana semplice o duplice, quartana o di altro tipo,
quantunque Galeno abbia scritto32 che è indegno del nome
di medico chi al primo attacco non riconosca il tipo di feb-
bre, soprattutto nel caso della quartana? Giustamente pure
Joannes Campeggius33 credette che Galeno per quella sua

tanto superba affermazione dovesse essere punito con pena
grave, definendo nel suo resoconto presuntuoso lui e men-
zogneri gli altri Greci; e questo fu affermato allo stesso
modo dal celeberrimo Sylvius, che chiamò ‘thrasonica’ una
siffatta vanagloria34.

Essendo dunque tanto complicata, tanto involuta la na-
tura delle febbri che, dopo un così lungo flusso di secoli ci
troviamo ancora nei medesimi affanni, e impegolati nel me-
desimo fango35, e in tutto il novero delle malattie non ci rima-
ne un nemico più ostile36, e del quale non è affatto opportu-
no fidarsi, come la febbre, tuttavia si è arrivati a tal punto di
audacia che è tra le questioni mediche se sia lecito provocare
la febbre per curare altre malattie, per il fatto che a volte in
alcune affezioni, come la convulsione e il dolore degli ipo-
condri, come rimedio ci sia stato il sopraggiungere di una
febbre, come se fosse in nostro potere accendere il fuoco
della febbre e spegnerlo a piacimento. Quanto mi sarebbe
piaciuto sapere quale elemento, sia del genere dei semplici
sia dei composti, si metta in luce, col quale si possa destare
una febbre terzana, quartana, sinoca, o qualunque altra37: in-
fatti, si ritiene una favola la notizia che alcuni riportano sul
fico del faraone38, che dicono abbia la forza di provocare una
febbre terzana. Non diversa dalla precedente, tuttavia non
così audace, è un’altra domanda che pone Celso, se sia lecito
aumentare una febbre lenta in modo che «diventi più adatta
alla cura»39. Ma è ben noto quanto siano sospetti e di presa-
gio funesto i benefici e i doni che provengono da un nemi-
co, come ammonisce il vecchio proverbio, «i doni dei nemici
non sono doni»40. Come dice bene Seneca al riguardo: «è gra-
vissima infamia indagare l’operato del medico; molti non pote-
rono scacciare le malattie che avevano aggravato o irritato per
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26 Regnier de Graaf (30 luglio 1641 - 17 agosto 1673), medico anatomi-
sta olandese, dedicò i suoi primi studi al pancreas e pubblicò la sua tesi di
laurea dal titolo De succi pancreatici natura et usu exercitatio anatomico-medica,
Lugduni Batavorum 1664. Il rimando di Ramazzini stesso è al libro XI.

27 Ancora Bontekoe in Diatriba de febribus cit.
28 Virgilio, Eneide 7.337-338. Il riferimento era alla furia Aletto, una di-

vinità infernale.
29 Terminologia aristotelica.
30 Laurent Joubert (Valence, 16 dicembre 1529 - Lombez, 21 ottobre

1583), medico e chirurgo francese. Il testo citato da Ramazzini è Paradoxa-
rum demonstrationum medicinalium … decas prima, Lugduni 1561.

31 Si tratta dello stretto che separa l’Eubea dalla Beozia e dall’Attica.
Sullo strano fenomeno di inversione della corrente sette volte al giorno cfr.
Strabone, Geografia 1.3.12. Marco Antonio de Dominis scrisse un trattato
sulle maree dal titolo Euripus, seu de fluxu et refluxu maris sententia, pubbli-
cato a Roma nel 1624.

32 Galeno, De crisibus 2 (vol. 9, p. 660 Kühn); Galeno, De differentiis fe-
brium libri, vol. 7, p. 353 K.

33 Claudii Galeni Pergameni Historiales campi, per D. Symphorianum
Campegium, … in quatuor libros congesti, et commentarijs non poenitendis illu-
strati, Basileae 1532.

34 L’aggettivo deriva dal nome di Trasone, un soldato fanfarone, perso-
naggio de L’eunuco di Terenzio.

35 Cfr. Terenzio, Phormio 780 in eodem luto haesitas (l’espressione signifi-
ca “stare sempre nella stessa brutta situazione”).

36 Zacutus Lusitanus, De medicorum principum historia libri sex, Coloniae
Agrippinae 1629. Il riferimento è al libro I.
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sanarle con maggior gloria, né le vinsero con grande tormento
degli afflitti»41.

Ma a che mira tutto ciò? Ciò che si suole disputare nel-
le scuole – dirà qualcuno – spetta al medico teorico più che
al pratico. Ma io risponderei che la prassi delle febbri è le-
gata alle sue difficoltà non meno della teoria. Quante volte,
infatti, accade che, quando più medici si trovano al capez-
zale di un malato di febbre, non ci sia sufficiente accordo
tra loro sulla natura della febbre e sul modo di curarla, tan-
to che la consultazione, che Platone definì «sacra»42, non di
rado è vergognosamente profanata. Di qui è possibile os-
servare alcuni tutti operosi e cinti «secondo il costume dei
Peoni»43, che gridano «a squarciagola»44 che il fuoco della
febbre deve essere estinto subito, perché non bruci l’edifi-
cio intero, che il nemico deve essere schiacciato nel suo ac-
campamento al più presto, prima che ne erompa e si
rafforzi; altri che gridano che ci si deve affrettare adagio45,
che si deve incombere sulla cottura degli umori, perché la
crisi non li superi in senso inverso; che si deve attendere
che la febbre si elabori da sé; «che i medici talvolta giovano
di più con la calma che con l’azione»46. Così accade che l’arte
medica, non diversamente dall’arte militare, abbia i suoi
Fabi e i suoi Marcelli.

Analogamente, riguardo all’uso dei rimedi, si potrebbe-
ro vedere alcuni che non vogliono eliminare la febbre se
non con salasso; altri, astemi di sangue umano, chiamati
‘emofobi’, poiché affermano che il tesoro del corpo umano
è versato invano47, dal momento che «l ’ostruzione e la pu-
tredine, che sono le cause principali delle febbri, non sop-
portano il salasso»48; è possibile osservare non pochi che so-
no tutti dediti a purgare i corpi e crederebbero un sacrile-
gio se non si premettesse il loro sedativo a ogni febbre, e
infine, una volta che una febbre si sia ormai risolta, non si
stabilisse una purgazione solenne ed ‘eradicativa’49, come la
chiamano, per togliere la paura di una recidiva; al contrario
altri che da simili purgazioni riguardo alla fine, anche se la
febbre sia ormai passata, si guardano «più che da un cane e
da un serpente»50, seguendo la guida e il carattere della na-
tura che rarissimamente, o quasi mai, suole terminare le
febbri con l’evacuazione intestinale; alcuni prescrivono di
bere acqua in abbondanza, dal momento che secondo l’o-
racolo di Ippocrate «l ’acqua non dà un buon alimento al
fuoco»51; altri poi, chiamati ‘psychrofobi’, temono l’uso del-
l’acqua fredda, perché il calore innato non sia soffocato e la
causa del morbo non peggiori; alcuni poi sono tutti intenti
a prescrivere antidoti, che chiamano ‘cordiali’, per preveni-
re, come dicono, la malignità, nel caso vi sia e sia latente, e
per domarla; alcuni (forse più saggi) nell’uso dei cordiali
procedono in punta di piedi e con moderazione, per non
sembrare gettare olio sul fuoco52 e spronare, come si suol dire,
un cavallo in corsa53.

Non c’è tempo, né è questo il luogo per discutere che
cosa possano davvero tanti antidoti, sia galenici, sia chimi-
ci, il cui uso è tanto frequente e comune nelle febbri di ca-
rattere sospetto, sebbene non sia tanto ovvio comprender-

ne l’utilità; su loro potremmo solo citare quel verso virgi-
liano:

…possono, perché sembra che possano54.

Tuttavia queste cose avvengono non per colpa dell’arte
né per colpa degli operatori, ma per la crudeltà della feb-
bre, mostro multiforme che spessissimo elude i nostri cal-
coli. Lungi da me, allora, il disprezzo dei dogmi degli anti-
chi e del loro metodo, perché so, in base all’espressione di
Ippocrate, che «della medesima cosa molte cose si possono inse-
gnare con la medesima forza o no»55; ma molto meno la di-
sapprovazione e il biasimo per gli scrittori moderni, perché
dopo aver rifiutato le opinioni degli antichi non trovano
accordo tra loro. Di qui infatti si può inferire che noi sia-
mo guidati non più da una cieca persuasione e calpestiamo
come bestie le orme di quelli che ci precedono, ma ci im-
pegniamo nella lotta alla ricerca della verità. Né infatti de-
ve essere tenuto in nessun conto il fatto che, indebolito il
fascino dell’autorità, dalla quale era giusto allontanarsi un
pochino, ciascuno renda pubblici i suoi tentativi e i suoi
pensieri, con i quali ha creduto di poter tirar fuori questo
mostro dalla sua tana all’aria aperta e domarlo.

Pertanto in questa nostra età non si raccomanda mai
abbastanza in campo medico la libertà di filosofare e di
pensare,

libertà che tuttavia tardi si voltò a guardare gli inerti56;

infatti fa sperare che si manifesti alfine davanti agli oc-
chi di tutti ciò a cui si dirige l’opera di tanti ricercatori.

Compiuto così l’esame di un argomento assai astruso,
la fortuna sembrò veleggiare non poco dopo che fu im-
portata in Europa tra le merci straniere la corteccia peru-
viana, davvero il principe di tutti gli antipiretici che l’anti-
chità abbia ideato, e la solerzia dei chimici prodotto. Dal-
la singolare prestanza di questo rimedio, che esercita la
sua forza soprattutto sulle febbri periodiche, abbiamo ot-
tenuto questo vantaggio, che osserviamo una reale diffe-
renza fra le febbri intermittenti e quelle che in realtà sono
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41 Seneca, I benefici 6.36.2.
42 Platone, Theages 122b.
43 Virgilio, Eneide 12.401: si tratta di medici, seguaci di Peone, dio della

medicina.
44 Plauto, Aulularia 336 usque ad ravim.
45 L’espressione richiama il detto proverbiale «Festina lente», che spesso è

fatto risalire a Svetonio (Vita di Augusto 25, dove però è attestato nella for-
ma greca «σπευ̃δε, βραδε′ως»), e che godette di ampia diffusione in quanto
venne adottato da Aldo Manuzio come motto per le sue edizioni a stampa.

46 Livio 22.18.
47 Galeno, De methodo medendi libri 10 (vol 10, p. 627 K.): α’ γυµνάστους

ι�ατρούς �ν τοὺς µ�ν αι�µοφόβους, τοὺς δ� ψυχροφόβους ο’νοµάζοµεν
(«medici inesperti, tra i quali definiamo gli uni emofobi, gli altri psychrofo-
bi»). Il «tesoro del corpo umano» è perifrasi che indica il sangue.

48 Galeno, De methodo medendi libri 10 (vol 10, p. 779 K.): ου� τε τὴν
�µφραξιν ου� τε τὴν σηπεδόνα δυνατόν �στι θεραπευ̃σαι διὰ τὴς 
φλεβοτοµίας.
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continue, nonché tra il loro ardore57, e non curiamo più con
un unico metodo tutte le febbri, tanto le gastriche quanto
le venose, cioè con l’uso continuativo di refrigeranti e di
umettanti, di tanti salassi ripetuti, di tante iterate purghe,
che indeboliscono la macchina del corpo umano piuttosto
che rafforzarlo; invece, solo le febbri che sono della fami-
glia delle intermittenti con poca quantità di polvere sciolta
in vino, o si spengono dopo essere state frenate, o anche si
eliminano radicalmente.

Certamente dopo che fu reso noto l’uso di questo rime-
dio, e, premesse adeguate purgazioni, si è cominciato a
usarlo non solo una volta, come un tempo, ma per più
giorni, finché il miasma febbrile fosse radicalmente estir-
pato. Bisogna anche ammettere che intorno alla dottrina
delle febbri con quel metodo di cura ci si comportò in mo-
do tale quale nell’arte militare tutti sanno che avvenne do-
po la scoperta della polvere pirica: come, infatti, senza più
catapulte né arieti, ma con la polvere come unico strumen-
to di offesa, inserita nei cunicoli della terra e accesa, in un
momento alti baluardi vengono rasi al suolo, e città asse-
diate sono costrette alla resa, così, salutati tanti presidi far-
maceutici, con l’impiego di poca polvere di chinino le feb-
bri più tenaci si arrendono.

Non mi diffonderò nelle lodi di questo rimedio divino,
dato che si raccomanda bene da sé; tuttavia mi si consenta
di profetare che un giorno la natura della febbre sarà com-
pletamente estirpata dalla mirabile virtù di questa corteccia:
ogni tanto, infatti, si decide l’analisi chimica di questo cele-
berrimo febbrifugo e i botanici si impegnano con zelo per
cercare nel regno vegetale una qualche pianta nostrana dalla
medesima virtù, per non dover ricercare rimedi tanto lonta-
no. E se mai col favore dei numi e con la pietà, che sono so-
liti rivolgere alle faccende umane, fosse dato di trovare un
altro febbrifugo di maggiore energia, che con la medesima
sicurezza, con cui la corteccia peruviana sana 
le febbri periodiche, avesse la facoltà di sanare le altre feb-
bri, che chiamano sinoche e continue, a quel punto sa-rem-
mo dotati di ciò che Ippocrate auspicava, cioè che «scopo e
compito della scienza è il trovare qualcosa che ancora non si co-
nosce e il cui essere scoperto è preferibile al rimanere ignoto»58.

Sebbene nel febbrifugo peruviano, non trovato dall’arte
o dall’operosità, ma concesso a noi dal cielo, non sappiamo
ancora che cosa sia in realtà la febbre, né è ben chiaro che
cosa questo rimedio fornisca nei nostri corpi, perché talora
blocchi e sopisca le febbri intermittenti, talora le elimini del
tutto, tuttavia sarebbe di grande conforto a noi mortali se
avessimo un presidio simile, col quale potremmo combattere,
seppure alla cieca, come gli Andabati59, contro le febbri con-
tinue che ci minacciano di morte, dal momento che ugual-
mente di quasi tutti i rimedi, di cui dispone l’arte medica, si
può dire che possiamo immaginare a piacimento quel che
fanno, o in che modo agiscano, una volta che si siano infil-
trati all’interno del nostro corpo, ma non possiamo affatto
comprendere con reale consapevolezza il modo e il carattere
con cui combattono la malattia e le cause delle malattie.

Pertanto in quest’anno dedichiamoci a questo compito,
a esporre in sintesi che cosa abbiano scritto gli antichi, che
cosa i moderni, su quest’argomento, cioè quale sia stata fi-
nora la teoria delle febbri, quale il modo di curarle: infatti,
dalla discussione di opinioni tanto differenti tra loro, si po-
trà raccogliere questo frutto, cioè che bisogna procedere
con grande cautela nell’affrontare un nemico assai scaltro,
il cui carattere, dopo i tentativi di tanti luminari della me-
dicina, non è ancora ben chiaro.
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Segue da pag. 45
9 Riferimento alla seconda fatica di Ercole: l’Idra di Lerna era un mo-

stro a forma di drago con molte teste; per ogni testa recisa, ne spuntavano
due nuove. Allora Ercole chiese aiuto al nipote Iolao, il quale cauterizzava
con un tizzone ardente le ferite provocate dallo zio ogni volta che tagliava
una testa. Il particolare spiega l’affermazione seguente di Ramazzini sul
fuoco, che non distrugge, ma alimenta la febbre.

Segue da pag. 47
18 Cfr. Orazio, Ars poetica 332; l’olio di cedro si spalmava sui libri per

conservarli.
19 Terenzio, Phormio 458.
20 Cfr. Galeno, Commento agli Aforismi di Ippocrate, ed. Kühn, vol. XVIIB,

pp. 414 e 426. Galeno, in effetti, parla di τροπ	 τη̃ς �µφύτου θερµασ�ας
�π� τ
 πυρω̃δες, cioè di un «passaggio del calore innato a una natura focosa».

21 Cfr. Terenzio, Andria 161 manibu’ pedibu’que (espressione che significa
“con tutte le forze”).

22 Cfr. Ovidio, Metamorfosi 1.19 frigida pugnabant calidis, umentia siccis
(si tratta della fase di creazione del mondo).

23 Seneca, Epistole 33.7.
24 Joannes Baptista van Helmont (Helmontius), De febribus, in Opuscula

medica inaudita, Amsterdam 1648; Gideon Harvey, De febribus tractatus
theoreticus, et practicus praecipue, Londini 1672. Si noti nel testo l’utilizzo di
terminologia paracelsiana.

25 Cornelis Bontekoe (1647-1685) in Diatriba de febribus, Hagaecomitis
1683. Blancar. Institut. medic. lib. III cap. XI. Oeconomia animalis, sive hu-
manarum functionum contemplatio theoretica. Opus posthumum cl. viri Cor-
nelis Bontekoe, Lugduni Batavorum 1688.

Segue da pag. 49
37 Richard Morton, Pyretologia, Pars altera, sive exercitatio de febribus,

Londini 1693.
38 Altrimenti detto “sicomoro”.
39 Celso, La medicina 3.9.
40 Erasmo da Rotterdam, Adagia 1.3.35.

Segue da pag. 51
49 Noi diremmo “radicale”.
50 Orazio, Epistole 1.17.30 cane peius et angui.
51 Ippocrate, De morbis 4.51.
52 Orazio, Satire 2.3.321 oleum adde camino.
53 Cfr. Cicerone, L’oratore 2.186 currentem incitare (non si tratta però di

cavalli).
54 Virgilio, Eneide 5.231.
55 Ippocrate, Epidemie 6.7.
56 Virgilio, Bucoliche 1.27 (il verso virgiliano termina però con inertem).

57 Cfr. Guillaume de Baillou (Ballonius), Epidemiorum et ephemeridorum
libri duo, Parigi 1640.

58 Ippocrate, L’arte medica 1 ’Εµοὶ δὲ τὸ µέν τι τω̃ν µὴ ευ‘ ρηµένων 
ε’ξευρίσκειν, ο� τι καὶ ευ‘ ρεθὲν κρέσσον .�̃ η� α’ νεξεύρετον, ξυνέσιος
δοκέει ε’πιθύµηµά τε καὶ ε�ργον ει�ναι.

59 Cfr. Girolamo, Contro Gioviniano 1.36 clausis… oculis andabatarum
more pugnare, ossia «combattere ad occhi chiusi secondo la maniera degli
Andabati». L’andabata era appunto il gladiatore che combatteva alla cieca,
con un elmo che gli impediva la vista.
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ORAZIONE QUINTA
tenuta il 4 novembre 1703.

L’arte della medicina è simile alla navigazione.

È ormai la quarta volta, nobilissimi ascoltatori, e questo
sia di buon augurio, che col sostegno della clemenza divi-
na, dopo avere faticosamente vinto una grave malattia, sal-
go su questa stimatissima esedra, dalla quale, come dal tri-
pode delfico, sgorgarono gli oracoli di tanti uomini dottis-
simi, tra i quali un tempo il celeberrimo Santorio; voglia il
cielo che io porti a termine per intero quei sei anni, cui mi
sono impegnato di fronte all’illustrissimo senato di Vene-
zia, e che alla fine io possa formalizzare il mio ritiro dal-
l’impegno professorale. Se rivolgo la mente alla difficoltà
di questi tempi, che in mezzo al fragore delle armi che ci
urlano intorno, e da cui siamo quasi assediati, non permet-
tono ai cultori delle lettere di dedicarsi liberamente ai loro
studi, riconosco di essermi esposto ad un’impresa assai ar-
dua e ad una troppo lunga navigazione; lungi da me, tutta-
via, perdere il coraggio, anzi, mi adopererò con ogni sforzo
e mi affretterò, come si suol dire, a vela e a remi per arrivare
con sicurezza in porto. E non del tutto a sproposito, credo,
ho definito come una navigazione questa mia escursione
medica, che è durata tre interi anni ed è ormai giunta a
metà del suo cammino: infatti, se osserviamo sia la teoria
sia la pratica, la difficoltà e la grandezza dell’arte medica è
tale che volerla percorrere è proprio come avanzare in un
mare ampio, infido, pieno di naufragi e tanto più spavento-
so quanto più è grande, in assenza di venti, è la calma che
ostenta. Lo sa bene chi ha consumato la vita nella pratica
della medicina: non c’è infatti un maestro così intelligente,
così esperto, che possa essere sicuro di ottenere il successo
e che talvolta, non senza esporre ad un grave pericolo la vi-
ta altrui e anche la propria (intendo la propria fama e il
proprio onore, che sono la vera vita di un uomo), non sia
andato incontro, anche in prossimità del porto, ai più terri-
bili naufragi.

È così senza dubbio, nobilissimi ascoltatori: c’è una tale
affinità fra l’arte nautica e quella medica che, se consideria-
mo la loro nascita, il loro progresso e la continuità con cui
procedono nel loro compito, un’arte è come l’originale e il
modello dell’altra ed entrambe sembrano generate dalla
stessa madre per i vantaggi della vita. Vorrei dunque mo-
strare come l’abilità del medico sia somigliantissima a
quella del navigatore, al punto che il medico saggio e intel-
ligente deve amministrare la provincia che ha preso su di sé
con le stesse leggi e quasi con lo stesso governo del mari-
naio esperto. Credo che questo sarà un tema non privo di
curiosità e non del tutto infruttuoso, specialmente per la
gioventù dedita allo studio, a questo scopo per lo meno,

che, trattando una cosa così sacra, essa usi la massima pru-
denza e circospezione, ed osservi con attenzione i singoli
accidenti, anche i più insignificanti, poiché, non diversa-
mente dalle grandi tempeste nel mare, anche per le grandi
malattie i segnali e gli inizi solitamente sono insignificanti
ed incerti.

Sapete certamente non di meno con quanta finezza il
grande Ippocrate, padre e maestro della disciplina medica,
che è stato tra i medici ciò che fu Tifi tra gli Argonauti,
nel suo libro sull’antica medicina abbia messo per iscritto
che la maggior parte dei medici commette lo stesso errore
dei naviganti inesperti: «in verità, dice lui, quelli che com-
mettono un errore mentre guidano una nave col mare calmo,
passano inosservati; ma se un gran vento e la tempesta li sor-
prende, allora diventa visibile a tutti quanti che essi hanno
perduto la nave per colpa della loro ignoranza e del loro erro-
re». In base all’autorità del divino precettore mi sia dunque
lecito proclamare a buon diritto che l’arte medica è paren-
te dell’arte nautica; e in verità, se ci riflettiamo bene, sco-
priremo facilmente che il medico e l’esperto marinaio de-
vono necessariamente essere dotati più o meno delle stesse
capacità e delle stesse conoscenze. Che il capitano di una
nave presti la sua attenzione alla filosofia, è insieme con-
veniente e necessario; non vorrei però che si intendes-
se quella filosofia che consuma le intelligenze, piutto-
sto che aguzzarle, intorno a futili problemi e a discussioni,
ma la vera e genuina filosofia che chiamano sperimentale
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e che si è cominciato ad insegnare negli atenei più famosi,
in quanto essa porta avanti la fiaccola e conduce per mano
all’esplorazione e al raggiungimento della verità; che poi
allo stesso modo egli debba essere pienamente istruito nel-
le discipline matematiche (come la geometria, la geografia,
l’astronomia, l’idrostatica e soprattutto nella meccanica), lo
sanno tutti.

Possiamo ritenere, ed è supposizione non dubbia, che
Cristoforo Colombo, armato di questi ausili, si sia fatto
avanti ad aprire le serrature dell’oceano, e abbia dimostrato
nella pratica che gli antipodi sono una realtà, non una fin-
zione (per quanto nei palazzi reali, cui richiedeva sostegno
per una così grande impresa, tra la generale ilarità lo cre-
dessero pazzo) e, lasciatasi alle spalle l’ultima Tule, abbia
dato compimento ai vaticini del poeta tragico. In che mo-
do infatti potrebbe ripromettersi una navigazione sicura il
comandante che sia del tutto ignaro di fisica e matematica,
che ignori come sia fatta la struttura del cosmo, che non
sappia bene la posizione delle terre e delle diverse regioni,
che non conosca il sorgere degli astri e il tramonto del sole,
da cui dipendono i grandi cambiamenti del tempo, e che
non sappia indicare dove giacciano e si nascondano le Sirti
e gli scogli macchiati di naufragi e gli altri mostri dell’o-
ceano?

Così nessuno spirito assennato fingerà di non sapere
che il medico deve essere istruito allo stesso modo. Trala-
scio la polymathia, cioè la varia erudizione, che è d’altronde
un grande ornamento dell’arte medica: riconosco, io per
primo, che questa non è necessaria al medico, poiché non
mi nascondo che il maestro dell’arte muta (con questo tito-
lo fu chiamata un tempo la medicina dal principe dei poe-
ti), la cui opera consiste in ciò che fa e non in ciò che dice,
per quanto sia privo di eloquenza, se tuttavia «conosce bene i
rimedi individuati con la pratica, come dice Celso nel proe-
mio, sarà un medico di gran lunga più bravo che se eserciterà la
sua lingua tralasciando la pratica»; ma che la filosofia sia ne-
cessaria al medico, questo è più che sicuro. Per quale moti-
vo, infatti, il medico potrebbe esser chiamato dalla gente
ministro e guida della natura che opera rettamente, se non
avesse perlustrato i penetrali più nascosti della natura, sot-
to la guida della filosofia? Un tempo Ippocrate, il più gran-
de fra i medici, scrisse che la filosofia imprime nel medico
un non so che di divino, ossia «il medico filosofo è simile a
Dio: in verità non c’è una grande differenza fra loro».

Nondimeno si potrebbe affermare che le conoscenze di
matematica poc’anzi richiamate siano pressoché necessarie
per formare il vero medico, non tanto per formare il genio
del secolo, quanto il criterio della ragione. Se poi qualcuno
non fosse d’accordo, faccio appello a Ippocrate, giustissimo
giudice e, stando al celebre elogio di Macrobio, «incapace di
ingannare e di ingannarsi». Costui dunque così scrisse in
una lettera al figlio Tessalo, riferendosi alla geometria: «ap-
plica molta diligenza, figlio mio, allo studio della geometria:
infatti la conoscenza della geometria, che è uniforme e che risol-
ve tutto con dimostrazioni, è utile per la posizione delle ossa, le

lussazioni e per la disposizione ordinata delle membra». Allo
stesso modo riguardo all’astronomia egli svelò che essa
contribuisce non poco all’arte medica; anzi, talvolta si servì
di termini matematici come mochlisis e momentum, che è il
termine più frequente in bocca ai medici per indicare la
spinta dello spirito che produce energia, la forza motrice
delle fibre e la resistenza degli altri corpi. Perciò chi medita
continuamente gli insegnamenti dei matematici e sa co-
gliere fra essi quelli che maggiormente giovano all’arte me-
dica, si arricchirà di un aiuto e insieme di una dignità non
comuni.

Ma qualcuno potrebbe obiettare che un medico non si
forma sui libri, né sui fragili postulati dei matematici, ma
sulla pratica, l’esperienza e l’esame continuo dei malati.
Certo, io pure dichiaro espressamente che il vero medico
non si forma sulla semplice lettura dei libri, qualunque ne
sia la materia, medicina compresa, e che il famoso detto
“nauta ex libro” si adatta anche a coloro che hanno attinto
la medicina dagli insegnamenti degli scrittori. È ben noto
che Cornelio Celso (che chiamano l’Ippocrate latino)
scrisse perfettamente di argomenti medici, pur non avendo
mai praticato la medicina (sebbene il Rubeus, suo com-
mentatore, la pensi diversamente), dato che il decoro ro-
mano non riteneva cosa degna porre le mani sui malati.
Tuttavia è chiaro come il sole che quel medico, che abbia
unito le competenze sopra menzionate con la pratica e l’e-
sperienza, solleva il capo in mezzo a tutti gli altri tanto
quanto i giganti in mezzo ai nani e i cipressi in mezzo agli
arbusti.

Felice chi dei mali ha potuto riconoscere le cause
e ogni moto.

Mi sia consentito fare qui uso del famoso detto virgi-
liano facendone una parodia, cioè modificandolo un poco.
Ma chi potrebbe primeggiare in ciò con maggior successo
se non quel medico cui stiano accanto, come compagne fi-
date, la filosofia e la matematica? E per render la cosa più
chiara, con un esempio tratto dalle scienze matemati-
che: chi, vi chiedo, saprebbe esporre in modo più veritiero
da dove nasca la vista e in che modo essa venga danneggia-
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ta, se non chi ha studiato l’ottica? Chi potrebbe spiegare
più facilmente l’ammirabile artificio di natura da cui origi-
na l’udito, se non chi si intenda di suoni? Chi potrebbe
mostrare e far comprendere più chiaramente le leggi mec-
caniche in base alle quali gli umori del nostro corpo ven-
gono mossi in circolo con così docile condiscendenza e or-
dinatamente distribuiti alle parti del corpo, nonché in che
modo il loro flusso sia di quando in quando alterato, se
non chi abbia attinto abbondantemente alle fonti dell’idro-
statica? Chi dunque sia stato così educato, per quanto è
concesso alle forze umane nel campo di un’arte congettu-
rale, navighi con vento sicuro, e resista alle tempeste delle
malattie e dei loro sintomi.

Né crederei in verità che un morbo profondo e funesto
possa essere raffigurato in modo più acconcio che sotto l’a-
spetto di una tempesta marina. Immaginatevi, se volete,
ascoltatori illustrissimi, una nave in mare aperto, sbattuta
dai venti e in pericolo, e un marinaio inquieto e preoccupa-
to di strapparla all’abbraccio delle onde e di conservarla in
perfetto stato. L’esperto capitano di una nave si rivela dun-
que non solo quando viene sorpreso da una tempesta im-
provvisa, ma anche quando ne prevede la minaccia;

ordina di ridurre la velatura e di curvarsi con forza sui remi,

come una volta, in Virgilio, il famoso marinaio Palinuro,
così più in fretta che può abbassa le vele, o le piega di tra-
verso al vento per non sostenere tutto quanto il suo impe-
to, getta le ancore, stringe in mano il timone, tiene fissi gli
occhi sulla corda per virare, frena l’ansia dei paurosi e si
prepara con tutto sé stesso a lottare coi venti e con la furia
del mare; e se osserva che cresce il furore dei flutti e dei
venti e teme un imminente naufragio, ordina di svuotare la
nave e di gettare in mare non solo i bagagli di minor valore
e di maggior peso, ma anche le merci più preziose, raccolte
dagli estremi confini delle terra con tanto sforzo e fatica,
come se, sacrificando questi tesori a Nettuno, il dio mari-
no, pensasse di potere placare la sua ira.

Immaginiamo, per contro, un medico tutto impegnato,
che si trova vicino a un malato afflitto da una malattia
mortale: non si comporta forse proprio come un mari-
naio? Dapprima esorta quelli che lo assistono ad eseguire i
loro compiti, accorre sollecito all’arsenale medico, afferra
con la mano il polso come fosse un timone, mantiene lo
sguardo fisso sul viso del malato, per cogliere ogni segnale
del degente, finge speranza nel volto, reprime il clamore e
i piagnistei delle donne, e se osserva che la tempesta del
morbo accresce la sua furia, alleggerisce il corpo del mala-
to dalla zavorra degli umori, ora sotto ora sopra, con pur-
ganti ed emetici; e, ricorrendo all’ancora sacra della flebo-
tomia, incide le vene (e anche le arterie, se necessario) e
ne fa uscire sangue in abbondanza. Che cosa c’è del resto
di più prezioso del sangue, nettare vivificante e genio della
natura, di cui niente è parimenti necessario per compensa-
re il dispendio della vita quotidiana e sostenere la fiamma
vitale?

Il marinaio ora spera, ora dispera, incerto e dubbioso su
come andrà a finire; perciò formula voti insieme con coloro
che si trovano nella stessa nave ed implora il soccorso di
tutti gli dei che sono nel cielo.

Così grande è il rispetto per gli dei nei momenti d’angoscia;
di rado gli altari fumano nella prosperità

come un tempo scriveva Silio Italico, descrivendo le ma-
trone romane, supplicanti agli altari degli dei e recanti of-
ferte varie, mentre Annibale incombeva sulla città e mi-
nacciava la strage finale; così vediamo che qualche volta
accade anche ora, quando ci sovrasta qualche grande cala-
mità, come terremoti, epidemie o altri terribili eventi; «al-
tri uomini, più che altri costumi», diceva il maestro dei poli-
tici.

Così allo stesso modo anche il medico clinico, pur fin-
gendo speranza nel suo volto, incalza i celesti con le pre-
ghiere, pur silenziose, specie se ha in cura qualche perso-
naggio illustre o se si diffondono fra il popolo delle affe-
zioni perverse e contagiose, nelle quali si debba onorare il
detto divino di Ippocrate «La medicina del resto nutre rispet-
to verso gli dei ed è cosa buona e conveniente supplicarli»: sono
proprio parole di Ippocrate e, come attesta la Sacra Scrit-
tura, è compito del medico pregare Dio per i malati, per-
ché ne disponga la guarigione.

Non c’è poi nessun campo, in cui la medicina si dimostri
più simile alla navigazione, che nella divinazione delle cose
future e nella ricerca dei segni da cui possa verificare il carat-
tere e la qualità della malattia. La cosa di cui più si preoccu-
pa il capitano di una nave è che la tranquillità del mare non
lo tragga in inganno, che i venti silenziosi non lo destino al-
l’improvviso e che non diano i segnali di tromba; osserva
dunque con attenzione tutti quanti i segnali, per quanto pic-
coli siano, che preannunzino qualcosa di ostile, come la pic-
cola nuvoletta che si leva lontano, la brezza leggera che in-
crespa dolcemente le onde, i guizzi e i giochi insoliti dei pesci
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e cose simili, come quelle che passò in rassegna il vate
mantovano, che ha evidentemente imparato dall’esperienza
che segnali di modesta entità sono solitamente premonito-
ri di grandi tempeste sul mare. Di tal genere, per Ercole,
nobilissimi ascoltatori, suole essere la condizione di questo
mondo che noi abitiamo: i segnali e le tracce di grandi ca-
lamità sono minuscoli e vaghi. Un’estate pestilente la
preannunciano, lo attesta Plutarco, l’abbondanza di ragni e
le foglie di fico che assumono la forma delle zampe di una
cornacchia; una carestia la presagiscono, in base all’osser-
vazione dei contadini, piccole macchie rosse, di cui sono
cosparse le messi mentre maturano; un terremoto lo predi-
ce l’acqua nei pozzi che diventa all’improvviso più torbida
e non priva di un odore disgustoso. Questo avviene non di
rado anche nell’arte medica e inganna i medici poco pru-
denti, se non si chinano ad osservare i minuti e piccoli se-
gnali e le manifestazioni delle malattie e dei loro sintomi.

Spesso il piccolo topo ti darà il triste presagio, che nessun
amore ha trattenuto sotto le profondità della terra, ma è
uscito fuori dalle fosse all’aria aperta, scordando le sue abi-
tudini di vita.

Così un tempo Fracastoro, famoso poeta e medico, nel
libro Sui contagi. Così delle punture piccole e minute che
compaiano sulla pelle del febbricitante, che talvolta ingan-
nano poiché somigliano a morsi di pulce, sono indizio di
una febbre maligna, che chiamano petecchiale, che divora i
visceri all’interno; un brivido freddo che sale leggero verso
l’alto dalla punta del piede è un presagio dell’epilessia, il
terremoto del microcosmo; un insolito annebbiamento
della mente, unito ad un leggero torpore degli arti, signifi-
ca l’imminente caduta del fulmine apoplettico. «Nulla te-
mere, nulla trascurare», diceva Ippocrate, cioè, come scrive
ottimamente Valesio nel commento, nulla avviene per caso,
ma ogni cosa ha una sua causa, anche se a noi ignota, e
perciò niente deve essere trascurato con leggerezza. In
quella branca della medicina, che chiamano semeiotica
(che è forse la più trascurata e la meno coltivata), è eviden-
te, dalle testimonianze che ne restano, che Ippocrate fu os-
servatore accuratissimo; al punto che rilevò certi segnali di
cui forse qualcuno potrebbe sorridere e che potrebbero
sembrare poco decorosi per un medico così grande, come il
cerume delle orecchie, se fosse dolce o amaro, quasi che
fosse uno scatofago1, e i soffi del ventre, se uscissero con o
senza strepito e rumore; egli infatti dichiarò che se il ceru-
me è dolce non è cattivo ma mortale, e lasciò scritto che la
cosa migliore è che i soffi del ventre escano senza rumore.

Dunque così come in nessun campo è più lodevole la
perizia del marinaio esperto e prudente, che nel suo osser-
vare i segnali che predicono la tempesta incombente, per
portare in salvo la nave in qualche rada sicura o per dispor-
si a combattere col furore del vento e del mare; così è pro-
prio del medico saggio ed esperto badare attentamente a
qualsiasi segnale, manifesto o secondario, per quanto pic-

colo esso sia, perché non accada che egli in seguito, quando
la malattia balzerà fuori come da un’imboscata insieme con
un gran vortice di sintomi, ignori da che parte dirigersi e
cosa fare prima, e cosa dopo. Che spettacolo vergognoso e
indegno dell’arte medica, osservare un medico che viene
sorpreso dal morbo scaltro, mentre non sospetta niente di
infausto per il malato e mentre, come si suol dire, dorme
fra due guanciali! Non lascia niente di intentato, niente
trascura in tema di rimedi, ma lo fa in gran fretta: mette
sottosopra cielo e terra, mescola rimedi botanici e metallici
ed altre cose provenienti dalla terra e dal mare e assai spes-
so conflittuali fra loro, come diceva Erasistrato, trascinan-
do la natura contemporaneamente in diverse direzioni, con
le briglie e con i pungoli, e facendola a pezzi, fino a render
noto alle povere mogli che ha miseramente perduto il ma-
lato a causa della propria indolenza.

L’arte medica e l’arte nautica richiedono che i loro ad-
detti siano prudenti e circospetti: in entrambi i casi, infatti,
si tratta della pelle degli uomini e della perdita della repu-
tazione e dell’onore. La prudenza in effetti è in parte dono
della natura, in parte si acquista con la pratica e con l’espe-
rienza; da qui deriva che la prudenza è propria dell’età se-
nile più che di quella giovanile. Come dunque conviene
che il marinaio autentico e appropriato sia un uomo serio
che volge verso l’età avanzata, «che ha visto i costumi di molti
uomini, e città», come cantò Omero di Ulisse; tale è giusto
che sia anche colui che voglia dedicarsi alla medicina nel
modo dovuto.

Del resto, non di rado e non poco mi meraviglio del
modo in cui chi sta per intraprendere una lunga navi-
gazione, prima di salire a bordo, osserva con attenzione 
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come sia la faccia del marinaio e il suo aspetto esteriore, e
non si affida a lui tanto facilmente se vede che è giovane,
raffinato ed elegante; con la stessa facilità non pochi, quan-
do sono ammalati, si affidano alle cure di un medico giova-
ne, che sia appena uscito dall’università. Per quanto siano
moltissimi i giovani istruiti (cosa che non nego), che han-
no perlustrato i penetrali della medicina, tuttavia è inevita-
bile che essi siano privi di esperienza, che è figlia del tem-
po. Così gli antichi raffiguravano Esculapio, protettore
della medicina, provvisto di una grande barba, per quanto
Apollo suo padre fosse raffigurato intonso, imberbe e di
elegante aspetto.

Certo non negherò che la fortuna, che talvolta favorisce
l’audacia dei giovani più che la saggezza degli anziani, ha
molta influenza nell’arte medica non meno che in quella
nautica; tuttavia in una situazione ambigua ed incerta, ag-
grapparsi alla ragione e all’esperienza, come a fidati com-
pagni ha sempre ottenuto presso gli uomini saggi una lode
maggiore della cieca impulsività.

Non ignoro che qualche volta al medico curante si per-
mette a fatica di agire con prudenza e di eseguire nel modo
corretto e opportuno ciò che è proprio dell’arte sua, quan-
do si ha l’abitudine di sollecitarlo pressoché ogni giorno e
quasi di obbligarlo a rompere ogni indugio e a mettere il
malato al sicuro il più in fretta possibile: una messa in
guardia quotidiana, questa, di fronte alla quale tuttavia il
medico, sull’esempio di Ulisse, conviene che si tappi le
orecchie e diventi sordo. Una volta Seneca nel corso di un
viaggio in nave, come lui stesso racconta in una lettera al
suo Lucilio, comprendendo che stava per coglierlo un forte
mal di mare, cominciò a chiedere al capitano che lo sbar-
casse in qualche punto della costa e a lui il marinaio rispo-
se, in modo non meno saggio che nobile, che lui «col catti-
vo tempo niente temeva quanto la vicinanza della terra». Con
parole non dissimili anche il medico, quando viene pressa-
to a levare le ancore e a dirigersi direttamente e con ogni
mezzo verso il porto, deve rispondere in modo appassiona-
to e come conviene all’addetto esperto, che niente bisogna
temere come il desiderio di attraccare al porto della salute,
quando il morbo infuria e spumeggia.

Ci vuole dunque cautela nel praticare la medicina, e non
bisogna misurarsi con le malattie con tanta fiducia e cer-
tezza di vittoria: questo è, infatti, un segno palmare e indi-

scutibile di ignoranza; l’incoscienza, infatti, come dice il
detto popolare, è madre dell’imprudenza:

O troppo fidente nel mare e negli orizzonti sereni.

Così una volta Virgilio scrisse di Palinuro, che morì som-
merso nel mare. Perché non bisognerebbe talvolta dire la
stessa cosa di coloro che, confidando troppo in un morbo
che avanza piuttosto lentamente e con passo felpato, e che
non eccita nessuna folla, subiscono un naufragio infausto
alla loro fama e alla loro fortuna?

Sarei prolisso se volessi passare in rassegna una per una
le caratteristiche che in queste due attività si corrispondono
a vicenda: tuttavia questo è degno di considerazione (per
venire anche a qualcosa che riguarda il loro successo e la lo-
ro rinomanza), questo è, dico, degno di attenzione, che in
un secolo o due hanno proceduto di pari passo e con iden-
tica fortuna così da toccare quasi il sommo vertice della
perfezione. Se si paragona la nautica moderna con quella
passata, e la medicina dei nostri giorni con quella più anti-
ca, l’una e l’altra appariranno con un aspetto diverso da
quello di un tempo. Andiamo a visitare l’arsenale navale
della gloriosissima repubblica veneta e si ammirino i vecchi
navigli che vi sono conservati in ricordo di un tempo antico
e venerabile: chi, ditemi, vorrebbe paragonarli alle navi
grandi e munite di rostro, robuste non meno che di elegan-
te fattura, e alle barche dorate che attraversano senza sosta
la città di Venezia e che passano volando sulle ali dei loro
remi con sì grande rapidità? Dopo che fu scoperto l’uso
della bussola, è di gran lunga diverso il modo di solcare i
mari, anche nel cuore di una notte nebbiosa, con gli occhi
inchiodati non all’Orsa Minore, ma alla corda per virare e
alla carta geografica, e il capitano della nave, non sotto il
cielo scoperto, ma chiuso dentro la sua cabina, sa con buo-
na approssimazione in che luogo si trovi, da che parte si
stia dirigendo e quanto sia distante dal luogo designato; co-
sì non son passati molti secoli da quando Colombo, Ve-
spucci, Magellano percorsero tutto quanto il pianeta se-
guendo le orme del sole. Un tempo parve soggetto impor-
tante e degno di poeti il fatto che gli Argonauti avessero
navigato fino in Colchide, al punto che la nave che portava
dentro di sé quegli eroi poté esser ritenuta degna di ascen-
dere al cielo e di risplendere fra le costellazioni. Ma cos’è
quella spedizione, il cui premio era il vello d’oro dell’ariete
di Frisso, a confronto di quelle che ogni anno dall’Inghil-
terra, dall’Olanda, dalla Gallia, dalla Lusitania, dalla Spa-
gna raggiungono gli Indi – spedizioni che offrono monta-
gne d’oro e il dominio del nuovo mondo? Così, dopo che
tutto il pianeta è stato percorso, sembra che quasi nessun
luogo delle nuove terre sia stato trascurato (nell’emisfero
boreale per lo meno) – lo vedete anche voi – se non qualche
zona poco estesa vicino al polo, inaccessibile allo zelo umano,
dove il mare d’inverno si addensa in ghiaccio, quel ghiaccio
che un tempo provarono a rompere gli Olandesi, per giun-
gere nel regno cinese per una via più breve; ma fu vano ze-
lo, poiché tutta la flotta fu trattenuta dal freno del ghiaccio
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ed essi furono costretti a passare l’inverno in quel luogo
senza mai vedere il sole, tra fitte tenebre per parecchi mesi.

D’altra parte, nel secolo da poco concluso, che cosa
l’arte medica non ha provato e non ha ottenuto nel micro-
cosmo? Anche l’arte nostra ha avuto i suoi Colombo. Mi
riferisco qui a Realdo Colombo di Cremona, che forse per
primo si fece un’idea del moto circolare continuo del san-
gue e ce ne diede un abbozzo, per tacere di Andrea Cesal-
pino e infine del grande Harvey, che in seguito rese visibi-
le e comprensibile questo mistero della sola natura, cono-
sciuto fin dal principio del mondo, e condusse l’impresa
alla piena realizzazione. Non è il caso che io ricordi qui
tante altre celeberrime scoperte come i vasi lattiferi del-
l’addome e del torace, da cui divenne noto il vero uso, pri-
ma ignoto, dei visceri naturali; la linfa e i vasi linfatici, e il
moto di tutti i fluidi; di modo che, come nel grande mon-
do tutti i mari, i golfi, i laghi, i fiumi e le sorgenti man-
tengono relazioni reciproche, di nascosto o apertamente,
così in quello piccolo tutti i fluidi comunicano reciproca-
mente e conducono una danza armoniosa. E se andassimo
a visitare gli arsenali dell’arte medica dei nostri tempi e li
confrontassimo con quelli che avevano gli antichi? Di
quanto li sopravanzano per splendore, per eccellenza e per
utilità. Lo attestano più che a sufficienza gli amplissimi
teatri anatomici e il vario apparato di strumenti per la dis-
sezione dei corpi, nonché i laboratori degli ermetici, per
creare rimedi raffinatissimi ed efficacissimi. Così i nostri
progenitori ci hanno lasciato sì un’eredità molto grande,
ma ci hanno pressoché sottratto ogni opportunità di ac-
crescerla. Da qui il fatto che in questa nostra epoca, persa
quasi ogni speranza di conoscere novità di un qualche pe-
so riguardo al corpo umano, l’energia degli anatomisti si è
lanciata, come per un desiderio di selvaggina, all’insegui-
mento di ogni genere di insetti. Che c’è dunque di strano
se ora l’aspetto esteriore della medicina è un altro rispetto
a quello di un tempo e se dopo tante gloriose scoperte,
proprio come se fossero stati ritrovati i frutti di Cerere, i
professori onesti alimentano le intelligenze nelle scuole

con una dottrina più sana e i clinici più esperti intrapren-
dono la cura delle malattie con un metodo diverso?

Ma è ormai tempo che

io ammaini le vele e mi affretti a volger la prora al lido.

Alla fine non è diversa la sorte della nautica e dell’arte
medica, che non di rado ottengono poca o anche nessuna
riconoscenza da coloro ai quali han prestato la loro opera,
per quanto diligente sia stata. Così, coloro che in una spa-
ventosa tempesta marina sono stati strappati dalla perizia di
un marinaio dalle fauci dell’Orco, una volta che hanno salu-
tato da lontano la madre terra e han toccato la riva, faticano
a riconoscere la faccia del marinaio; non diversamente,
quelli che si son trovati in pericolo per una malattia morta-
le, quando han saputo che la cosa si è risolta, congedano il
medico con una ricompensa minima, se non addirittura con
niente, ed è già tanto se non arrivano a chiedergli un regalo
e se non lo fanno oggetto di derisione e di disprezzo. Se in-
vece un’atroce tempesta carica di sintomi maligni abbia tra-
volto il malato, quanti e quanto grandi sono i carri di insulti
che si scaricano sul medico? Così se l’esito è propizio (per
usare il detto di Plauto) la gratitudine è più leggera di una
piuma, se è contrario, le ire son di piombo. Un vizio di tal ge-
nere lo biasimava un tempo il vecchio Seneca, rigidissimo
censore dei costumi, quando credeva che non si saldasse il
debito col medico mediante il semplice compenso di una
modesta cifra: «ci sono cose che valgono di più di quanto vengo-
no pagate», diceva. Dal medico si compra qualcosa che non
ha prezzo, la vita e la buona salute. Ma cosa bisogna fare?
Bisogna rifiutare quella cosa insignificante che viene offer-
ta? Niente affatto; vorrebbe infatti dire fare la figura di uo-
mo avaro e di medico avido; e del resto sarebbe il massimo
della follia perdere con tutto il resto anche le spese del nolo. Poi-
ché dunque fra l’arte nautica e l’arte medica c’è una così
grande affinità e somiglianza, il medico saggio deve pren-
dere a prestito gli utili modelli dell’arte affine, per far rotta
a vele spiegate verso la salute dei malati.
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ORAZIONE SESTA
tenuta il 12 novembre 1704.

È molto importante per il medico pratico conoscere
quale sia l’opinione comune degli uomini su di lui.

Come un tempo nell’abilità oratoria, mentre era in voga
lo studio dell’eloquenza, ci si è domandati chi sia stato, e di
che pasta debba essere, il vero e perfetto oratore, e neppure
lo stesso Cicerone, in qualità di giudice, riuscì a decidere
chi mai lo sia stato, di modo da poter essere di modello, e
per quali doti è opportuno che un oratore sia indicato co-
me tale, così anche in medicina credo che sia accaduto lo
stesso. Senza dubbio salvare un malato afflitto da una ma-
lattia mortale non è meno difficile che difendere un accu-
sato in giudizio capitale secondo la procedura e l’arte. Di
Marco Antonio oratore è stato scritto che meritò, oltre ad
altre lodi, questa in particolare, che non gli uscì mai di
bocca davanti ai giudici una parola che poté nuocere a co-
lui per il quale l’aveva detta, mentre accade spessissimo che
un oratore o un patrono, parlando o agendo in modo im-
prudente e inopportuno, peggiori piuttosto di migliorare la
causa che aveva intrapreso. Se per caso uno dei medici ab-
bia mostrato qualcosa di simile, da poter facilmente con-
vincere di non aver mai prescritto nessuna formula di ri-
medio che abbia esasperato una malattia, pure sarebbe ra-
rissimo esempio di saggezza e di fortuna. Ma facilmente
crederei che non ci sia stato finora nessuno che abbia pra-
ticato la medicina con tanto rigore e saggezza da aver me-
ritato questa lode, sia che si possa affermare ciò che un ta-
le, che non aveva mai ucciso nessuno, era solito dire: «nes-
suna casa si è mai vestita a lutto per colpa mia». O se, come
negli atti e nei fasti medici si riportano alcune vistose gua-
rigioni di persone che, dopo che fu loro prescritto un certo
rimedio, vennero fuori da una grave sciagura «con l’aiuto del
fato o del medico», così nei medesimi leggessimo la storia di
alcuni che una medicina inopportuna fece sprofondare, op-
pure che furono uccisi da un inopportuno salasso, forse
avremmo una prassi medica più fortunata e più sicura di
quella che abbiamo. Ma non vi è nessuno al quale la mente
conscia sudi per una colpa, seppur taciuta, che non stenda
un velo sulla sua ignoranza, tranne Ippocrate, il quale con
sincera ammissione, cioè secondo il costume dei grandi uo-
mini, tramandò ai posteri che era stato deluso dal verificar-
si di certi eventi. Non ho nessuna intenzione di affermare,
né di discutere, con quali studi e facoltà è opportuno che il
medico vero e perfetto sia istruito. Lo fece una volta Ippo-
crate, il più grande dei medici, il quale ci dipinse l’immagi-
ne del buon medico; e ugualmente lo fece Galeno e altri il-

lustrissimi uomini del nostro tempo, sicché in chi debba
primeggiare sulla massa vogliono che si esiga non solo la
filosofia, e soprattutto quella parte che chiamano ‘speri-
mentale’, ma anche le facoltà matematiche e soprattutto
una polymathia, cioè studi assai vari. Da questi ed altri se-
gni, come vi piace, brilli colui che si sia dedicato all’inse-
gnamento o ottenga una fama postuma dalla pubblicazione
di libri: io, dal momento che in questo celeberrimo ateneo
e da questa cattedra mi grava il compito di insegnare me-
dicina pratica, in un medico pratico desidererei una prero-
gativa peculiare, forse trascurata, o poco avvertita, grazie
alla quale tuttavia egli possa portare moltissimo giovamen-
to ai malati e decoro all’arte medica. Intendo cioè dire che
chi voglia esercitare la clinica in modo corretto e scrupolo-
so, deve cercare di sapere quale sia il giudizio comune delle
persone su di lui nel praticare la medicina.

È strano e degno di nota come quasi ogni medico, a
seconda che sia stato donato dalla natura di questa o quel-
la costituzione fisica, e che di conseguenza sia soggetto a
queste o a quelle malattie dell’animo, intraprenda così la
cura delle malattie ed emetta facilmente un giudizio sul
loro esito. Così è possibile vedere alcuni d’ingegno assai
fervido, e ai quali il fegato si gonfia per la bile maschia,
che una volta che siano stati chiamati al capezzale di uno
gravemente malato, concepita subito una sicura speran-
za di vittoria, suonano la tromba e ricorrono prontamente
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agli strumenti della medicina, sebbene non abbiano ben
compreso la natura del malato e il carattere della malattia.
Costoro, se qualcuno si opponesse e tendesse a frenare un
po’ il loro impeto, li si sentirebbe urlare a squarciagola che
il nemico deve essere annientato al più presto, prima che
acquisti maggior vigore; che la medicina, abbattute e
schiacciate ormai le forze, si prepara tardi; che ogni dilazio-
ne è male, ma nell’arte medica è peggio, laddove dilazione
significa pericolo di vita. Così per costoro non vi è nessun
indugio, né riposo, né ferie, nessun sabato, nessuna visita
senza la prescrizione di una qualche formula di un rimedio
nuovo. Si offrono composti minerali, se quelli vegetali e
animali non giovano, e inspiegabili misture, se si crede che i
semplici non abbiano abbastanza forze, si contaminano con
la mescolanza di cose varie anche gli stessi alimenti e non si
offre più nulla che non sappia di medicinale; così con sti-
moli pressoché continui costringono la natura, sebbene
contraria, a combattere con un nemico interno. Così questa
vivace forza d’animo e questa eccessiva prontezza ad agire
non di rado viene meno ai propri doveri e risulta non poco
dannosa per la condizione del malato, e tanto più negativa,
se colui che esercita la funzione di medico sia fresco di stu-
di, esultante per l’audacia giovanile e desideroso di fare
esperienza, sebbene non manchino anche medici di età più
avanzata, e ormai prossimi alla tomba, che per abitudine, o
perché hanno ancora in sé qualche piccolo fuoco dell’indole
naturale, non vogliono patteggiare con la malattia nessuna
tregua, ma condurre una guerra continua fino all’elimina-
zione o della malattia o del malato.

Ma non ho intenzione di parlare di questi medici, che
con la frode e con pessimi consigli accumulano rimedi su
rimedi per essere più graditi ai farmacisti, ottenere il favore
dei quali significa esercitare l’usura, e per non sembrare
aver lasciato nulla di non provato o nulla di intentato in
circostanze funeste: questi, infatti, li chiamerei scrocconi o
piuttosto, per dirla con Plinio, «trafficanti di anime» e de-
gni solo di essere cancellati dall’albo dei medici: ma io ho a
che fare con questi, che, pensando di comportarsi corretta-
mente e conformemente all’arte, obbediscono troppo al lo-
ro genio e si lasciano deviare dal loro naturale sentire.

Vi è poi un altro genere di medici, ben diverso da quelli
che sono troppo operosi: questi, mostrando malinconia nel
volto, nel parlare, nell’incedere, tengono tutto in sospetto,
ed essendo timorosi di natura sono assai inclini a presagi
funesti in quasi ogni malattia; essi temono che una malat-
tia di aspetto tranquillo si beffi di loro, perciò lentamente e
in punta di piedi procedono alla cura delle malattie, pen-
sando che si debba temporeggiare e attendere «che cosa por-
ti la tarda sera», che cosa il domani, osservando se la malat-
tia dia qualche segno di manifestazione in più, se la natura
abbia abbastanza forze per attaccar la malattia da sola, se la
crisi sia anticipata, se la cura debba iniziarsi dalla catarsi o
dal salasso, così spessissimo rimandando e prendendo tem-
po si lasciano vergognosamente sfuggire di mano l’occasio-
ne, che fugge a piè veloce, e l’opportunità di agire.

Ma per chi è malato e sente indebolirsi le forze giorno
dopo giorno, e allo stesso tempo i suoi domestici gridano
che non bisogna più rinviare, questo genere di medici ha
pronti ragioni e argomenti con i quali difendere tale modo
di operare. In primo luogo propinano quel famosissimo
detto di Quinto Fabio Massimo, che Tito Livio registrò, «i
medici e i comandanti curano talvolta più con la quiete che con
l’azione e il movimento»; che il tempo, come genera le ma-
lattie, così anche le risolve; che non è tanto facile, come si
crede, tener dietro alle congetture, su che cosa la natura va-
da macchinando all’interno del corpo, e che direzione
prenda; che lei sola è medicatrice delle malattie, e voler
tentare di resisterle non è nient’altro, come diceva Cicero-
ne, che combattere con gli dei come fecero i giganti.

Accampano questi e simili argomenti per affrancare la
loro naturale debolezza dalla colpa; intanto tanto quelli che
sono troppo operosi e solleciti quanto quelli che sono trop-
po lenti e deboli non godono di buona reputazione né
presso i sapienti né presso la gente, trasportati qua e là gli
uni come bisognosi di un freno, gli altri, invece, di stimoli,
come Isocrate, il famosissimo oratore, disse dei suoi disce-
poli Eforo e Teopompo.

Sarebbe lungo passare in rassegna le singole differenze
degli ingegni e dove ciascuno sia portato, o trascinato,
dalla natura: infatti, in questo è quasi incredibile la va-
rietà, al punto che le forme degli animi non sono meno di
quelle dei corpi; più o meno lo stesso che accade negli
oratori, ciascuno dei quali ha il proprio modo di parlare,
così lo si osserva anche nei medici, ciascuno dei quali ha il
suo modo di curare in base al proprio carattere. Vi sono
quelli che stanno attaccati coi denti alle loro convinzioni e
non riescono a staccarsi tanto facilmente da ciò che una
volta parve loro di aver affermato secondo ragione, sebbe-
ne l’esperienza protesti e il malato peggiori; vi sono quelli
che d’indole volubile e incostante, a seconda che la malat-
tia si mitighi e si inasprisca, mutano parere e rimedi, pas-
sando all’opposto; vi sono quelli di natura scorbutica e se-
vera, mai disposti a concedere nulla al malato, neppure
nelle minuzie, che fanno le veci dei torturatori ed eserci-
tano una certa tirannide; ve ne sono altri che, troppo miti
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e filantropi, «sottostanno alle richieste dei malati».
Alcuni troppo fiduciosi attribuiscono molto all’efficacia

dei rimedi; vi sono quelli che, adducendo come Pirrone
quel suo ε’πέχω (epécho-)1, per dar l’idea di far qualcosa pre-
parano un decotto di un’erba o due e lo somministrano. È
possibile osservare alcuni taciturni, laconici, che prescrivono
in modo autoritario che cosa si debba fare, ma che della na-
tura della malattia e del prescritto rimedio non danno nes-
suna spiegazione; alcuni al contrario, loquaci e logorroici,
più adatti a soccorrere la luna in eclissi che un malato do-
lente, perciò tanto ostili al paziente da aver prodotto conse-
guentemente quel proverbio greco ι’ατρὸς α’ δόλεσχος
νοσου̃ντι πα′ λιν νο′σος, cioè «il medico loquace per il malato
è un’altra malattia»; l’ordine dei medici, infatti, ha i suoi
ciarlatani e chiacchieroni che hanno reso loquace un’arte
muta.

Dal momento che questo accade diffusamente e indi-
pendentemente dalla diversità di luoghi e regioni, benché
in realtà, come diceva Celso, una cosa è esercitare la medi-
cina a Roma, un’altra in Egitto e un’altra in Gallia, eppure
ciò si osserva nei medesimi luoghi, nella medesima città, in
medici istruiti nelle medesime scuole e come fratelli di lat-
te, quale altro motivo, ditemi, possiamo mai immaginare
per cui ci sono tanto vari e diversi metodi di cura, quale di-
versità di temperamento e, di conseguenza, quale differen-
za di costumi, sicché ciascuno accondiscenda e obbedisca
al piacere del proprio ingegno? Una cosa non dissimile ne-
gli oratori più famosi della sua età ammirava un tempo Ci-
cerone, al punto che per questa ragione non sapeva chi fos-
se un oratore degno di essere imitato: «che cosa vi è infatti,
diceva lui, di più arduo dello stabilire, essendoci tanta differen-
za tra valenti oratori, quale sia la migliore specie e il tipo idea-
le di oratore»? Quanto più lo stesso Cicerone se ne meravi-
glierebbe, se gli fosse dato di tornare in vita e ascoltasse in
un solo giorno in questo celeberrimo ateneo, sede dell’elo-
quenza laziale, tanti professori discutere delle scienze più
sublimi tanto dottamente e tanto abilmente, ma con tanti
diversi modi di parlare! Pertanto tra medici non di basso
profilo, ma provati e degni di lode, sia nel predire gli esiti
delle malattie sia nel curare le medesime, quanta diversità
di costumi si osserverà ovunque; chi non vede che su
chiunque eserciti la medicina incombe la necessità di ten-
dere le forze e l’animo a quel famoso monito dell’oracolo,
«γνω̃θι σεαυτο′ν» (gnõthi seautón)2?

Ciascuno pertanto si impegni a conoscere sé stesso
compiutamente e quanto si scosti da quel giusto mezzo,
che è richiesto in ogni àmbito, soprattutto in medicina, dal
momento che si tratta della vita umana, affinché, se non
sia in grado di mutare l’equilibrio naturale del corpo, alme-
no moderi con saggezza medicatrice le affezioni dell’ani-
mo, pieghi e volga un po’ verso quel giusto mezzo, in cui
sta la virtù. Infatti, quanti sono i medici, ai quali un Titano
ha plasmato i visceri di fango così buono, da aver ottenuto
quel bilanciamento, che i pesatori di sostanze dicono per-
fetto, che né sono più pronti ad agire di quanto serva, né

più deboli, né audaci più del giusto, né più timorosi di
quanto convenga? «Ciascuno di noi subisce le sue pene», dice-
va giustamente il sommo poeta, e non vi è quasi nessuno
dell’ordine dei medici che in questa situazione non abbia
bisogno di una cura; ma i rimedi non devono derivare dalle
fonti celebrate della medicina, bensì devono essere chiesti
alle dispense della filosofia morale.

Più di altri Galeno riconobbe la necessità di una siffatta
cura, se davvero, dopo aver scritto l’elegantissimo trattato
intitolato I costumi dell ’animo seguono il temperamento del
corpo, ne aggiunse un altro, Conoscere e curare le malattie del-
l’animo.

Una tale cura non è certo facile, né è questione di pochi
giorni, tuttavia che non debba affatto essere archiviata tra
le cose impossibili, lo mostra bene l’esperienza quotidiana.
Come il medico, cui capiti un giorno di ammalarsi, non si
fida di sé, ma chiama un altro per conoscere la natura del-
l’affezione che lo opprime, così in questo argomento, che
stiamo trattando, non devierà dalla retta ragione il medico
pratico che venga a sapere da altri che disposizione ha, se
esercita la medicina nobilmente, saggiamente e con plauso,
e per che cosa, invece, si allontana dal comune consenso
delle persone e ha cattiva reputazione. Così, con destrezza,
date le circostanze, subodora da questo e da quello, come
per gioco, il giudizio comune della gente, e sebbene non di
rado gli tocchi ascoltare alcune cose poco gradite, tuttavia
deve prenderle con animo ilare, non diversamente da po-
zioni mediche, e considerare con un onesto esame se siano
vere o false, se siano uscite da un animo amico o nemico, e
di conseguenza accoglierle come spunti per moderare le
proprie passioni.

Quanto importi conoscere quale sia il giudizio degli
uomini su di sé, lo dice molto bene lo stesso Salvatore:
per tutto il tempo che percorse le terre con le sembianze
di uomo, benché sapesse perfettamente chi fosse e di che
natura fosse, pare tuttavia che una volta abbia desiderato
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sapere che cosa gli uomini pensassero di lui, quando, rivol-
to ai suoi discepoli, li interrogò con queste parole: «Chi di-
cono gli uomini che sia il figlio dell’uomo?». Sebbene, infatti,
affermino che fece questa domanda per far pronunciare ai
suoi discepoli una professione di fede, tuttavia non sarebbe
fuori luogo prenderlo come esempio per regolare la nostra
condotta.

Né si vergogni il medico pratico di sondare in ogni mo-
do quale opinione circoli di sé, e non solo che cosa pensino
gli amici ma anche i rivali coi quali vi sia stato qualche
contrasto: infatti è facile riportare dagli amici una lode che
è assai piacevole a sentirsi, ma dai nemici una verità che è
più salutare. Certamente non pochi sono i guadagni che si
possono riportare dai nemici se si presta loro la debita at-
tenzione e se si vuole fare buon uso di un male: «chi infatti
ha come nemico un maestro, ha gratuitamente da chi imparare
qualcosa che sfugge agli amici»: l’amico, infatti, è come cieco
nei riguardi di chi ama, come diceva Platone; chi invece è
toccato dal livore, o oltrepassa con passo spedito o sminui-
sce ciò che merita lode, ma esalta ciò che sa di negativo e
lo divulga. Così per debolezza o malignità della natura
umana è d’uso osservare i vizi altrui con occhi di lince, i
nostri invece con occhi cisposi, e «non vediamo la bisaccia
che ci sta dietro», come dice il vecchio proverbio.

E sarà stato un consiglio salutare non solo esaminare il
parere di esperti della facoltà di medicina, ma anche di altri
che in diversi generi di scienze godono di una certa fama;
anzi, non sarà indagine inutile sondare anche il pensiero
della gente: infatti la prudenza e la conoscenza di ciò che è
giusto è data non solo ai cultori delle lettere ma anche alla
gente comune, nella quale vi è una notevole sagacia nel
compiere le proprie azioni, non di rado invidiabile anche
dagli stessi letterati. Dicono che Pomponio Secondo, il tra-
gediografo, attribuisse al giudizio del popolo tanto peso,
che tutte le volte che uno dei suoi amici lo convinceva a
togliere dai suoi testi qualcosa che lui pensava dovesse es-
sere tenuto, era solito dire: «mi rimetto al giudizio del
popolo», e così seguiva «o il proprio parere o quello dell’amico,
secondo l’assenso o il silenzio del popolo».

Un tempo era costume anche dei pittori nascondersi
dietro tavole esposte in mostra in modo da ascoltare con
attenzione il giudizio di quelli che passavano davanti non
tanto per curiosità quanto per rivedere, come dicono di Fi-
dia che, dopo aver terminato un’immagine di Giove, la fece
vedere alla gente, mentre lui stesso stava attento a sentire
dietro la porta che cosa ciascuno degli osservatori lodasse o
biasimasse e, allontanatisi quelli, modificò l’immagine se-
condo il giudizio e il parere del popolo: «infatti pensava che
il giudizio di una folla numerosa non fosse da tenere in poco o
nessun conto»; infatti, è tenuto per vero, e come un oracolo,
quel detto, soprattutto perché riguarda la correzione dei
costumi: «nessuno inganna il popolo e il popolo non inganna
nessuno».

Chiunque si sia dedicato alla prassi medica, si impegni
con tutte le forze a correggere quell’errore su cui cadono

gli occhi di tutti, per procurare al proprio animo con la
propria virtù ciò che non ha ottenuto dalla natura nella co-
stituzione fisica. Pertanto il medico pratico che abbia a
cuore non il vile denaro, ma la salute dei malati e la stima
del proprio nome, accordi il suo atteggiamento all’opinione
comune della gente, come allo specchio; e se capisce che il
suo eccesso di zelo e la sua velocità nell’agire sono condan-
nate, freni un po’ e impari ad affrettarsi adagio; se capisce
che si disapprova il suo eccesso di lentezza e che infastidi-
sce la severità della sua condotta, scuota il suo torpore e si
renda più affabile per quanto può e, come si suol dire, «si
affidi alle Grazie».

Infatti, i medici che abbiano subito l’influenza del piane-
ta Saturno o durante il concepimento o al momento della
nascita, hanno questo, che il loro avvicinarsi e la loro fami-
liarità non sono così graditi come quelli di coloro ai quali,
nati sotto una stella migliore, la natura ha concesso un’in-
dole amena. Questo forse volle accennare al riguardo il fa-
mosissimo oratore Quintiliano con parole eleganti: «in alcu-
ni le virtù non hanno grazia, in alcuni i vizi sono piacevoli».

Pertanto un medico che si comporti così sarà, come lo
desiderava Pindaro, ε’πιχειρο′τατος (epicheirótatos), cioè
prontissimo ad agire: così, infatti, riconoscerà il tempo op-
portuno per agire, quando cioè sia opportuno affrettarsi,
quando temporeggiare, quando rischiare, quando farsi bef-
fe dell’assalto della malattia, in che modo attribuirsi le lodi
di Qiunto Fabio Massimo e di Marcello, dei quali uno era
detto scudo della res publica di Roma, l’altro spada.

Ma, ciò che conta di più, eviterà con sommo impegno di-
verbi e liti nel momento in cui debba consultarsi con altri me-
dici, un male piuttosto frequente, che in medicina «sarà sempre
condannato e sarà sempre temuto». È ben chiaro che non vi è
nulla che disonori l'arte medica, e la renda simile a un'impo-
stura, più delle frequenti discussioni e risse dei clinici, non
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Se leggiamo che un tempo, quando gli uomini, non an-
cora chiusi dentro città o paesi, trascorrevano il tempo va-
gando per i campi, tutte le arti, e in particolare quelle di
cui era più necessaria la pratica, furono accolte con grandi
onori, e che i loro scopritori furono riportati dai posteri
onesti nel consesso degli dei, noi, di solito, o ascoltatori
nobilissimi, non ci stupiamo affatto. In che cosa, infatti,
chiedo, differirà il genere umano dal modo di vivere delle
bestie, se non fossero state scoperte le arti, grazie alle quali
noi potessimo vivere la vita in società, della quale nulla vi è
in terra di più felice? Inoltre, chi scrisse della corruzione
dell’eloquenza si lamentò del fatto che alcune arti si fosse-
ro allontanate dalla loro originaria dignità e considerazione
sia per il consueto avvicendarsi delle cose sia per la pigrizia
degli uomini a utilizzarle, e di solito nemmeno questo è
motivo di meraviglia. Il fatto che alcune nobili e oneste di-
scipline cominciarono ad essere oggetto di trascuratezza
allora per la prima volta, quando arrivarono quasi a toccare
il sommo culmine della perfezione, disgrazia alla quale fu
soggetta, più di altre, soprattutto la scienza medica, questa
è l’unica cosa di cui né sono solito stupirmi abbastanza, né
posso addolorarmi poco. La medicina un tempo, quando
dimostrava molta rozzezza sia nella pratica sia nella teoria,
e con più baldanza che coscienza declamava riguardo alla
struttura e all’uso delle parti, alla natura e al carattere delle
malattie, all’efficacia dei rimedi, sia di fronte ai malati du-
rante i consulti sia nelle accademie, ottenne grandi premi e
grandi onori, al punto che al passaggio di un medico qual-
siasi uomo onesto scopriva il capo e lasciava il passo sulla

via. Ora che lei stessa, sopportate tante fatiche e fatte tante
gloriose scoperte, non procede più per analogie, ma per di-
mostrazioni, anzi indica con una fiducia oculata quale sia il
vero regime della natura, quale del cervello, dell’apparato
respiratorio, del cuore, dei visceri più bassi, e la vera
conformazione e la funzione di ogni minima parte, dove
mai si annidino le pestilenze morbose più gravi, e ha pro-
clamato liberamente fino a dove arrivi il potere dei rimedi,
è derisa, disprezzata e trasmessa come un’arte servile, che
le mani nobili non sono più degne, come un tempo, di toc-
care. Ma perché mai le accade ciò? Dobbiamo forse incol-
pare i corrotti costumi del secolo e la barbarie dei nostri
tempi? Dio ne scampi! Quando mai, infatti, il mondo fu
più colto? In quale tempo con un consenso tanto unanime
in ogni luogo della terra uomini dotti si sono affaticati per
restituire alle lettere l’antico onore? Io che prestavo atten-
zione a tale disprezzo e alla stima tanto prostrata dell’arte
medica, poiché si presentavano varie e diverse ragioni, ho
creduto che la principale fossero i dissidi quasi eterni tra i
professori e in particolare gli studi dell’antichità e contrari
alla novità, al punto che i medici si separarono quasi in due
schiere come per combattere, una delle quali quasi venera
la dottrina degli antichi e vuole che sia trattenuta a morsi,
mentre disprezza quella nuova; l’altra, invece, scacciato il
giogo dell’autorità, sostiene che si deve dare ascolto solo
alla ragione e all’autopsia: perciò è accaduto che non solo
uomini saggi, ma anche persone comuni, che conoscono
e talvolta ascoltano queste discussioni, si spazientiscano 
e reputino che la medicina differisca poco o nulla dall’arte
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di rado davanti ai malati stessi, e quando si debba decidere
su un rimedio, «senza che nessuno pensi la stessa cosa, per
non sembrare avvicinarsi alle idee di un altro», la qual cosa
deve essere riferita non tanto alla debolezza e all'incertez-
za dell'arte, quanto agli odi che i medici stessi esercitano
ed estendono di più, mentre sarebbero da nascondere o al-
meno nella circostanza da mettere da parte. Aristide e Te-
mistocle, due uomini di spicco presso gli Ateniesi e soliti

essere scelti per le principali cariche dello stato, si accani-
vano vicendevolmente uno contro l'altro con odio manife-
sto a causa della loro rivalità sul terreno del valore: «tutte 
le volte che partivano per una ambasceria o per una spedi-
zione, deponevano sul confine il loro contrasto, che ripren-
devano al ritorno». È un esempio notevole per i medici,
qualora si trovino insieme per consultarsi e per curare un
malato.
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tenuta il 15 novembre 1705.

Il medico si perfeziona con lo studio dell’antico e del nuovo.
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della persuasione. Pertanto in questo mio discorso esortati-
vo con voi, illustrissimi filiatri, è mio dovere lavar via, puli-
re questa macchia, se si fosse insinuata nel vostro animo,
per mostrarvi che il medico si perfeziona con lo studio del-
l’antico e del nuovo.

Ormai, oltre all’esperienza stessa, sia le storie antiche,
sia le recenti parlano a sufficienza di quali gravi sconvolgi-
menti hanno quasi sempre messo in moto, in un regime
politico, le rivoluzioni, laddove si sia tentato di abrogare
costumi e leggi troppo vecchi e di portarne di nuovi, per
quanto fossero poi destinati a portare verso maggiori van-
taggi. Perciò si è sempre creduto importasse molto conser-
vare integro, qualunque fosse, lo stato di una città, purché
tranquillo; perciò a Roma un tempo il senato ordinò che
fossero bruciati i libri sull’origine dei riti sacri che erano
stati scoperti nel sepolcro di Numa Pompilio da un custode
di buoi, perché non turbassero lo stato del popolo, nel caso
in cui fossero giunti nelle sue mani, poiché in essi erano
contenute alcune cose assurde. Si è già sufficientemente
osservato, per non dire nulla di più, che nel secolo appena
trascorso la repubblica dei medici è stata sconvolta da que-
sti rivolgimenti intestini, non appena apparve per la prima
volta dal cielo inglese quel celeberrimo fenomeno del moto
circolare di sangue, che attirò non pochi medici all’ammi-
razione e all’amore di lui stesso. Accecati dalla sua luce
sconvolgente e come impazziti, uomini altrimenti dotti co-
minciarono a gridare che quello era un fuoco fatuo, che
presto si sarebbe estinto, e pura fantasia di un ingegno
smanioso, stante la quale inevitabilmente in breve la medi-
cina sarebbe stata totalmente sconvolta. A lungo certamen-
te e in modo feroce si combatté da entrambe le parti, ma,
come un tempo si disse a proposito delle guerre civili ro-
mane

si stabilì di condurre guerre che non avrebbero portato alcun
trionfo,

così come, infatti, ai difensori dell’antica medicina non fu
concesso in nessun modo di distruggere del tutto una sco-
perta tanto egregia e fruttuosa e molte altre, che da quel
momento in poi dischiuse la virtù emula dei ricercatori; né
fu a questi concesso di sconvolgere la medicina antica al
punto che, benché le sia stato tolto molto della sua gran-
dezza, tuttavia non le rimanga molto onore e dignità. Poi-
ché la pace non è ancora stata fatta sufficientemente bene e
in alcuni luoghi c’è piacere nel condurre questa catena di
litigi, sarà perciò proprio del medico saggio e libero, che è
trattenuto dalla passione per la ricerca della sola verità,
comportarsi in modo tale che senza uno studio delle parti,
senza offesa, possa correre qua e là per le terre di entrambe
le province in lungo e in largo, e procurarsi le cose che non
solo giovino all’erudizione medica, ma che conducano an-
che all’esercizio adeguato e lodevole della medicina.

Un campo grandissimo si aprirà a ciò: infatti dal solo
Ippocrate quanti frutti buoni e genuini si potranno racco-

gliere! Quante testimonianze, anzi quanti oracoli per pre-
vedere le malattie e anche per scacciarle, possono essere ac-
quisiti dall’inesauribile dispensa di costui. Nessuno a lui si
accosta, senza allontanarsene più colto; non c’è nulla che
uno voglia imparare che quello non possa insegnare. Que-
sto vecchio espertissimo, che ben sapeva quanto la medici-
na si differenzi secondo la natura dei luoghi e delle regioni,
tuttavia stimò tanto le sue prove per prevedere le malattie
che, da uomo altrimenti assai modesto, non temette di affi-
dare agli scritti quelle cose erano vere sia in Libia sia a De-
lo sia in Scizia, cioè in regioni calde, temperate e fredde.
Con che dottrina poi, con che eleganza Celso, che chiama-
no l’Ippocrate latino, istruì il medico, anzi, se ci è consenti-
to, creò il chirurgo esperto! Poi, che cosa non si potrebbe
sperare non dico dalle opere, ma dalla biblioteca di Galeno,
se uno soltanto la esaminasse attentamente, pur piena di
polvere, sia che uno scelga una rara ed cursoria erudizione
riguardo alle sentenze dei filosofi e dei medici, sia casi par-
ticolari, sia storie mediche, sia egregie documentazioni per
ristabilire o per salvaguardare la salute. Né sarà stata fatica
vana l’aver assaggiato la sapienza degli Arabi e degli altri
scrittori, che poi in seguito per tanti secoli tramandarono
alla posterità i loro commentari. Non vorrei tuttavia che
qualcuno pensi che io voglio che il medico, come io lo desi-
dero, sappia esattamente, come le sue dita e le sue unghie,
qualunque cosa trovi scritta presso autori di questo tipo.

Infatti, poiché a causa di quell’antica mania ostinata di
scrivere, che è sembrata raffreddarsi non poco nella nostra
età, grande è la massa di libri che grava il discepolo piutto-
sto che istruirlo, sarebbe una fatica troppo ingrata volere
discutere cosa si trovi di buono in tutti, se non toccasse tal-
volta imparare alcuni principi erronei e assai inutili, che so-
no presto da disimparare. Tuttavia il medico istruito da un
buon precettore conoscerà facilmente quali libri debba leg-
gere attentamente, quali scorrere occasionalmente, e di
quali basti trattenere la sola nomenclatura, per non sem-
brare uno straniero nel campo della medicina.

Allo stesso modo conviene ed è necessario che il buon
medico sia appassionato di novità. La sola conoscenza del-
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l’allinearsi del magnete al polo, grazie alla quale è possibile
navigare per gli ampi spazi dell’oceano oltre le vie dell’anno
e del sole con gli occhi rivolti non alle stelle, ma alla corda
della vela atta a virare, ha reso ben evidente quanti benefici
e vantaggi insperati siano soliti trarre origine dallo studio e
dalla minuziosa osservazione delle cose nascoste,
per perfezionare le arti. Certamente si dice che la curiosità
è figlia dell’ignoranza, ma poi diventa madre della sapien-
za. Se tanti ricercatori, che ebbe il fortunatissimo secolo
precedente, non ci avessero svelato con un’indagine tanto
curiosa in quale modo e per quali leggi il sangue si porti in
circolo, attraverso quali canali il liquido del chilo, l’acqua e
le altre sostanze fluide svolgano i loro movimenti, quale sia
la configurazione delle parti solide e il loro uso, quale sia a
loro volta il loro accordo, quale forza, infusa in tutti gli arti,
agiti la mole del corpo, che grande buio di conoscenza delle
cose ci terrebbe avvinti? Ancora vagheremmo tra gli antichi
sogni, tra le facoltà che attrattive e che ritentive e molte al-
tre, sia alleate sia serve; ancora la dottrina sarebbe costretta
tra le barriere fisiologiche e patologiche delle qualità prime,
ancora il fegato per il suo compito di tingere convertirebbe
la candida veste del chilo in una color porpora; ancora la
milza riverserebbe il suo succo peculiare allo stomaco per
eccitare l’appetito, come l’insalata; ancora il pancreas e le al-
tre ghiandole si affaticherebbero nel vile compito di riani-
mare i vasi; ancora i polmoni respirerebbero soltanto per
raffreddare il cuore e per produrre fumi; ancora, a guisa di
ciechi, cammineremmo insieme alle malattie.

Poiché, però, grazie all’operosità di coloro che hanno
fatto progressi, armate le mani di ferro e gli occhi di mi-
croscopio, si è penetrati tanto in profondità nel regno della
natura, anzi la natura stessa, che prima era solita prendersi
gioco di noi in tante forme diverse, infine, non diversa-
mente dal Proteo di Virgilio, con la tortura e con le catene
è stata costretta a rivelare la verità nell’anatomia degli esse-
ri viventi; ora per sconfiggere le malattie procediamo sotto
la guida e l’auspicio della ragione, cosicché possediamo una
scienza farmacologica razionale, una chirurgia e anche una
dieta razionale. Non rimanga poi sconosciuto – non lo ne-
go – il moto circolare del sangue, che per gli antichi era di-
ritto, e altre scoperte che ora possediamo; semplicemente,
tuttavia, in modo oscuro e senza pratica conobbero quelle
cose, che noi a grande prezzo osserviamo sotto una luce
tanto manifesta e chiara, che non si può pronunciare scioc-
camente quel detto del profeta: «i vecchi sognarono sogni, i
giovani videro visioni». Da qui sia lecito imparare, ornatis-
simi filiatri, quanto importi non solo il conoscere sempli-
cemente, ma anche l’osservare in modo conveniente le
nuove prove alle quali si possa ricondurre, come alla regola
di Policleto, qualunque cosa si trovi scritta al di là di ogni
eventuale controversia. E così non sarà stato sufficiente l’a-
ver attinto la medicina dalle fonti antiche, ma è anche ne-
cessario l’aver gustato acque pure e sicure, che nuove sor-
genti hanno diffuso in corsi così larghi. Così dall’esperien-
za delle cose nuove e antiche si sviluppa il medico buono e

vero, che sappia quale sia stata l’origine della medicina e il
suo progresso, quale sia il suo stato presente e, se è possibi-
le indovinarlo, quale sarà in futuro. Questo è professare ve-
ramente l’arte medica, e niente affatto l’aver soltanto giu-
rato sui decreti degli antichi, e, con varie interpretazioni
dei testi, fare la stessa cosa che fecero i calzolai che rattop-
pano scarpe vecchie, che erano soliti produrre pelli antiche
con i denti, o corteggiare la sola novità, dopo aver rifiutato
le dottrine di Galeno e degli altri.

Peraltro, se valutiamo attentamente la cosa, non rara-
mente ci impongono questi vocaboli usuali di antichità e
novità, mentre a cose antichissime, da noi prima ignorate,
imponiamo i nomi di cose nuove; così chiamiamo nuovo
mondo quella parte di mondo che, contemporanea all’insie-
me, Colombo, primo tra tutti, dischiuse mediante una navi-
gazione mai tentata da nessuno prima; così chiamiamo pia-
neti nuovi quei corpi celesti che, fin dall’origine del mondo
invisibili allo sguardo dei mortali, Galileo, uomo dalla vista
da lince, fece vedere, muniti gli occhi di telescopio; e, per
renderli ancora più splendidi, li insignì della denominazio-
ne regale della famiglia dei Medici; così, con una parola po-
co congrua alla cosa, noi chiamiamo prime età del mondo i
tempi antichi, quando in verità i nostri tempi meritano di
essere definiti antichi e la vecchiaia del mondo è destinata
ad essere sempre maggiore di giorno in giorno, essendo sta-
to dedotto certamente l’inizio, come è giusto, dalla costru-
zione del mondo. Pertanto non devono essere tanto stimati
i nomi di antichità e novità, così da condurre voi, illustrissi-
mi signori, lontano dalla passione per la verità, che deve es-
sere unica, e da spingervi, dopo avervi deviato, verso risse e
rivalità: infatti ciò che è detto da noi nuovo, se è vero, è an-
tico: che cosa c’è, infatti, di più antico della verità?

Rivolgete le forze e gli animi a compulsare le più se-
lezionate opere tanto della medicina antica, quanto della
nuova; vi siano di esempio gli studiosi delle altre facoltà.
Coloro per i quali è un piacere dedicarsi alla poesia de-
vono forse pensare di onorare e di leggere con attenzio-
ne solo Virgilio, Orazio, Ovidio e gli altri di quei tem-
pi (per stare entro i confini d’Italia, lasciando intatti i 
lidi della Grecia)? Forse non anche poeti di una certa
fama, che ebbero i secoli posteriori, come il Pontano,
Azio Sincero e anche quelli che ha la nostra età presente? 
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Del più importante dei poeti è ben noto che onorò i poeti
sia dei suoi sia dei tempi più antichi, e che si dilettò prima
di tutto dei versi di Ennio, e quando gli venne chiesto che
cosa ci trovasse in un poeta così passato: «oro – disse – rac-
colgo dai rifiuti di Ennio».

Che filosofo è mai colui che, dopo aver compulsato le
opere di Aristotele (se tuttavia fosse saggio e desiderasse
essere definito veramente filosofo, cioè, amante della sa-
pienza), non vorrebbe anche sperimentare quale sia la dot-
trina dei filosofi della nostra età? Chi mai si professasse
matematico e si dicesse contento degli elementi del solo
Euclide, si non riterrebbe degno di gustare della sapienza
di Galileo e di Borel? O chi è lo studioso di geografia che
abbia osservato solo le tavole di Tolomeo, dove è descritto
il mondo antico, e non abbia mai analizzato le mappe esat-
tissime ed elegantissime che ora abbiamo, dove si vede de-
lineato sia l’antico sia il nuovo mondo, con grande appaga-
mento della mente e degli occhi?

Ma perché cerchiamo esempi esterni, quando ne offro-
no in abbondanza quelli del nostro àmbito? Il grande Ip-
pocrate, fondatore e insieme conservatore dell’arte medica,
come raccomandò lo studio della novità, quando incontrò
Democrito che sezionava i corpi degli animali per discer-
nere la sede della follia, così neppure rifuggì la medicina
antica: infatti, scrisse un libro sulla medicina antica, picco-
lo certamente, ma graziosamente aureo, che gli alunni de-
gli ermetici fecero proprio. Anche Galeno, nei viaggi che
fece, si mostrò non poco studioso delle novità: quest’uomo,
che, assai solerte, concependo l’arte della distillazione, ebbe
il desiderio di sapere il modo in cui la parte del vino più
pura e più leggera può essere distinta da quelle più grasse,
come il burro è separato dal latte; anzi disse che si sarebbe
sentito molto grato a coloro che gli avessero mostrato un
tale strumento meccanico.

Il dottissimo Mercuriale (per portare sulla scena anche i
nuovi scrittori) scrisse molti volumi certamente degni del-
l’immortalità; ma quanta dignità e celebrità si è attribuito
al suo nome con il solo libro sull’arte della ginnastica, dove
ha rivelato il modo e le leggi con cui gli antichi esercitava-
no i loro corpi, non solo per gli spettacoli pubblici, ma an-
che per conciliare la salute e il decoro! I nostri antenati sti-

marono tanto quest’arte, quasi obsoleta nella nostra età,
che essi preposero all’esercitazione della gioventù dei mae-
stri di ginnastica, tra i quali un tempo fu assai celebre il
precettore di Ippocrate, Erodico, che, secondo quanto rife-
risce Platone, grazie all’arte della ginnastica condusse la vi-
ta fino all’estrema vecchiaia, benché di salute sempre ca-
gionevole. Thomas Bartholin, luminare assai illustre del-
l’accademia di Copenhagen, cultore appassionatissimo, co-
me quant’altri mai, della novità, dopo aver procurato a sé
stesso una grande fama per la scoperta dei vasi linfatici, co-
sì da poter sedere, nel teatro dell’anatomia, al quattordice-
simo posto tra gli scopritori di cose nuove, dopo aver rivol-
to la sua attenzione a spiegare l’antichità, aveva quasi con-
dotto a termine un’opera egregia sui parti degli antichi: ma
invidiò la sua gloria Vulcano, che, dopo aver bruciato la
notevole biblioteca del medesimo, ottenne certamente che
la posterità rimanesse priva di un’opera tanto valida, ma
non che si cancellassero la memoria e il desiderio di lui.

Pertanto, è piuttosto evidente quanto si allontanino dal-
le tracce dei maestri dell’arte medica sia coloro, il cui pala-
to è solleticato solo dalle cose che hanno il sapore della no-
vità, e a cui sembrano vane le cose che hanno sentore di
antichità, sia coloro che, dopo aver assimilato una volta il
succo degli antichi, provano fastidio per tutti gli altri. Ogni
volta che io ascolto qualcuno pronunciare una perorazione
in favore della restituzione della dignità alla medicina anti-
ca, mi sembra di sentire declamare il prefetto di Roma
Simmaco, il quale, poiché vedeva che il culto degli dei ve-
niva abbandonato e che tutti confluivano alla religione cri-
stiana, con grande eloquenza e con parole lusinghiere cer-
cava di persuadere a ricollocare nella curia l’antico altare
della dea Vittoria, e a cui sant’Ambrogio in seguito replicò
con un’orazione non meno elegante di quanto fosse dotta
ed energica.

Ugualmente non si potrebbero ascoltare senza sdegno
coloro che volevano che venisse bandita dalle scuole ogni
dottrina degli antichi, come se fosse stata costruita su false
teorie, non diversamente che se tutto ciò che i nuovi scrit-
tori hanno affidato ai loro scritti poggiasse su piedi così
stabili, da non poter mai cadere per la propria dignità. Per
toccare un unico punto, pochi anni fa le scuole erano tutte
in fermento, cosicché le cattedre non facevano risuonare
null’altro che il fermento, attraverso cui esponevano la na-
turale economia delle parti; ora, relegati quasi tutti i fer-
menti ai panettieri, le funzioni naturali vengono spiegate
attraverso una semplice tessitura, configurazione e mecca-
nismo. Pertanto anche la nuova medicina soffre i suoi ma-
ni e non pochi dei suoi dogmi, che sono stati accolti da
molto plauso, magari se ne andranno una buona volta dal-
le aule e torneranno in grazia quelli cui era stato imposto
l’esilio. Ma sia l’ignavia di quelli che imparano la medici-
na, e che vorrebbero diventasse breve un’arte per sua natu-
ra lunga, è tra le ragioni per cui questi si fermano a metà
corso, sia una varia e diversa istruzione nelle scuole dei
giovani ha fatto sì che gli studenti dell’arte medica amino 
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troppo i loro maestri e non si allontanino per nulla dai loro
precetti; ma forse il tempo, padre della verità e vero medico
delle malattie durature, apporterà un qualche rimedio a
questo male.

Pertanto conviene che il professore della facoltà di me-
dicina sia esperto di entrambi gli statuti medici, quello an-
tico e quello nuovo, e che non sia venduto ad alcuna fazio-
ne: «l ’uomo sano, che sta bene ed è padrone di se stesso, non de-
ve obbligarsi ad alcuna legge. Conviene che egli abbia un gene-
re di vita vario, che stia ora in campagna ora in città, che non
fugga alcun genere di cibo». Così disse un tempo Celso del-
l’uomo sano e libero: sia lecito citare questo stesso concetto
anche riguardo al medico libero, che abbia la testa a posto,
senza dubbio, poiché conserva integra la facoltà di capire e
non rifugge alcun genere di dottrina, purché risponda alla
ragione e all’esperienza; infatti come nei soldi si guarda
non l’eleganza, né se siano stati coniati di recente o molto
tempo prima, ma la bontà e il peso, così dei libri ci sia que-
sto medesimo giudizio: «quelli che bevono un vino vecchio,
sono intenditori» diceva un poeta comico, e giustamente, a
meno che il vino non sia andato a male o inacidito; né de-
vono poi essere giudicati meno saggi quelli che bevono vi-
no novello, se sarà stato purificato: infatti questo genere di
vino nutre di più e se ne cava fuori molto più spirito. Non
sarà di poco piacere per voi, giovani studiosissimi, il passa-
re dalle antiche lezioni a quelle nuove, dalle selve, dopo
una lunga caccia, ai campi che si coltivano per la prima
volta, da cui si possano trarre abbondanti messi. Così, tutte
le volte che vi riconoscerete sazi alle mense degli antichi,
dove talvolta si servono cibi piuttosto pesanti, potrete ri-
volgervi ai simposi degli scrittori della nostra epoca, dove è
pronto un banchetto più elegante e più gustoso, che è più
adatto allo stomaco ed è più facile da digerirsi.

E che nessuno di voi, signori illustrissimi, si vergogni ad
annunciare il ripudio di opinioni a cui si è dato favore per
lungo tempo, nel caso in cui non rispondano sufficiente-
mente alla pietra Lidia della verità: assai spesso, infatti, ac-
cade che alcuni si attengano strettamente a ciò che hanno
imparato, o perché temono di poter essere definiti inco-
stanti o fuggitivi,

o poiché reputano turpe dare retta a più giovani e ammette-
re che si debba da vecchi gettare ciò che si è imparato in gio-
ventù.

Non mancano esempi di uomini assai dotti che non
solo hanno detto addio ad alcune loro idee, che hanno
capito essere false, ma hanno anche pubblicato libri di ri-
trattazioni, come, tra gli scrittori sacri, sant’Agostino, e
tra i nostri F. Plemp, che si sforzò di dare fondamento
con solidi impulsi della ragione a quella dottrina del mo-
to circolare del sangue, che aveva cercato di contrastare; è
così vero che molte volte accade, come diceva quel vec-
chio personaggio di Terenzio, «che quello che credi di sapere,
non lo sai, e quello che avrai pensato corretto, nel sperimen-
tarlo lo ripudierai».

I testi esemplari, sia antichi sia nuovi,

sfogliateli di giorno e di notte

e tutto ciò che vi è in essi di utile, raccoglietelo e serbatelo
senza uno studio di parte. Vi sia lecito ammirare la sapien-
za degli antichi, non tuttavia in modo da disprezzare gli
ingegni dei nostri tempi; infine cessino gli odi, cessino le
liti, con le quali entrambe le parti sono condannate, nessu-
na è assolta. Proprio rimanga presso di voi l’onore e il culto
per i nuovi scrittori, che hanno fatto avanzare il confine
della medicina in modo tanto ampio e tanto proficuo; si
abbiano onore e favore anche per gli antichi autori, seden-
doci sulle spalle dei quali noi abbiamo guardato tanto lon-
tano. Benché essi abbiano talvolta sofferto qualcosa di
umano, tramandando alcuni principi erronei, non per que-
sto le loro opere sono da rifiutare, come se fossero del tutto
infruttuose; infatti si deve ammettere che nella tanto gran-
de oscurità dei loro tempi le loro trovate furono ingegnose,
alle quali è dovuto, se non la lode, almeno non il disprezzo.
Ci è gradito qui riferire le parole di Plinio il Giovane, con
le quali volle raccomandare a un suo amico, in partenza per
la Grecia, di amministrare rettamente la provincia di cui
aveva ricevuto l’incarico: egli diceva «abbi onore per l ’anti-
chità, per i grandi fatti e anche per le favole».

ORAZIONE SETTIMA 83

09-discorso sesto e settimo  15-04-2010  9:13  Pagina 83



BERNARDINO RAMAZZINI84

10-discorso ottavo e nono  15-04-2010  9:16  Pagina 84



ORAZIONE OTTAVA
tenuta il 5 novembre 1706.

Nella pratica della medicina deve essere preferita la semplicità dei rimedi
ai preparati complessi.

Ogni volta che io stesso tra me e me, nobilissimi ascol-
tatori, rifletto su questa abilità, che mi è stato concesso di
esercitare pubblicamente, ed esamino quanto grave e nu-
merosa sia la schiera delle malattie che si è scatenata sopra
il genere umano e quanto quel male lo opprima, ma quan-
to poco, invece, la nostra natura ci abbia premunito per
scacciare tanti nemici, certamente mi invade la commisera-
zione sia della nostra mortalità, per la quale non c’è mai al-
cuna pace certa né alcuna sicurezza contro una stirpe tanto
dannosa e subdola, sia dell’arte medica, che, non essendo
sempre in grado di mostrarsi superiore, poiché talvolta si
pretende da lei in modo un po’ troppo rigido, è assalita su
più fronti da infamie e da offese, quasi fosse un’arte che in-
ganna o tanto debole da aver bisogno lei stessa di un rime-
dio. Un tempo un ottimo storico disse in modo sapiente ed
elegante che «a causa della fragilità della natura umana l’ef-
fetto della cura è più lento del diffondersi della malattia»: que-
sto detto, accidenti, benché sia stato pronunciato dal suo
autore in modo tale da poter essere adattato a qualunque
circostanza, sia pubblica sia privata, tuttavia è così adatto
all’arte medica, che tutti i rimedi escogitati e scoperti fino
ad ora, per scontrarsi con le malattie, avanzano zoppican-
do. La febbre, la più grande delle furie, armate di fiaccole
funeree, quanto velocemente consuma i corpi umani e li
divora! Ma i rimedi che noi opponiamo al fuoco della feb-
bre, se non per estinguerlo, almeno per moderarlo, sono
tanto più lenti quanto l’onda è più lenta del fuoco. Un
semplice colpo apoplettico, a guisa di fulmine, fa morire e
stende in un attimo un uomo, per quanto robusto: quale ri-
medio potremmo avere, sia pure dalla famiglia dei volatili,
che nell’agire sappia eguagliare la pericolosità di una così
grave affezione? Anche in quelle malattie che avanzano
lentamente e, come si suol dire, con passo felpato, prima di
erompere e manifestare la propria furia, come per esempio
l’idrofobia dal morso di un cane rabbioso, l’arte medica ri-
mane attonita e stupefatta e spesso non sa in che modo af-
frontare l’insorgere della malattia. È davvero così, illustri
ascoltatori: percorriamo ad una ad una le malattie, e co-
glieremo con maggior verità che i rimedi sono più lenti dei
mali. E questa verità deve comunque essere accettata, dal
momento che noi andiamo nel mondo, come scendiamo
nell’arena, con questa legge, che dobbiamo continuamente
combattere contro quelle belve cruente delle malattie, ar-
mati di armatura leggera; non di rado nostra è la colpa del
fatto che i rimedi sono più lenti, se paragonati ai mali: di
questo bisogna maggiormente dolersi, né è lecito nascon-

derselo, più che del fatto che i mali siano nati davvero tali,
mentre noi per parte nostra, mescolando e fondendo insie-
me, corrompiamo i rimedi, li snerviamo e li rendiamo tali
che, ammessi nelle dimore della vita, entrano in conflitto
tra di loro piuttosto che attaccare la malattia e la causa
morbifica. La natura aveva certamente agito con noi in
modo provvido e abbastanza benevolo, finché aveva elabo-
rato, con un magistero a noi certamente ignoto, ma accura-
tissimo, rimedi inoffensivi, anzi li aveva distinti con alcuni
tratti caratteristici, in modo che l’osservatore esperto po-
tesse riconoscere facilmente e con il solo sguardo quale
pianta sarebbe stata ricevuta da una qualunque parte del
corpo come a sé affine e curativa, se non si fosse poi voluto
volgere a nostro danno ciò che era stato fabbricato per la
salute. A quel che vedo, signori illustrissimi, già compren-
dete che cosa intendo, che cosa penso, ossia proprio il fatto
che, dal momento che grava su di me il compito di inse-
gnare la medicina pratica, io mostri con uno sforzo della
ragione che, nell’affrontare la cura delle malattie, la sempli-
cità dei rimedi deve essere preferita ai preparati troppo
complessi.

È ben noto dalla testimonianza dei testi sacri che la
medicina è dono della sola benevolenza divina per un
qualche sollievo dei mali, da cui siamo afflitti; della stessa
opinione furono anche i pagani, che con un detto prover-
biale chiamarono le medicine θεω̃ν χει̃ρας (theōn chéi-
ras), cioè mani degli dei. Pertanto le medicine, se sono
magistero divino, non sono opera dell’umana supposizione;
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alla solerzia dei medici spetterebbe soltanto perlustrare il
vasto regno della natura e esaminare con attenzione quali
rimedi siano stati generati per sanare particolari affezioni
del corpo, con una sperimentazione senza dubbio molte-
plice e con accurata osservazione, come un tempo fu costu-
me degli antichi padri della medicina per loro lodevole
consuetudine. «Gloria di Dio è nascondere le cose, gloria del re
investigarle»: così disse un tempo Salomone, custode del-
l’umana sapienza. Il Sommo Artefice delle cose, come gio-
cando sulla terra, nel grembo dei vegetali, degli animali e
dei minerali nascose forze arcane, affinché per gli uomini
ci fosse materiale su cui potessero esercitare l’ingegno e l’o-
perosità e portare alla luce le virtù nascoste delle cose. Ma
a noi pare di essere artefici meno esperti, se non lasciamo
presso i malati schede lunghissime e talvolta scritte anche
sul retro, e se per un’affezione anche semplice non mesco-
liamo semplici ai semplici e composti ai composti. In que-
sto non siamo davvero molto diversi dai pittori, i quali te-
nendo con la mano sinistra la tavolozza e con la mano de-
stra il pennello, sono tutti impegnati a mischiare i colori,
ma con questa differenza, che al loro sguardo si offre subi-
to un nuovo tipo di colore, mentre a noi non è concesso né
dal ministero dei sensi né dall’aiuto della facoltà del razio-
cinio, di sapere tanto facilmente che aggregato si sia for-
mato dalla folla confusa dei rimedi.

Chiunque voglia addurre dalle qualità presenti dentro le
sostanze mescolabili che le stesse si ritrovano in modo pro-
porzionato dentro un corpo misto, ne ammette un elenco,
persino lungo, e ve le raccoglie in modo erroneo, mentre
nel nuovo prodotto, oltre alle qualità originarie, notevol-
mente attenuate, molto spesso ne emergono altre del tutto
differenti, talvolta anche velenose. È un esperimento abba-
stanza comune che da due liquidi trasparenti, se si mesco-
lano insieme, nasce un sostanza opaca, come l’inchiostro
per scrivere; la ‘offa helmontiana’ dimostra che due sostan-
ze ugualmente fluide nell’atto stesso del mescolamento si
condensano in un corpo solido; l’oro per sua natura non ha
la forza di lanciare fulmini, ma acquista questo potere con
lo spirito di nitro; l’argento non possiede la forza di purga-
re, ma con il medesimo spirito di nitro risulta essere un
forte diuretico; è ben noto che da vari generi di sali, il cui
uso è particolarmente innocuo, si preparano le cosiddette
‘acque stigie e forti’, ossia un ferocissimo veleno. Anzi, cosa
di cui ci si potrebbe stupire di più, due veleni associati tal-
volta sono diventati un antidoto; un esempio di tal genere
si legge in Ausonio, riguardo a quella donna che, dopo aver
propinato al marito geloso un veleno per accelerarne la
morte, aggiunse dell’argento vivo, e dalla loro miscela sorse
per quel disgraziato un’inaspettata salute. Inoltre, che cosa
rende manifesto quanto grande sia la potenza di una com-
mistione più della composizione della polvere pirica? Que-
sta è formata, come tutti sanno, di zolfo, nitro e carboni; lo
zolfo brucia lentamente, il nitro rifugge dal fuoco, i carbo-
ni accesi gettano scintille. Ma queste cose a loro volta se-
parate che cosa contengono di ammirevole! Tuttavia dalla

loro commistione secondo una certa proporzione sorge un
prodotto di tal qualità e di tanto grandi forze, che se nei
nostri pericoli e di più in questa circostanza, nella quale
tutta l’Europa divampa per una guerra terribile, non speri-
mentassimo che potere abbia, ascriveremmo tale portento
alle favole atellane. Certamente, se Virgilio avesse cono-
sciuto un tal prodotto, non avrebbe detto né Salmoneo
pazzo, né il fulmine non imitabile. Pertanto con quanta
cautela, con quanta circospezione deve procedere il buon
medico nell’amministrare la farmacia, guardandosi dalla
mistione tumultuosa delle medicine, da cui possono emer-
gere aggregazioni di forze ignote, talvolta addirittura dei
mostri, non diversamente che in Africa dall’accoppiamen-
to di belve di razze diverse? Queste medicine, una volta
che siano finite dentro allo stomaco, che è il campo marzio
dove si fanno battaglie piuttosto impegnative, quali tumul-
ti, quali disordini talvolta non desteranno? Inoltre, poiché
la fermentazione ha un grande potere per mutare e alterare
la mescolanza e la costituzione degli elementi, e poiché
questa è presente quando ci sia un mescolamento di cose
di carattere diverso, si potrà a buon diritto discutere se ri-
medi di questo tipo saranno dannosi o salutari, soprattutto
se siano prescritti, quando ancora la fermentazione non si è
compiuta. Così nelle stanze dove giacciono i malati non è
raro vedere che sopra tavoli, apparecchiati con grande cura,
misture di vari cordiali, che di solito sono prescritti in caso
di febbre per prevenire il male o per allontanarlo, si solle-
vano gonfiandosi, e traboccano dagli stessi vasetti, mentre i
malati stessi, al vedere uno spettacolo di tal genere, sono
nauseati. Non diversamente, quando corpi semplici vengo-
no sciolti nei mestrui, in modo che si possano avere estrat-
ti e magisteri, non tanto facilmente – per esplicita con-
fessione dei chimici – i mestrui possono essere separati da
un corpo sciolto, cosicché di quelli non rimane nulla. Poi
che cosa accadrebbe se ad essi si avvicinasse la tortura del
fuoco? Il van Helmont chiamò il fuoco grande distruttore
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e corruttore di cose, ma ancor più vicino è sembrato essere
arrivato Plinio, che, pur essendo un chimico scettico, scris-
se che non si sa se il fuoco «consumi o generi più esseri, e che
una cosa è quel che è generato dai primi fuochi, un’altra ciò che è
generato dai secondi, un’altra ancora ciò che è generato dai
terzi». Pertanto, se queste cose hanno un qualche tratto di
verità, perché nella pratica della medicina ai rimedi com-
plessi non si dovrebbero preferire quelli semplici, che non
sono affatto soggetti a tante vicende, a tanti mutamenti?

Ammettiamo pure – non lo nego – che questi rimedi
posti in vendita siano stati composti con esattezza e scru-
polo secondo la norma e le leggi prescritte dalle regole del-
le officine, e secondo tutte le proporzioni sia geometriche
sia armoniche (poiché i compositori di medicine hanno
chiamato in aiuto anche la musica, come nella theriaca dia-
tessaron); forse bisogna allora pensare che leggi di tal gene-
re siano state dettate, per ispirazione di qualche divinità, ai
medici teorici, che le hanno poi proposte, di modo che chi
volesse tentare di abrogarle, debba essere ritenuto colpevo-
le come di aver violato la religione? Certamente bisogna
credere che quei presidi, che Madre Natura o l’Artefice
della natura ha creato, siano stati fatti in un peso, in un nu-
mero, in una misura e in una struttura tale da produrre per
una logica meccanica alcuni effetti particolari, che possia-
mo più ammirare che comprendere e imitare. Se è lecito
con non poco profitto ottenere dai semplici, generati a vol-
te anche coi loro stessi limiti, qualunque cosa promettano,
con titoli altisonanti, medicine composte con troppo zelo
da sostanze varie, non tanto diverse alla base, quanto dalle
forze contrastanti tra loro, perché consumare le forze e il
patrimonio dei malati?

E che nessuno obietti che i semplici non sono del tutto
privi di danno, e che perciò con il mescolamento di altre
sostanze devono essere corretti e sistemati; devono essere sì
sistemati anche gli stessi semplici, ma non diversamente da
come è solito essere sistemato il grano, da cui si forma il
pane, quando è tritato sotto una mola girevole in fior di fa-
rina, quando il fior di farina è separato dalla crusca, quan-
do lievita, quando la pasta è lavorata, quando è cotto. E
con quale mescolamento di cose si compie tutto questo la-
voro? Soltanto con l’aggiunta di semplice acqua. E, parti-
colare degno di attenzione, il pane rifiuta quasi ogni altro
mescolamento: infatti se è stato preparato con miele, zuc-
chero, burro, uova e altre cose di questo tipo, quanto è me-
no salutare! Ammettiamo pure questo pane dolce sia per
uno o due giorni più gradito al palato; quanto denso poi,
quanto pesante risulta per lo stomaco! Così anche il vino
non arriva a rallegrare le mense, se prima il mosto non è
stato schiacciato dall’uva dai piedi dei contadini, non è en-
trato in ebollizione nei tini, non ha smaltito la schiuma
nelle botti e non gli sia stata levata la feccia. E se per
un’eccessiva abbondanza di spiriti si rigonfi, e minacci un
qualche danno al capo, le sue forze vengono abbattute o
con l’acqua o con un filtro. Lo stesso anche accadrebbe ai
rimedi semplici se venissero ripuliti dalle loro sordidezze,

con infusioni, macerazioni, cotture, spremiture di succo, e
in altri modi simili. E se venisse il desiderio di sposare dei
semplici, ciò sia fatto con cautele, di modo che non siano
uniti tanto facilmente a elementi di genere diverso e esoti-
ci, ma a elementi della stessa famiglia. Per avere un aggiu-
stamento e una correzione della medicina, è necessario
aver esaminato ed esplorato la natura non solo di ciò che
deve essere corretto, ma anche di ciò che è dato come cor-
rettivo; assai spesso, infatti, accade che a causa di questi
correttivi la forza naturale della medicina viene o troppo
attenuata o esaltata più del giusto. Per tanti secoli si è cre-
duto che la forza narcotica dell’oppio fosse corretta e miti-
gata dalla mistione di aromi più caldi, come nella prepara-
zione del Filonio Romano e di altri derivati dell’oppio, cer-
tamente per una cieca convinzione, tramandata per inter-
posta persona quasi fino ai nostri tempi, secondo cui i no-
stri antenati credettero che la forza soporifera dell’oppio
fosse posta nell’altissimo grado di freddo.

Non vorrei tuttavia che qualcuno pensi che questa con-
suetudine di mescolare e rimescolare medicine sia arrivata a
me come il male del secolo, un imbroglio: infatti un simile
costume è antichissimo – basta la sola antichità a difenderlo
–, e per la prima volta in Grecia dopo Ippocrate ha levato il
capo e si è poi sviluppato soprattutto nelle scuole degli Ara-
bi, e da lì in poi ha invaso l’intera repubblica della medicina
con un contagio. In modo elegante espresse tale consuetudi-
ne il principe dei poeti, nel descrivere un medico di nome
Iapige, succinto secondo il costume peonio e occupato a
strappare una freccia infissa, dalla quale Enea era stato ferito
in campo, e dal momento che tentava invano di estrarre il
dardo infitto con un forcipe tenace e di curare blandamente
la ferita con un preparato di varie erbe, Venere mescolando il
dittamo cretese all’acqua fece in modo che la freccia, se-
guendo la mano, uscisse senza che nessuna la costringesse:

Venere, dall ’aspetto avvolto in un nembo oscuro, que-
sto portò; con questo intrise in una conca lucida le acque fosche,
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medicandole di nascosto e sparse salubri succhi ambrosii e
una profumata panacea.

Non così disse Omero, al tempo del quale era forse più
semplice e anche più salutare il modo di medicare; infatti
descrivendo Elena che preparava quel celebre farmaco di
tristezza e di lutto, cioè il vino nepente, per alleviare a Me-
nelao e a Telemaco, il figlio di Ulisse, le gravi cure di una
troppo lunga peregrinazione, rappresentò lei che mescolava
nel vino la radice dell’oenopia, pianta di cui era stata omag-
giata in Egitto dalla moglie del re Tone, Polidamna:

Gettò improvvisa nel vino, di cui bevevano, un farmaco che
calmava l’ira e il dolore, oblio di tutte le pene.

Ma se solo ad un malato che langue dovesse essere pre-
scritto un vino medicinale, esso sarà ritenuto preparato in
modo non adeguato, se non vi siano state infuse e macerate
fino alla corruzione radici di piante di diverso genere, fo-
glie, fiori, frutti, semi, spezie, insomma l’intera selva dei ri-
medi, e quindi preparato con una vana attenzione, per cui
quel che conta è il numero, laddove si richiedono virtù e
peso. Ma la pratica ha ottenuto che in quasi ogni malattia
la variegata folla dei rimedi, che a buon diritto qualcuno
potrebbe definire sabbia senza calce, è portata in scena, ed
è quasi una vergogna scrivere una scheda da portare al pro-
fumiere e da esporre, se non vi sia stato apposto quel cele-
bre ‘misce’ come un sigillo farmaceutico pubblico.

Non posso, lo confesso, non ammirare come quasi tutti i
medici, nel nutrire i malati, vogliano conservare con tanto
rigore e tanta cura la semplicità del vitto, in modo che, se
in questo si sia peccato di indulgenza da parte di coloro
che stanno al loro capezzale, urlino a squarciagola e prote-
stino che non deve per nulla essere rivolta a loro la colpa,
se è accaduto qualcosa di male; ma nel somministrare i ri-
medi, le cui forze assai spesso non sono state abbastanza
osservate, né vi si è abituato lo stomaco, riportino in uso
con tanta fiducia qualche genere di mistura. Tutti certa-
mente sanno quanto conduca alla longevità di vita e al
conservare integra la salute la semplicità del cibo, e lo ren-
dono ben chiaro gli antichi eremiti, che, vivendo di sole er-
be e di frutti di palma, conducevano la vita per un intero
secolo; lo stesso dimostrano gli uomini di campagna, per i
quali, come diceva Virgilio,

la terra giustissima produce al suolo cibo disponibile.

Non così le genti di città, e soprattutto i nobili e i prin-
cipi, che, cercando qualunque genere di ghiottoneria in
ogni elemento, avvicinano a sé gravi malattie e discendono
alla famiglia dell’Orco a metà del corso della vita. Dice be-
ne a tal proposito il poeta di Venosa:

se mescoli bollito e arrosto, frutti di mare e tordi, queste deli-
zie si muteranno in fiele e il blocco della digestione ti porterà
scompiglio nello stomaco.

Né solo la varietà di cibi è nutrice di morbi, ma anche
quella delle bevande; così vini piuttosto celebri, ricercati da
vari luoghi, come quelli spagnoli, francesi, italici, con cui
gli aristocratici si travolgono nei convivi, una volta che sia-
no entrati nello stomaco, sono tra loro in dissidio e in tu-
multo non meno che le nazioni e i popoli da cui sono stati
importati. L’acqua stessa, della quale nessuna bevanda è più
semplice, allora è raccomandata di più, quando è priva di
qualunque qualità esterna: così quell’acqua, che Marco
Agrippa portò a Roma, tanto celebre a causa della sua pu-
rezza, la chiamarono ‘vergine’, poiché a detta di Plinio si ri-
fiutava di mescolarsi all’acqua di Ercolano sulla via Prene-
stina. Così il grande Ippocrate affidò ai suoi scritti la noti-
zia che le acque dei grandi fiumi non sono potabili, poiché,
dal momento che i grandi fiumi, come il Po, il Reno, l’I-
stro, riportano una grandezza ricevuta da vari e diversi fiu-
mi che confluiscono in uno, non possono non avere acque
difformi e diseguali, a seconda che si siano imbevute di vari
sapori da vari luoghi; inoltre il divino precettore chiamò le
acque di questo tipo «dissidenti» con un vocabolo non ine-
legante. Ma se la semplicità del cibo e del bere conduce a
conservare la sanità pienamente protetta, perché per ricon-
quistarla, una volta che la si è perduta, non svolgeranno
un’opera più facile i rimedi semplici piuttosto che i com-
positi? Se, invece, è l’animo a condurre su e giù la zavorra
degli umori, mancano nella classe dei semplici i catarti-
ci, gli emetici, e anche i minorativi (mi si passi il termine),
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cioè quelle medicine che sciolgono delicatamente il ventre,
genere di rimedio di cui non furono privi i medici antichi,
che chiamavano ‘syrmesmi’ i lenitivi? Se, invece, ci fosse
l’intenzione di fortificare un certo organo, come il capo, lo
stomaco, il fegato, la milza, i reni e le altre parti e di resti-
tuire ad essi il loro tono, non sono sufficienti dal regno dei
semplici i cefalici, i gastrici, gli epatici, quelli per la milza e
quelli per i reni? Se, invece, si tratti di veleno propinato, o
ingerito, oppure introdotto attraverso morsi di fiere, è ab-
bastanza sicuro il ricorso alla teriaca, come ad un unico al-
lontanatore di mali, approntata da forze erculee per doma-
re qualunque veleno; e piuttosto, se la condizione del vele-
no si diffondesse, non si cercherebbe un aiuto da rimedi
singolari e specifici? Lungi da me voler che sia stato de-
tratto qualcosa alla stima di questo tanto celebre presidio e
alla sua fama universale; solo ci sia lecito affermare che la
teriaca, benché in essa siano stati mescolati insieme tanti
alexifarmaci, non è un antidoto universale, benché sia ben
noto che essa è efficace contro un veleno forte e corrosivo,
e che i benefici di gran lunga maggiori sono ottenuti da ri-
medi semplici come dal latte e dalle sostanze oleose. Non
vorrei proprio che con il nome di semplici si intendessero
quei soli che ci sono forniti dalla famiglia dei vegetali ma
anche quelli che sono abbondantemente forniti dal regno
degli animali e dei minerali, che sarebbe troppo lungo pas-
sare in rassegna uno ad uno. Tuttavia non si possono passa-
re con i piedi asciutti le acque termali, che la natura ha ri-
versato dovunque in larghi corsi; sono considerate tra le
prime le terme di Abano, sia per diritto di antichità sia per
le loro virtù divine, nelle quali eccellono, dal momento che
Claudiano le ha chiamate «aiuto comune dei medici e nume
presente», poiché quasi tutti i mali che hanno eluso i magi-
steri dell’arte, dimentichi della loro ferocia, si placano di
fronte a queste onde medicatrici, come di fronte a coppe
letee. Tuttavia l’antico vizio di mescolare e rimescolare i ri-
medi talvolta non permette di prescrivere ai malati le sacre
acque termali da bere così come la natura le ha prodotte,
poiché talvolta le acque termali, sgorgate da varie sorgenti e
di diverse qualità, si mescolano insieme e, a causa del river-
sarsi in esse di un qualche spirito, come il vetriolo, lo zolfo,
o un qualche acido stagmatico, si guastano tanto da diveni-
re diuretiche, senza respingere oltre la supposizione che, a
queste condizioni, si possono formare acque mortifere e
corrosive. Quanto altri argomenti, più numerosi, si potreb-
bero addurre, ma temo di poter meritare meno il vostro fa-
vore per eccessiva prolissità; tuttavia grazie alla vostra gen-
tilezza mi sia consentito dire ancora poche cose per evince-
re interamente ciò che dall’inizio mi ero proposto. Quanto
a lungo maestri più esperti dell’arte si sono affaticati a for-
mare un qualche rimedio febbrifugo con materia cercata
dai tre regni? Ma tutte le loro fatiche, vanificato il loro im-
pegno, sono fin qui crollate nel vuoto e se c’è un qualche
antipiretico nei loro ammonimenti, non lo si legge se non
descritto sotto il grifo, cosicché c’è bisogno del nuotatore
Delio, se si deve ritenere sincera la mente dell’autore. La

sola corteccia peruviana, dono concesso a noi dalla divina
benevolenza, senza l’unione di un secondo elemento, in
qualunque regione, in qualunque stagione, età, sesso, tem-
peramento, fa fuggire e stermina febbri ricorrenti e inter-
vallate, benché non siano venuti meno coloro che hanno
tentato di inquinare questo rimedio sacro e pungente, colto
dall’albero della vita, con l’aggiunta di oppio e di altre so-
stanze, per imporlo alla gente con i soliti abbellimenti.
Dalla stessa terra peruviana infine si è cominciato a portare
da noi una certa radice, detta ipecacaunha, rimedio partico-
lare e chiaramente divino, per sanare le scariche di dissen-
teria, genere di malanno che, in quanto epidemico, devasta
città e campi, e talvolta non solo ha decimato grandi eserci-
ti, ma li ha anche distrutti. Per domare la peste venerea, un
grande mostro orrendo, che rimedio abbiamo più efficace
del guaiaco? Con questo legno infuso in acqua pura e cot-
to, noi ripuliamo in modo meraviglioso la peste celtica,
quasi incancellabile con un qualsiasi altro rimedio, e procu-
riamo l’antico splendore ai corpi piagati. Non ignoro certo
il fatto che al decotto di guaiaco di solito si mescolano
molte altre sostanze, ma reputo che ciò accada per l’antica
brutta abitudine di mescolare medicine, poiché quel che è
solito essere cotto insieme a questo legno può rendere cer-
tamente la bevanda meno gradevole, ma non più salutare.
Perciò non sarà mai raccomandato in modo abbastanza de-
gno il consiglio di Antonio Gallo, che, poiché osservava
che anche nella sua età questo rimedio era inquinato con la
mistione di molte sostanze, e non potendo sopportare ciò
senza sdegno, scrisse un libro intitolato Riguardo al non 
mescolare il legno santo. Se pertanto con la sperimentazio-
ne molteplice e fidata si sarà esaminata la virtù delle me-
dicine chiamate semplici e delle quali vi è un corredo tan-
to grande, sarà proprio del medico saggio e onesto per cu-
rare i malati preferire tali rimedi a quelli che, preparati in
modo troppo artificioso, abbiano subito varie metamorfosi.
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Come per la giusta amministrazione della società civile,
in virtù della quale il modo di vivere del genere umano si
distingue da quello delle bestie, furono istituiti diversi ge-
neri di governo, in modo che il potere fosse esercitato ora
da una persona sola, ora da più persone insieme, così è le-
cito credere, distintissimi ascoltatori, che sia avvenuta la
stessa cosa per amministrare la salute del corpo umano,
che è la sola cosa che conta al mondo, giacché la vita non
consiste nel vivere, ma nello stare bene. Fin dalle origini
del mondo stesso, quando dapprima nostro padre, dopo la
caduta, e in seguito la sua discendenza dovettero sudare
per procurarsi il cibo, lavorando la terra, cacciando o prati-
cando la pastorizia, e dovettero sopportare le diverse in-
temperanze del clima, del caldo come del freddo, e quando
perciò quella primitiva robustezza del fisico cominciò a
guastarsi e a indebolirsi sotto l’incalzare della messe ostile
delle malattie, la Medicina Pratica si assunse lei sola il
sommo diritto e il potere di custodire e di ristabilire la sa-
lute, e l’esercitò non senza successo per molti secoli. Alle-
stito perciò un apparato di farmaci vario ma semplice, in
quanto ricavato dal complesso dei vegetali (infatti non si
era ancora penetrati nelle viscere della terra e non era stato
portato alla luce ciò che la natura aveva nascosto in
profondità), l’Arte Medica trascorse la sua giovinezza ab-
bastanza tranquillamente e felicemente: un’arte ancor mu-
ta a quel tempo, in verità, poiché la Teorica taceva del tut-
to. Ma non appena nella mente degli uomini, infiammata
con profonda energia dall’assillo di conoscere, si fece stra-
da la bramosia, comunque sempre lodevole, di ricercare le
cause dei fenomeni naturali, allora per la prima volta si ri-

cercò il motivo per cui certi farmaci erano risultati più effi-
caci, e si cominciò ad osservare con attenzione il carattere
e la qualità delle malattie che nascevano giorno dopo gior-
no. Perciò gradatamente alla Medicina Pratica si aggiunse
come compagna quella Teorica e unì le sue forze in allean-
za, ma comportandosi verso di essa con riverenza come
verso una madre, conformando la dottrina al fatto concre-
to, non il fatto concreto alla dottrina. Ma col passare del
tempo, e soprattutto a causa della straordinaria ed ammi-
revole prosperità del secolo appena trascorso, questa, sten-
dendo dal nido ali più grandi grazie a tante gloriose sco-
perte, si è spinta talmente in alto che sembra aver lasciato
la sua compagna molte parasanghe dietro di sé. Ora perciò
solo la Teorica è ammirata, essa sola è lodata e soprattutto
è coltivata, e ormai non c’è quasi più nessuno, filosofo o
erudito, che non sia capace di discorrere (o, volendo, anche
di scrivere) con eloquenza ed energia della struttura del
corpo umano e dell’uso delle sue parti, o della natura e del
carattere di qualunque morbo, persino esotico, o dell’effi-
cacia dei rimedi e del loro modo di agire nei corpi umani,
benché non abbia pratica di cure mediche più di quanto
conosca le regole della navigazione chi ha appreso la nau-
tica solo dai libri. Sembra così che questa abilità così raffi-
nata, così luminosa da eclissare col suo fulgore le altre arti,
voglia esercitare la dittatura e il primato sulla Medicina
Pratica e, per quanto venuta al mondo più tardi, cerca or-
mai di strappare il timone dalle mani dell’altra (che è più
antica e per la cui fortuna essa prima veleggiava) fissando-
le, anche da lontano, leggi e modo di operare. A me dun-
que che, in questo grandissimo emporio di tutte le scienze
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Tuttavia ai nostri tempi si possono ringraziare coloro che
hanno a cuore l’analisi piuttosto che la sintesi, benché mol-
te opinioni dell’antichità abbiano come ricevuto l’ordine di
avere valore, e con una decisione più sana si cominciano a
usare i doni incorrotti del divino padre e artefice della na-

tura, la quale, come ha concesso a noi in modo generoso
alimenti per sostentare la fiaccola della vita, così ci ha ab-
bondantemente fornito di medicine per combattere le ma-
lattie e le ha disposte per noi con le proprie mani.

ORAZIONE NONA
tenuta presso l’Ateneo di Padova il 5 novembre 1707.

La Medicina Teorica non ha alcun diritto di aspirare al dominio
sulla Medicina Pratica.
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ed arti, professo la Medicina Pratica, è parso giusto con
questa mia orazione odierna trattare questa causa davanti a
voi come davanti a giustissimi giudici, e manifestare aper-
tamente con ragionamenti ed esempi, che la Medicina
Teorica non ha alcun diritto di rivendicare un dispotico
dominio sulla Pratica, ma che piuttosto è preferibile che
ambedue, custodi della felicità umana, alleate fra loro, eser-
citino un potere congiunto a parità di condizioni.

Potrei dimostrare, se volessi, con non pochi esempi trat-
ti sia dal dominio delle scienze naturali sia da quello della
saggezza popolare, quanto facilmente e frequentemente il
nostro ragionamento, per quanto intelligente e quasi pe-
rentorio, si prenda gioco di noi e ci inganni. Che cosa, dico
io, è stato accolto con maggiore approvazione e tenuto fer-
mo con maggiore coerenza nelle scuole dei filosofi, di
quella quaterna immaginaria di elementi semplici, dal cui
reciproco abbraccio tutte le cose dapprima si formerebbero
e in cui tutte alla fine si distruggerebbero, dedotta dal fatto
che ci sono due elementi che per il loro peso discendono,
vale a dire terra e acqua, ed altri due che per la loro natura-
le leggerezza tendono verso l’alto, cioè aria e fuoco? Ma
cosa c’è di più vuoto, di più falso, tra gli eruditi almeno, di
una tale dottrina sul numero degli elementi e sulla presun-
ta leggerezza di certi corpi? È evidente al di là di ogni ra-
gionevole dubbio che tutti i corpi, quali che siano, vengono
trascinati e spinti verso il basso dal proprio peso e che
niente, d’altro canto, viene sollevato verso l’alto se non da
una forza esterna.

Temo ti ingannino i corpi delle fiamme: quando il fuoco
raggiunge i tetti delle case, non si deve credere che lo faccia
da solo, senza che una forza lo sospinga.

Così un tempo anche Lucrezio nel De rerum natura.
Quante teorie sul mondo sono state finora coniate dalle
menti umane e si sono guadagnate fiducia e cultori? Se
l’autorità dei libri sacri non costringesse la mente dei devoti
entro le sbarre dell’obbedienza, sarebbero forse in pochi a
non accettare il parere di chi ha sostenuto che la terra su cui
noi stiamo è spinta da un moto vorticoso continuo, mentre
il sole rimane fermo con regale maestà al centro del mondo;
così bene a tutti i fenomeni di questo sistema corrisponde
la teoria dei pianeti. Del resto i ricordi degli antichi e le vi-
cende quotidiane raccontano abbondantemente quanto
spesso negli affari sia pubblici sia privati i nostri pareri ci
ingannino, anche se soppesati sulla bilancia della saggezza.
Basti su questo la nota frase di Bruto, che dopo l’uccisione
di Cesare, compiuta per recare libertà alla patria, quando si
rese conto che ogni buona decisione aveva avuto un cattivo
esito, stringendo in mano la spada, con cui si sarebbe pro-
curato la morte, si racconta abbia esclamato: «O misera
virtù! Dunque eri una favola, eri solo parole, ed io ti adoravo
come fossi reale, e ti praticavo, ma eri schiava del caso».

Non diversamente vediamo che capita a ogni pié so-
spinto nell’arte medica, un’arte del tutto congetturale,

quant’altre mai, nella quale è solito giocare il caso, non di-
versamente che nell’arte militare e in quella navigatoria;
non di rado infatti avviene che quelle cure, che erano state
ordinate giustamente e secondo le leggi mediche per con-
trastare una qualche malattia – nemmeno Ippocrate avreb-
be saputo fare meglio! – conseguano in quel conflitto un
esito così sfortunato che si rende necessario ritornare, se
non in modo manifesto almeno tacitamente, sulle decisioni
prese e imboccare il cammino diametralmente opposto alla
cura già iniziata, sull’esempio di Antonio Musa che rista-
bilì Augusto gravemente malato con un rimedio contrario.

Quella parte della medicina che si chiama Teorica contie-
ne, è vero, magnifici teoremi e proposizioni di carattere ge-
nerale, in virtù dei quali sembra di poterla ascrivere al no-
vero delle scienze; ma quando essa voglia piegarsi alla valu-
tazione e alla cura di malattie particolari, le si faranno in-
contro non pochi ostacoli, a tal punto che spessissimo non
sarà in grado di mantenere quelle promesse che aveva fatto
con troppa fiducia e solennità. La diversità di regioni e
luoghi, i vari e multiformi tipi di cibo, cui gli uomini ricor-
rono non tanto per necessità quanto per rendere piacevole
la vita, le allergie  personali di alcuni, alcune costituzioni
epidemiche morbose, che ritornano continuamente, ed al-
tre cause più nascoste, tutte queste cose spessissimo obbli-
gano i Medici più esperti a prestare ascolto e ad asseconda-
re, per così dire alla cieca, ma con ragionamenti più raffi-
nati il capriccio della sorte o i segnali della natura, ripu-
diandone le avvisaglie. Se comincia a diffondersi una costi-
tuzione epidemica, come febbri, pleuriti, diarree e altre af-
fezioni di questo genere, quanto deve essere cauto, il medi-
co, quanto deve essere circospetto! Perché se capisce qual-
cosa, procederà in punta di piedi e nella cura di quelle ma-
lattie, la cui sorte non sia quella di estinguersi da sole, non
si risolverà a somministrare rimedi pesanti, come nelle ma-
lattie sporadiche, se prima non avrà considerato attenta-
mente in quale direzione proceda la natura: sa infatti che
quei rimedi come il salasso, le purghe, i febbrifughi ed altri
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del genere, che in una certa costituzione sarebbero di gio-
vamento, in un’altra, pur simile e con una malattia dello
stesso genere, ucciderebbero il malato. Perciò ci sia consen-
tito definire come ‘nati sotto una cattiva stella’ quelli cui è
toccato di ammalarsi all’inizio di una siffatta costituzione:
in base al loro pericolo imparino bene i clinici quale cura
stabilire in seguito per tutti gli altri. Tuttavia non vorrei per
questo essere considerato come uno che crede che i fatti
vadano valutati solo in base al loro esito, trascurando le
cause, perché chi la pensasse così non andrebbe molto lon-
tano; il risultato sarebbe il maestro degli stolti, come diceva
Quinto Fabio Massimo in Livio, se la ragione fosse co-
stante e invariabile; quando però si tratta della pelle del-
l’uomo e qualora la ragione fornisca solamente una qualche
apparenza del vero, crederei preferibili il risultato e l’espe-
rienza, che ha creato l’arte. Certo, nelle malattie lunghe,
che il tempo come le crea, così le guarisce, «se a chi agisce
secondo ragione non tutto riesce secondo ragione, non si deve
scartare subito ciò che non ha subito recato giovamento; ma nel-
le malattie acute si deve cambiare presto ciò che non ha giovato
e si devono poter tentare sempre nuovi  rimedi».

Levi il capo qualche nuova malattia, come leggiamo che
a volte è capitato: come si eccitano le folle, come combatto-
no fra loro in serie logomachie1 i più famosi antesignani
dell’arte! Per indagare la natura di una malattia mai vista
prima, né descritta nemmeno sommariamente da nessun
autore antico, e per stabilire un modo razionale per curarla:
ciò che tuttavia per lo più non ottengono, se non dopo che
la Medicina Pratica per caso o per analogia ha trovato l’uni-
co rimedio adatto e lo ha divulgato. Già due secoli sono
passati da quando il morbo gallico si diffuse con un tre-
mendo contagio in Italia, a cominciare dal regno di Napoli,
poi in tutta Europa e ancora si accanisce, per quanto sia sta-
to reso alfine più blando ed abbia deposto gran parte della
sua ferocia e della sua arroganza: se scorriamo le testimo-
nianze degli scrittori che hanno tramandato la storia di
questo morbo e il modo in cui a quell’epoca lo si curava,
quante stravaganze, quante discussioni inopportune vi sco-
priamo! In verità confesso che nell’esaminare alcune di
queste testimonianze faccio fatica a trattenere le risa, quan-
do non il sonno. A questo riguardo basti solo dire che fu
accolta con grande favore l’opinione di quanti credevano
che la peste gallica non fosse altro un’intemperie calda e
secca del fegato, estinguibile facilmente in base alla regola
dei contrari. Del resto un semplice decotto di guaiaco in ac-
qua fu in grado di cancellare completamente tutte le teorie
che su questa malattia gli Antichi si erano inventati, non
meno di quanto fu in grado di eliminare la  peste celtica.

In modo non dissimile la corteccia peruviana, il famoso
febbrifugo, il cui uso in questa nostra epoca è tanto fre-
quente (se non forse eccessivo e impudente), ha reso evi-
dente che noi non abbiamo ancora colto l’intima natura
della febbre, avendo essa avuto abbastanza efficacia da scal-
zare dalla loro posizione le teorie di tutti gli antichi sulla
natura della febbre e da aver reso non poco dubbie anche

tutte le idee dei moderni apparse finora su questa affezio-
ne, così che la conoscenza di cosa sia la febbre in realtà si
può a buon diritto annoverare fra quelle cose che ancora ci
mancano. Così la Medicina Pratica degli Indi, portando
spesso assistenza ai nostri bisogni con i suoi particolari ri-
medi, esercita e stimola la Medicina Teorica degli Europei.

Non vorrei tuttavia che qualcuno pensasse che io in
questo modo voglia con spirito ostile diffamare la Teorica
come una cosa inconsistente e di nessuna utilità: io, infatti,
l’ho sempre tenuta e sempre la terrò nel massimo conto (se
l’arte medica ne fosse priva, sarebbe senza dubbio monca e
incompleta), ma intendo solo mostrare che essa non ha ra-
gione di spingersi a credere che le sia dovuto il dominio
sopra la Pratica e di voler precedere colei le cui orme un
tempo calcò,

correndo come la ruota posteriore, sul secondo asse.

È infatti molto diverso ragionare ed operare, e un conto
è vedere un malato disteso a letto, un conto vederlo descrit-
to su un libro; il polso va tastato e bisogna sorvegliare gli
assalti furiosi delle malattie e l’alterno moto degli attacchi,
da cui i malati sono sbattuti nei loro letti come in uno stret-
to di mare. Secondo l’esempio di insigni maestri, bisogna
esaminare con frequenti ispezioni le interiora dei corpi ap-
pena morti e ancora caldi, ed osservare le fibrille e i fila-
menti delle parti nervose, indovinando in questo modo non
ciò che accadrà, come un tempo gli aruspici, ma quale mai
sia stata la causa reale ed autentica di una malattia non ben
conosciuta e di una morte improvvisa o non preannunciata.
Perciò il vero medico pratico è totalmente attivo, e consulta
e sfoglia con la mente e con la mano il libro della natura,
per riuscire così ad essere più esperto e più pronto ad agire,
piuttosto che a parlare. Gioisca quanto vuole nel suo regno
la Teorica, plauda sé stessa e faccia sfoggio della sua forza;
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ma allorché passi nel territorio della Pratica, si dia un freno
e, messo da parte l’orgoglio di formulare sempre enunciati
grandiosi, riconosca di essere un’ospite in quella provincia
e quanto dispendio di tempo richieda l’acquisto di un’espe-
rienza piena e sicura. Chi d’altra parte, purché si sia istrui-
to nello studio delle lettere e abbia assorbito la filosofia più
pura, in questa nostra epoca in cui tutto è stato livellato e
si apre un facile accesso a tutte le scienze – chi, dico, non
potrebbe con la sola lettura degli scrittori più selezionati
elevarsi in breve tempo fino al Bene Teorico, pur senza
aver mai varcato le porte dell’accademia e senza aver udito
nessuno declamare dai banchi? Metta dunque da parte i
suoi studi solitari, l’uomo che si è totalmente sottomesso
alla sola Teorica e che impallidendo notte e giorno sui libri
e passa una vita al lume di lucerna, bramando di sapere
tutto ciò che hanno detto gli scrittori antichi, tutto ciò che
hanno detto i moderni (perché il sapere dei nostri spessis-
simo non è altro che sapere cosa ha detto questo e quello)
– metta da parte, dico, i libri e si dedichi alla pratica medi-
ca, si rechi negli ospedali, vada a visitare i malati quartiere
per quartiere, come è abitudine dei clinici, cominci ad an-
dare in giro; come apparirà inesperto ai malati e a quanti li
assistono, quand’anche sia stato istruito e nutrito dai pre-
cetti e dagli insegnamenti degli scrittori? Stupefatto, certo,
e sbalordito al modo di un artista incapace, si tradirà da so-
lo come il topo di campagna. Crederei che al medico ine-
sperto accade, nell’intraprendere cure di malattie, quasi la
stessa cosa che accadeva un tempo ai declamatori nel trat-
tare le cause. Infatti, quelli che erano soliti declamare in
luoghi privati, immaginandosi controversie a piacimento,
in modo pur dotto ed eloquente, non appena entravano nel
foro per assumere il patrocinio di una causa, a volte si spa-
ventavano alla vista del luogo e dei giudici, al punto che la
loro eloquenza li abbandonava all’improvviso e potevano
sembrare clienti più che patroni. «Il foro soltanto garantisce
dei progressi», diceva un tempo il grande maestro dell’abilità
oratoria; «altra è l ’atmosfera, altro l’aspetto del vero processo; e
se si vuole separarle, vale più la pratica senza teoria che la teo-
ria senza pratica; è per questo che alcuni, invecchiati sui banchi
di scuola, restano storditi dalla novità, quando si presentano in
tribunale». Ebbene proprio ciò che un tempo si era abituati
ad osservare nel foro giudiziario, noi lo vediamo accadere
anche nel foro medico, quando qualcuno vuole mettere le
proprie mani (che non sono ancora mani da medico) a ta-
stare polsi e a prescrivere farmaci.

È quindi indispensabile che il Teorico, per quanto dotto
ed erudito egli sia, renda gli onori ai letti dei malati, soprat-
tutto se è appena uscito dall’università e, laureato da poco,
ha giurato a sé stesso una facile vittoria sulle malattie più
gravi. Non è infatti sufficiente avere in punta di dita, come
si suol dire, i più famosi insegnamenti di Ippocrate, di Cel-
so e degli altri luminari della medicina, perché uno possa
dichiarare con certezza quali siano la natura e il carattere
della malattia che si è incaricato di curare, dove mai si anni-
di, a quale parte del corpo minacci rovina, quale esito sia

destinata ad avere e con quali presidi si debba tentare di as-
sediarla. Certo sarebbe bello sapere anche quelle cose che
riguardano la cultura medica: ma come per un marinaio
esperto non è disonorevole non sapere la causa del flusso e
del riflusso del mare, purché non ignori dove si nascondono
le secche e gli scogli e come sia opportuno rifugiarsi in un
porto, così al buon Pratico non bisogna imputare come una
colpa il fatto di ignorare certe cose che hanno più a che fare
con l’eleganza che con la salute degli ammalati.

«Le analogie inducono all’errore anche i bravi medici» disse
un tempo il grande maestro dell’arte, il che è sommamente
vero, dal momento che accade non di rado che affezioni di
specie del tutto diversa siano accompagnate dagli stessi se-
gnali e dagli stessi sintomi, come la colica e la nefrite: lo te-
stimonia Galeno, che scrisse, confessandolo francamente, di
essersi ingannato, quando ritenne di essere afflitto da una
malattia renale, per poi scoprire di avere patito una colica.
Ma il detto di un siffatto maestro è di gran lunga più natu-
rale nel Teorico che nel Pratico, perché il medico pratico
capace ed esperto sa quanto sia facile esser tratti in inganno
e quanto sia difficile il giudizio, anzi, quanto sia rischioso
per l’onore dell’arte e dell’artefice pronunciare un giudizio
categorico sulla natura di una malattia, e farlo pubblica-
mente. Ma se queste considerazioni forniscono una qualche
immagine della verità, a che titolo mai la Teorica dovrebbe
rivendicare il primato nell’arte medica? Forse perché con la
sua saggezza e i suoi insegnamenti offre alla Pratica molta
luce e in qualche modo le porta innanzi una fiaccola perché
non incespichi, perché non lasci la retta via? Ma portare in-
nanzi la fiaccola non è il compito del signore o del padrone,
ma del servo. Chi oserebbe contestare che la Pratica deve
molto alla Teorica? Sarebbe difatti ingiusto sminuirne ma-
lignamente i benefici; se tuttavia si dovesse cominciare 
il calcolo del dare e dell’avere, resterà dubbio quale delle
due sia più debitrice dell’altra. Tuttavia è certo che l’amma-
lato è debitore del buon Pratico molto più che del buon
Teorico; a chi, infatti, ha trascorso la vita più con le persone
malate che con quelle sane, non sfuggirà tanto facilmente
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il volto mostruoso delle malattie nascoste sotto la masche-
ra, e non sarà così esposto agli errori, nella valutazione co-
me nella cura, come invece chi sarà invecchiato leggendo,
scrivendo e declamando. Ma non crederei che le mie paro-
le meritino fede, se non rendessi certa l’argomentazione
con l’aggiunta di qualche esempio. Mi sia dunque concesso
dalla vostra cortesia, distintissimi signori, di riferire in que-
sta argomentazione una storia assai curiosa e degna di ri-
cordo.

Nel 1576 a Venezia si manifestarono improvvisamente
i segnali non trascurabili di una pestilenza; e poiché i
maggiorenti e tutta quanta la città furono spaventati dalla
novità di questo evento, ci si cominciò ad occupare con
straordinaria attenzione della difesa della salute pubblica.
E poiché i funerali aumentavano di giorno in giorno, si
moltiplicavano voci di tal genere e, come suole accadere,
sorsero grandi discussioni fra i medici riguardo alla natura
del morbo, ed alcuni negavano che si trattasse di un mor-
bo pestilenziale, altri invece gridavano che entro breve una
peste terribile avrebbe prodotto un’immensa strage; e fu
così che in mezzo a queste divisioni e discussioni fra me-
dici in un momento così grave, per stabilire quale fosse
realmente la natura del morbo devastante, furono chiama-
ti a Venezia con decreto pubblico Girolamo Mercuriale e
Girolamo Capivaccio, a quell’epoca i due più famosi lumi-
nari dell’Ateneo padovano. Questi uomini illustrissimi
partirono dunque per Venezia con un seguito magnifico e
furono accolti dall’intera cittadinanza con un’attesa non
inferiore di quella riservata un tempo dagli abitanti di Ab-
dera al grande Ippocrate, quando fu chiamato a curare
Democrito. Avendo intrapreso il loro compito, sottoposto
il morbo strisciante ad un severo esame secondo il detta-
me delle leggi mediche e soppesati nel modo dovuto tutti
i segni della peste, quelli manifesti come quelli secondari,
ed avendo ascoltato le ragioni delle due parti in disaccor-
do, condotti di fronte al sommo collegio esposero alla pre-
senza del Serenissimo Principe il loro parere, che cioè
quell’epidemia che si diffondeva non era affatto contagio-
sa, e dichiararono apertamente che avrebbero curato un
morbo di tal genere con i loro metodi e con i loro rimedi.
Alla risposta così favorevole, ascoltata da orecchie ben di-
sposte e resa pubblica, la città fu subito liberata dalla
grande angoscia e dalla paura, e abbandonatasi ad un’im-
mensa gioia innalzava i suoi salvatori fino al cielo. Ma nel
giro di pochi giorni quella gioia mal concepita andò  mi-
seramente in malora e per giunta, tralasciata la consueta

attenzione di trasferire gli appestati in luoghi più lontani,
quel morbo funesto, che giudici di tanta autorità avevano
per così dire assolto in quanto non colpevole, cominciò ad
accanirsi sul popolo con maggiore sicurezza, al punto che
fece scendere nel regno dei morti circa centomila persone
nell’arco di un solo anno; tuttavia quel morbo pestilenziale
si comportò molto umanamente nei confronti dei suoi
giudici, poiché li risparmiò e permise loro di ritornare a
Padova sani e salvi, pur essendo stati privati della maggior
parte del loro seguito: così

le arti tanto ricercate sono dannose; si son ritirati i maestri,
il Filliride Chirone e l ’Amitaonio Melampo

come un tempo scrisse Virgilio di medici in una costituzio-
ne pestilenziale. Tale fu l’esito della partenza per Venezia di
uomini tanto importanti, così magnifica, così solenne.

Lungi da me l’intenzione di sottrarre alcunché alla fama
e alla reputazione di maestri così insigni, poiché perpetua
sarà la loro gloria e il loro nome, fintanto che l’arte medica
sarà onorata fra i mortali e questo Ateneo resterà consacra-
to all’eternità: avevo solo l’intenzione di puntellare più sal-
damente il mio assunto con l’esempio di uomini famosissi-
mi, che brillarono più fra i teorici che non fra i pratici, e i
cui metodi erano tenuti segreti.

Dunque, essendo stato dimostrato in modo più che suf-
ficiente, se l’amor proprio non mi inganna, che la Medici-
na Teorica non ha alcun diritto legittimo di ottenere alcun
predominio sulla Pratica, niente sarebbe più auspicabile,
niente più utile al bene comune, che queste due governa-
trici della salute, messe da parte le rivalità, stabiliscano tra
loro un patto leale ed esercitino il loro governo da alleate
alla pari. Certo, sarebbe molto più auspicabile che uno fos-
se nello stesso tempo un buon Teorico e un buon Pratico,
ma questo è dato a pochi e soltanto a coloro

che il giusto Giove ha amato
o che l’ardente virtù fino al cielo ha innalzato.

Comunque ciascuna epoca ha avuto maestri di questo
rango e ne ha anche questa epoca attuale e questo nostro
Ateneo. L’auspicio più alto sia dunque che entrambe que-
ste abilità, su cui l’arte si fonda e da cui è costituita, si ar-
monizzino l’una con l’altra, col consiglio e con le opere, coi
precetti e con gli esperimenti, al punto che non appaiano
più come due autorità distinte, ma come una sola.
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ORAZIONE DECIMA
tenuta il 6 novembre 1708.

La medicina ricavabile dalle Sacre Scritture.

Come in questa umana società non c’è quasi nessuno
che, sentendo un amico o qualsiasi altro lamentarsi di un
qualsivoglia malanno, non abbia da proporgli un rimedio
già disponibile o facile da preparare, che serva a liberarlo al
più presto dall’indisposizione che lo affligge; parimenti
non si trova quasi nessuno scrittore che non si diletti di in-
serire elementi di medicina nei propri scritti: vuoi per per
conferire un certo peso agli argomenti che tratta, vuoi per
fini decorativi o estetici. Se si sfogliano i libri di filosofia e
di storia naturale a noi pervenuti, o la letteratura sull’etica
e sulla politica, o se ci rivolgiamo alla poesia greca e latina,
ovunque compaiono numerosi precetti di medicina degli
antichi, che, sparsi e in metafora, vi spiccano maggiormen-
te e si imprimono più a fondo nell’animo dei lettori che
quando compaiono nel proprio ambito e disposti in un or-
dine logico.

Gli antichi filosofi e scrittori di storia naturale, benché
non coltivassero quella parte della medicina che si chiama
clinica, tuttavia tentarono di penetrare i recessi più remoti
e i misteri dell’arte, come appare evidente dalle loro opere;
anzi, alcuni di loro non hanno disdegnato di sporcarsi le
mani di sangue dissezionando corpi di animali, come si
legge di Democrito. Omero, dispensatore di ogni genere di
dottrina, aggiunse alla sua Iliade molti elementi di farma-
ceutica e di chirurgia, descrivendo come i medici militari
Podalirio e Macaone medicavano gli uomini e perfino gli
stessi dei, quando si gettavano nella mischia per amore di
una delle due parti: questo è ben noto ad ogni persona di
cultura, così come il fatto che sempre lo stesso Omero, nel
descrivere le varie peregrinazioni di Ulisse, citò le virtù
stupefacenti di varie piante, tanto che, nonostante gli sforzi
dei più illustri botanici odierni, non è stato possibile a
tutt’oggi stabilire per certo quali e di quale specie siano ve-
ramente quelle piante omeriche. E così facevano anche i
poeti latini, non di rado discendendo dalle due cime del
Parnaso fino alle fonti della medicina per abbeverarsene
largamente, come ben sanno non solo tutti i letterati, ma
anche i medici più celebri, i quali son tanto lungi dal ver-
gognarsi di citare come autorità un poeta, sia in cattedra,
sia nei consulti, sia nelle loro opere, che sono convinti piut-
tosto di aggiungere alle loro argomentazioni sostegno e de-
coro. Magari, grazie ad un’interpretazione medica ad opera
di uno specialista qualificato, fosse stato riportato allo
splendore vero e originario tutto quello che gli antichi poe-
ti scrissero di medicina, e che a causa dell’ignoranza degli
studiosi in campo medico non è stato vagliato corretta-

mente! Ma tale sorte, a quanto ne so, è toccata solo a Mar-
ziale. Inoltre, quanti insegnamenti per i cultori dell’arte
medica sono deducibili dai Libri Sacri, e non di fede so-
spetta, come nel caso dei libri dei pagani, ma affidabili e
sinceri, qualora si presti bene orecchio e ci si diletti di tali
letture! Certo, i Libri Sacri sono il fondamento principale
della fede e della religione, e in ciò consiste la loro utilità
principale, ma sono anche opere di tale eccellenza e fecon-
dità che contengono una sorta di germe vivificante, grazie
al quale non c’è nessuno che si accosti ad essi senza ritro-
varsi poi più dotto e più informato nel campo di cui si oc-
cupa. Pertanto vorrei, o nobili uditori, illustrarvi in questa
mia orazione odierna la medicina sacra del Nuovo e del
Vecchio Testamento, commentando, o piuttosto limitan-
domi a saggiare alcuni passi scelti dei Libri Sacri, dal mo-
mento che non è possibile esaurire degnamente un argo-
mento di tal mole nello spazio di un unico discorso.

Ritengo che dalla testimonianza delle Sacre Scritture
appaia evidente che la medicina sia un grandissimo dono
concesso a noi mortali dalla divina benevolenza per per-
metterci di mantenere intatta, nei limiti del lecito, la no-
stra salute, o di curarla se danneggiata. «L’Altissimo ha 
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creato la medicina dalla terra, e l ’uomo saggio non se ne
asterrà», come disse un tempo l’uomo più saggio di tutti,
Salomone, o chiunque sia colui al quale si deve questo
enunciato. E neppure coloro che odiano la medicina (ce ne
sono sempre molti in ogni epoca) pretenderebbero di in-
tendere questo detto come riferito alla medicina spirituale
e non a quella naturale; infatti, appare evidente dai testi sa-
cri che Dio ha creato la medicina dalla terra, ossia ha attri-
buito ad erbe, piante, minerali e ad altre cose virtù medica-
mentose in grado di scacciare le malattie. Pertanto bisogna
credere questo: a partire dal nostro progenitore, che il
Sommo Artefice volle dotato di una conoscenza completa
e innata, non ottenuta con lo studio, i rimedi veri e ade-
guati per ogni malattia e il loro uso corretto si propagarono
fino ai posteri come i tralci da un’unica vite; e così la medi-
cina perdurò per lungo tempo tramandata di mano in ma-
no nella sua primitiva semplicità, com’è del resto logico,
essendo allora limitata in particolare ai rimedi erboristici,
finché dopo molti secoli, grazie alla scoperta della scrittu-
ra, cominciò ad essere affidata alla pergamena e ai papiri, e
fu trasformata in mestiere a pagamento, com’è oggi e come
sempre sarà laddove baleni una speranza di guadagno –
perché tanto attrae il profumo del guadagno, così buono,
come dice il poeta, indipendentemente dalla sua prove-
nienza. Si può affermare che grazie alle opere dei pagani, e
soprattutto del vecchio di Cos (di lui si dice che dalle pit-
ture appese nel tempio di Asclepio in Epidauro apprese
come e con quali rimedi si potesse curare ogni morbo, e
che in seguito, dopo l’incendio del tempio, pubblicò i suoi
commentari), si può affermare, dicevo, che grazie ai padri
della medicina noi possediamo elegantissime teorie e pre-
cetti su come si debba esercitare la medicina nei limiti del-
le umane capacità. Tuttavia, chi dedicasse un po’ di impe-
gno allo studio approfondito dei testi sacri, scoprirebbe in-
segnamenti egregi, anzi, veri e propri oracoli in grado di
rendere il medico parimenti dotto e pio.

Per seguire un ordine, nella fattispecie rispettando la
suddivisione normativa e scolastica delle diverse branche
dell’arte medica, dai libri della Genesi abbiamo un’ampia
fisiologia dei principi, della struttura e delle facoltà del
corpo umano. «Dio formò l’uomo dal fango della terra, e soffiò
nel suo volto l’alito di vita; e l ’uomo divenne un essere viven-
te». Poiché l’uomo è stato formato dal fango della terra, è
evidente che egli risulta dalla fusione degli elementi, ossia
terra, acqua e particelle di aria e fuoco, e dotato di un tem-
peramento ottimale per l’equilibrio e, volendo, anche per il
peso, giacché il sommo Artefice creò ogni cosa in peso, nu-
mero e misura.

E non si può pensare che il primo uomo fosse un simu-
lacro compattato in quel modo, in cui un comune scultore
da una semplice massa di argilla plasma una statua preoc-
cupandosi soltanto della superficie esterna visibile; infatti
c’è da credere che il divino Artefice abbia prima formato
gli organi principali nella materia adatta e adeguata (come

richiesto dall’equilibrio delle parti e dalla funzione), dispo-
nendoli poi nelle loro sedi: cuore, cervello, organi di senso;
e che poi, compiuta l’opera, vi abbia disteso tutto intorno
la pelle, come copertura protettiva generale; onde Giobbe,
quando il suo corpo si corrompe e marcisce, esclama: «Le
tue mani mi hanno creato e plasmato integro tutto intorno, mi
hai vestito di pelle e di carne». Così anche il re profeta, am-
mirando nelle fattezze del suo corpo la sapienza del Som-
mo Creatore, diceva: «In te credo, Signore, poiché mirabil-
mente mi hai plasmato».

A riprova dell’assoluta perfezione dell’opera che il Divi-
no Artista intendeva portare a compimento si citi il fatto
che prima fabbricò l’Universo come un archetipo al quale
conformare l’Uomo, seguendo un metodo opposto a quello
degli architetti, i quali, quando vogliono edificare qualcosa
di grande, come una basilica, un teatro, o un palazzo reale,
prima ne costruiscono un modellino in scala ridotta, per
poterlo avere sotto il controllo degli occhi e della mente
nella fase di realizzazione del progetto. Del resto è tipico
del Divino Artefice l’aver racchiuso il grande nel piccolo,
onde meritano maggior ammirazione i minuscoli corpicini
degli insetti piuttosto che gli immensi corpi delle balene.
Pertanto il corpo umano è un’opera pienamente divina,
nella quale, come in un congegno automatico, sono nascoste
cose assai belle, che, qualora si offrano alla vista, annunciano
con muto eloquio la sapienza infinita del loro Autore.
D’altra parte, in una siffatta opera scultorea, ma di somma
raffinatezza costruttiva, Dio ha deciso di riporre il tesoro
di un’anima immortale, soffiando nel volto del primo uo-
mo una «particella di Aria Divina», onde Filone, che è det-
to il Platone degli Ebrei, deduceva correttamente che Dio
ha posto la sede dell’anima nel capo, dove stanno i prin-
cipali organi di senso, nonché l’origine dei nervi e del mi-
dollo spinale, al quale l’Ecclesiaste allude metaforicamente
con un’elegantissima espressione: il cordone d’argento.
Infatti, che altro sono i nervi che partono dal cervello,
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se non fili argentei protesi verso le varie parti del corpo, ai
quali dobbiamo l’armonia così piacevole di tante stupefa-
centi funzioni?

Inoltre, per alimentare la fiaccola della vita e garantire
nutrimento alle singole parti, il medesimo Sommo Artefice
donò all’uomo un nettare vivificante, ossia il sangue, affin-
ché scorresse continuamente lungo i suoi vasi e percorresse
tutto il corpo; e la grande dignità di questo liquido risulta
evidente nel ben noto comandamento della Legge antica
che proibiva agli Ebrei di impiegare il sangue degli animali
come cibo: «Bada di non mangiare sangue: il sangue, infatti,
per loro è vita». Da ciò si può dedurre che erano ben lontani
dalla verità coloro i quali non volevano includere il sangue
nel novero delle parti del corpo; infatti il sangue è parte
fondamentale del corpo e strumento principale dell’anima,
e perder tale tesoro è tanto facile quanto temerario; in ve-
rità, riguardo al perenne moto circolatorio del sangue di cui
parlano sempre i medici, tale per cui, se esso persiste, la vita
continua, ma se si interrompe, la vita cessa in un attimo, si
possono individuare delle congetture, e tutt’altro che di-
sprezzabili, nelle pagine sacre, e in particolare nell’Ecclesia-
ste, in cui è adombrata la circolazione sanguigna: «Poiché
l’uomo se ne andrà nella sua dimora eterna prima che si rompa
il cordone d’argento, e la benda aurea si spezzi, e la ruota vada
in frantumi». Sicché la struttura del corpo umano si deve
esclusivamente al magistero della Divina Sapienza, e questo
non vale solo per la creazione dell’universo, quando l’uomo
fu per la prima volta plasmato dal fango della terra, ma an-
che nella continua e successiva riproduzione del genere
umano, sempre sostenuta dall’opera del Divino Artefice. E
qui non è chiamata in scena la Natura, che medici e filosofi
si sono inventati come un idolo e che tanto ammirano
quando non riescono a capire qualcosa; è solo una parola,
pura e semplice, e non esiste vocabolo che sia più ingiurioso
nei confronti di Dio; nei Libri Sacri non si trova alcun ter-
mine ebraico che si possa intendere come “natura”, poiché
ogni cosa è ricondotta esclusivamente a Dio, che sempre
opera in tutto e tutto conserva – a meno che non si voglia
intendere come natura Dio stesso. Ma su questo argomento
si è ben espresso Seneca: «Lo chiami natura, non capisci che
cambi il nome a Dio?».

In verità, nelle Sacre Scritture, e specialmente nell’Ec-
clesiastico, si trovano spessissimo insegnamenti assai salu-
tari e atti a custodire la sanità – che è il frutto più piacevole
del concorso di due elementi, una buona costituzione ini-
ziale e un modo di vivere corretto –, insegnamenti parago-
nabili a quelli che si leggono in Ippocrate, Galeno, Celso e
altri scrittori medici: «Nel mangiar molto si cela la malattia,
ed essa porta alle coliche; chi invece è frugale si allunga la vita.
Sii rapido in ogni operazione e non ti capiterà alcuna infer-
mità». Ciò corrisponde a quello che scrisse Ippocrate: «La
cura della salute non è rimpinzarsi di cibo né affaticarsi senza
posa». La salute risiede, dunque, secondo lo stesso Ippocra-
te, in un’alimentazione razionale e in una moderata attività
fisica, senza mai eccessi nell’uno o nell’altro senso. Se dun-

que l’alimentazione regolare e l’attività fisica hanno due ef-
fetti opposti, quello di saziare e quello di assottigliare, una
ragionata alternanza tra i due, tendente all’assoluto equili-
brio, sarà base e fondamento della buona salute. D’altra
parte, nella nostra umana società, a meno che uno non vo-
glia isolarsi dalla vita civile scegliendo un’esistenza rustica,
non sempre è possibile mantenere uno stile di vita così
perfettamente equilibrato e nutrirsi con regolarità per così
dire lineare, in modo da evitare che talvolta, magari dopo
un lungo digiuno, a cena si ecceda oltre il limite dalla mo-
derazione fino al punto di incorrere in uno stato di indi-
sposizione fisica. In questi casi l’Ecclesiastico suggerisce
come unico rimedio il provocarsi subito il vomito: «Se sarai
costretto a mangiare troppo, alzati, va’ in disparte, e vomita: ti
rinfrescherà, e non finirai per star male». Provocare il vomito
a tutela della salute era un rimedio assai consueto per gli
antichi, tanto più laddove in cene laute e ricche di diverse
vivande, che si protraevano fino a tarda notte, si fossero
appesantiti per aver troppo mangiato e altrettanto bevuto –
cosa del resto familiare ai nostri tempi –, a meno che il vo-
mito non venga spontaneamente, laddove anche il solo di-
giuno e il sonno erano consigliati come rimedio alla crapu-
la, mentre in realtà è più ragionevole, se si è mangiato più
di quanto non si possa digerire, rigettare per la via per la
quale si possa espellere prima; la via superiore sarà certa-
mente più comoda e più rapida delle tortuosità degli inte-
stini. E così Avicenna, eccelso tra gli Arabi, consigliava di
vomitare per due giorni consecutivi ogni mese, avendolo
forse appreso dagli Egizi, i quali, ritenendo che quasi ogni
malattia fosse dovuta agli eccessi alimentari, ogni tre mesi
svuotavano con il vomito lo stomaco della sua zavorra di
alimenti non ancora digeriti.
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Non manca neppure una messe tutt’altro che esigua di
dottrina patologica, utile alla conoscenza dei diversi tipi di
malattie e delle differenze tra esse. Per tutte basti conside-
rare la lebbra e la scabbia. Non mi dilungherò troppo nel
riportare quale grave onere, secondo i precetti della Legge,
toccasse ai Sacerdoti, che si occupavano della medicina, in
quanto cosa sacra: essi dovevano valutare tutti gli indizi
diagnostici, prognostici, patognomici, al fine di distinguere
la lebbra e la scabbia dalle altre affezioni cutanee, e scopri-
re lo stadio e le diverse tipologie di infezione dai muta-
menti del colore della cute e dei peli; dovevano poi stabilire
per quanti giorni isolare dagli altri coloro che erano so-
spettati di aver contratto tale contagio, oppure se bastavano
delle semplici abluzioni perché fossero ritenuti puri, prima
di decidere chi fosse veramente immondo e dunque da
cacciare fuori dalla città o dall’accampamento. Infatti è ben
facile per chiunque consultare il testo sacro detto Legge del-
la Lebbra, e osservare quale accurato e completo esame di
tal morbo fosse prescritto.

Ma ora, con il vostro permesso, passiamo dalla teoria alla
pratica, e dunque alle cure particolari dei morbi delle quali
troviamo descrizione nel Vecchio Testamento: sarebbe em-
pio oltre che temerario negare che in esse ci sia una parte di
mistero e di intervento divino, e tuttavia esse sono praticate
con medicamenti naturali che son proprio quelli che un
buon medico prescriverebbe per tali malattie. È certo degna
di menzione la cura con cui Eliseo, al contempo profeta e
medico guarì Naaman, comandante dell’esercito del re
d’Assiria, gravemente malato di lebbra; quell’uomo, dopo
che non era riuscito ad ottenere dai medici di palazzo alcun
rimedio che lo salvasse da quel terribile contagio, venne a
sapere da una fanciulla ebrea, schiava in casa sua, che in Sa-
maria c’era un profeta carissimo a Dio, che era in grado di
curare miracolosamente qualsiasi malattia; perciò si recò
senza indugio a Samaria con un gran seguito e molti doni;
si presentò come supplice alla porta del profeta, e ne ricevet-
te l’ordine di andare al fiume Giordano e lavarsi nelle sue
acque per sette volte, e che sarebbe così guarito dalla lebbra.
Sentito ciò, quel nobiluomo se ne risentì non poco, mal sop-
portando il fatto che un personaggio come lui, di tal nome e
autorità in Assiria, non era stato neppure degnato di uno
sguardo, ed era stato dimesso con la prescrizione di un ri-
medio così volgare: in effetti egli pensava che la lebbra che
lo affliggeva sarebbe caduta ai piedi di Eliseo come un vesti-
to; stava dunque preparando il ritorno in Siria, quando fu
persuaso dagli schiavi a tentare comunque un rimedio così
facile e innocuo, e a sondare se mai ci fosse in tal cosa un
che di divino; si lavò sette volte nel Giordano e, come si leg-
ge nel testo sacro, «la sua carne gli fu restituita, come la carne
di un bambino piccolo, e fu mondato». Non contesterò certo
che in quella settemplice abluzione si celi un riferimento
simbolico ai Sacramenti della Nuova Legge, né che quella
guarigione debba essere realmente ricondotta ad un miraco-
lo; tuttavia, il rimedio suggerito dal profeta era, sotto un al-
tro punto di vista, assolutamente naturale, e atto a guarire le

infezioni cutanee. Infatti, che cosa propone di meglio l’arte
medica nei casi di siffatte malattie se non il lavaggio con ac-
qua dolce, e in particolare fluviale, che sciolga le particelle
saline e acide aderenti alla cute e che con il suo scorrere le
rimuova, fresca, pura e corrente? Magari nei casi di affezioni
cutanee fosse più comune l’uso dei lavaggi e dei bagni, e
meno frequente la pratica, diffusa quanto molesta, di purghe
e salassi! Infatti, laddove scabbia, lebbra, lichene, impetigine
e altre affezioni consimili sono malattie della sola pelle, do-
vute alla corruzione del suo fermento, e non ascessi, quindi
senza danno delle viscere interne, è scellerato tormentare i
corpi con tanti purganti e tanti decotti, quando si può otte-
nere la guarigione con l’applicazione topica di sali e succhi
d’erbe. D’altra parte, come dice il testo sacro, «Naaman era
uomo forte e robusto, ma lebbroso», e da questo indizio è ovvio
dedurre che la malattia non fosse degenerata in un ascesso,
cioè un rigetto di umori nel corpo da parte un viscere inter-
no malato, e che per questo l’abluzione suggerita dal profeta
era il rimedio vero e adeguato contro la malattia, perché i
visceri, intatti, non richiedevano alcun trattamento, e perché
l’acqua del Giordano era stata portata dall’intervento divino
a una potenza tale che bastassero solo sette bagni per can-
cellare quel morbo così orribile. E così accade non di rado
che nella cura della scabbia, che Ippocrate definì «piaga del
corpo piuttosto che morbo», i medici, ignorando o trascurando
tale considerazione, perdano tempo e guadagnino cattiva 
fama non solo tra il volgo ma anche tra i dotti. Un tem-
po Francesco Petrarca, il celeberrimo poeta le cui spoglie
mortali si trovano sui colli Euganei, era affetto da una scab-
bia diffusa e terribile, e dopo aver penosamente trascorso
un intero inverno tra i fastidi delle consuete purghe, essendo
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il prurito aumentato piuttosto che diminuito, interrogò i
medici che aveva incaricato di curarlo: essi risposero che
bisognava aspettare l’estate, e la malattia sarebbe passata. A
quel punto egli, ritenendo che gli parlassero come a uno
qualunque che passava per strada, diede in escandescenze,
e, come ci si aspetta dai poeti, irritabili per natura, comin-
ciò ad avercela con i medici, come scrive in un’epistola ad
un amico: «Io non mi fido dei medici, e non mi aspetto niente
dall’estate, quanto piuttosto da colui di cui è scritto: “tu creasti
la primavera e l ’estate”».

Davvero particolare e degna di nota è la cura con cui il
medesimo profeta richiamò in vita il figlio della sunammi-
ta, morto o presunto morto. Eliseo, richiamato dal suo ere-
mo sul Carmelo dalle preghiere della madre, entrò nella
stanza in cui giaceva il ragazzo, mandò via tutti i presenti,
compresa la madre, e, pregato Dio, che è fonte di ogni cu-
ra, si sdraiò sopra il ragazzo, curvandosi addosso a lui e po-
nendo la propria bocca, gli occhi e le mani rispettivamente
sulla bocca, sugli occhi e sulle mani del ragazzo giacente; e
quando dopo un po’ si accorse che il corpo del ragazzo ri-
prendeva calore, si alzò e cominciò a correre qua e là per la
stanza, per scaldarsi di più grazie al movimento; poi di
nuovo come prima si pose sopra il ragazzo sdraiato; ripetu-
ti più volte questi gesti, il ragazzo starnutì sette volte, aprì
gli occhi e fu richiamato alla vita. Quegli interpreti secon-
do cui il ragazzo non era veramente morto, ma piuttosto
colpito da una sincope o da catalessi tanto da essere credu-
to morto, godono ora di un certo credito (benché altri sia-
no di diversa opinione), ed io pure con maggior sicurezza
concordo con loro: infatti sono diffusi i casi di persone che
sono ritornate in vita addirittura al momento del funerale,
cosa che non di rado è stata osservata nelle donne isteri-
che, casi in cui bisogna prestare massima attenzione a non
procedere troppo in fretta con la sepoltura come per gli al-
tri cadaveri. Si racconta che Vesalio, il celeberrimo anato-
mista, che a ventitré anni insegnò per primo anatomia in
questo Ateneo con stipendio pubblico, sottopose ad anato-
mia una nobile matrona creduta morta, per scoprire la cau-
sa della morte; ma la donna, non appena il petto le fu tra-
passato dal coltello, aprì gli occhi, e spirò poco dopo con
un gemito; a causa di ciò, quell’uomo così stimato fu con-
dotto in giudizio obtorto collo, come si suol dire, dai parenti
della nobildonna, e per espiare quella che venne creduta
un’empietà fu condannato ad intraprendere un pellegrinag-
gio a Gerusalemme, compiuto il quale, si dice che egli, sul-
la via del ritorno, morì miseramente in un tugurio, sull’iso-
la di Zacinto: ed era uomo, perdio, degno di miglior sorte.
Dunque il profeta, tutt’altro che a sproposito, con il pro-
prio calore naturale riscaldò gli spiriti vitali, ormai vicini a
spegnersi, in quel ragazzo colpito da sincope o catalessi, e
li riportò alle funzioni consuete. Nel caso di siffatte affe-
zioni, qualora ci sia un completo raffreddamento dell’inte-
ro corpo, l’unico scampo consiste nei vini generosi, nelle
quintessenze, negli elisir, e in ogni preparato che riscaldi.
Che cosa c’è di più affine al calore innato se non il calore

vivido di un uomo sano e robusto, riversato dalla bocca e
dai precordi? Così Eliseo compì questa guarigione prodi-
giosa con un rimedio naturale, col favore della pietà divina.

Peraltro, come si mostrò pronto ai casi imprevisti ed
istruito in scienze naturali quel profeta! Un tempo la Giu-
dea era afflitta dalla fame a causa della carestia, e così Eli-
seo ordinò ad uno dei suoi schiavi di preparare per i figli
dei profeti una grande pentola di minestra. Lo schiavo al-
lora andò nei campi e, nella sua imperizia, raccolse delle
zucche, e poi le gettò nella pentola come condimento.
Quando, dopo la cottura sul fuoco, i figli dei profeti assag-
giarono la minestra e si accorsero che era amarissima, co-
minciarono a gridare: «C’è la morte nella pentola!», proprio
come se avessero ingerito del veleno; allora accorse Eliseo,
e aggiunse farina alla minestra, migliorandone in questo
modo il sapore sgradevole, tanto che essa poté diventare
una buona pietanza. Ora, se si trattasse veramente di una
zucca o di un’altra pianta, poco interessa; ci basti sottoli-
neare il fatto che il rimedio impiegato non avrebbe mai
potuto soltanto con le proprie sole virtù eliminare un sapo-
re tanto sgradevole così prontamente e senza l’aiuto divino;
e tuttavia era un rimedio naturale e adeguato, in grado di
ottenere gradualmente l’obiettivo. Infatti la farina di fru-
mento, d’orzo o di altro genere di cereale, è per natura in
grado di avviluppare e neutralizzare, grazie alla sua densità
e viscosità, le particelle acide di qualunque origine. E così
per ridurre le flussioni acide, affinché esse non discendano
fino all’apparato respiratorio diventando minaccia di tisi,
ricorriamo, come ad un’ancora di salvezza, a medicamenti
a base di amido, a tisane d’orzo, e alla cosiddetta “pentola
(o piatto) di Sassonia” di un professore di questa Univer-
sità, un tempo celeberrimo.

Nei Testi Sacri si trovano anche altre ben note cure di
malattie, cominciate con rimedi naturali ma portate a ter-
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mine con l’intervento divino, quale per esempio quella con
cui il profeta Isaia salvò da un estremo pericolo il re Eze-
chia, che aveva rischiato la morte a causa di una terribile
ferita, applicando sulla ferita stessa un impiastro di fichi; o
quale quella che restituì la vista a Tobi, che era diventato
cieco, grazie al fiele di un pesce che chiamano calionimo,
rimedio che l’Arcangelo Raffaele aveva indicato al figlio di
Tobi; di quel pesce fa menzione anche Galeno, e ne racco-
manda il fiele per eliminare le albugini e gli ispessimenti
oculari.

Ma passiamo alle cure – davvero degne di essere ammi-
rate dai medici – praticate da Cristo, nostro Salvatore, fin-
ché era in vita, a coronamento della sacra medicina e della
mia orazione. Spessissimo leggiamo e sentiamo predicare
dai sacri oratori che Cristo si guadagnò il nome di grande
profeta e di figlio di Dio guarendo prodigiosamente, per-
lopiù col solo comando della voce, ma talora anche con
l’uso di rimedi naturali, malattie senza speranza. Sceglia-
mo dunque alcuni esempi di questo secondo genere, e va-
lutiamoli con la massima venerazione. Come Cristo abbia
donato l’uso della vista ad un cieco nato applicandogli su-
gli occhi una mistura di terra e sputo e mandandolo poi
alla piscina di Siloe, è noto praticamente a chiunque sap-
pia leggere. Di quale difetto soffrissero gli occhi di quel
cieco, lo sa solo chi lo curò; tuttavia, non è fuori luogo
congetturare, sulla base del collirio impiegato, che il difet-
to fosse tale da richiedere un medicamento detergente, che
rimuovesse una sorta di ispessimento che impediva la vi-
sta. Non è il caso di far cenno in questa sede alle facoltà di
cui gode la saliva umana nei nostri corpi e anche all’ester-
no: ci basti dire che la saliva di un uomo sano e digiuno
non occupa l’ultima posizione tra i medicamenti oculari.
In verità, quale efficacia dobbiamo immaginare che avesse

il purissimo secreto che emanava dalle ghiandole salivari
di Cristo, il cui temperamento era talmente perfetto ed ec-
cellente che non poteva essere né può ora essere pareggiato
da quello di nessun altro? Ma allora chi è in grado di af-
fermare il vero motivo per cui volle mescolare la terra alla
saliva? Certamente sapeva, in quanto onnisciente, e a prio-
ri, per dirla con i filosofi, quale virtù in grado di sanare la
cecità sarebbe risultata da siffatta mistura, mentre alla no-
stra debolezza non è concesso sapere, se non a posteriori e
attraverso l ’esperienza, che è detta unica prova per i
mortali, quali virtù acquistino i nuovi composti che si for-
mano quando si mescolano l’una con l’altra sostanze di di-
versa natura. In verità, si può affermare che l’acqua della
piscina di Siloe, nella quale il cieco lavò gli occhi e, deterso
il collirio, acquistò la vista, fosse termale e dotata di facoltà
detergente: di tale fonte, posta alle pendici del monte
Sion, testimonianze scritte riportano che essa entra in
ebollizione in certe precise ore del giorno, e che ad essa si
recano a frotte i Turchi e i Saraceni per curare le infezioni
cutanee e le malattie oculari. Così piacque al nostro Salva-
tore operare attraverso rimedi oculari, con l’aiuto della fe-
de, questa prodigiosa guarigione del cieco, per confermare
con un esempio il fatto che è stato Dio a creare la medici-
na dalla terra, e che l’astenersene non è degno di un uomo
saggio.

Quasi nello stesso modo dona udito e parola al sordo-
muto, inserendogli un dito nelle orecchie, toccando così –
com’è logico – la parte principalmente affetta, e poi sfre-
gandogli la lingua con un dito imbevuto della propria sali-
va: immediatamente, come dice il testo sacro, «furono aperte
le sue orecchie e fu sciolto il nodo della lingua». Qualora si fos-
se trattato di un caso di sordità dalla nascita, tale per cui si
diventa sordi e anche muti, una volta eliminato il difetto
delle orecchie tramite l’immissione del dito nelle cavità au-
ricolari, non c’era motivo di sfregare successivamente con
un dito imbevuto di saliva la lingua del muto. Pertanto è
lecito sospettare, anzi asserire che, oltre alla conformazione
difettosa delle orecchie, si celasse anche nella lingua del
muto una qualche malformazione, che Cristo eliminò con
il suo tocco e con il secreto salivare. Aveva una tanto gran-
de energia la virtù curativa emanante dal corpo di Cristo,
che poteva beare coloro che investiva, e tanto più coloro
che Egli degnava del suo contatto, così come un giorno
toccò il lebbroso ed egli fu immediatamente mondato, e
come guarì la suocera di Pietro, afflitta da febbre alta,
prendendole la mano, e come risanò molti altri con il solo
tocco della propria mano taumaturgica.

Del resto, siffatta virtù morbifuga era una specificità in-
sita nell’umanità di Cristo: infatti, se il pesce di mare detto
torpedine possiede la capacità di intorpidire in un istante
il braccio di un pescatore al solo contatto, e ciò è natura-
le, perché mai la virtù che Cristo aveva di ricreare in un
batter d’occhio il tono infranto delle parti non si dovrebbe
definire come specificamente naturale ed esclusivamente
propria di colui nel quale la natura umana e divina si con-
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giungevano in un nesso miracoloso? Sarei portato a credere
che Dio abbia fatto ciò di proposito, affinché il nostro Sal-
vatore comprovasse in questo modo di essere vero Dio e
vero uomo.

A questo punto, per ottenere dai mirabili interventi cu-
rativi di Cristo un qualche insegnamento che conduca ad
una modalità di cura che sia al contempo sicura e cristiana,
ricordiamo, di grazia, la storia di quella donna che soffriva
di emorragie. Ella, solo per aver sentito delle voci, di cui
echeggiava tutta la Giudea, riguardo ai prodigi compiuti
dal nostro Salvatore, concepì nel suo cuore una tal fede da
convincersi con assoluta sicurezza del fatto che avrebbe
riacquistato il dono della salute se solo, dato l’addio ai me-
dici, avesse potuto toccare anche un’unica volta la veste di
Cristo; e la sua fede non la deluse: infatti uscì di casa e si
mescolò ad una folla di persone, facendosi largo a spintoni
e con grida, e infine riuscì a toccare il mantello del Salva-
tore, e immediatamente fu risanata, «asciugate le fonti del
sangue», come dice il testo sacro. «Per ben dodici anni», se-
condo le parole dell’Evangelista, «la donna aveva sofferto di
emorragie, e aveva sofferto molto da parte di parecchi medici, e
aveva dato fondo a tutte le sue sostanze, senza ottenerne gio-
vamento, anzi peggiorando». Questa sventurata donna, co-
me di solito avviene nei casi di malattie lunghe e contuma-
ci, aveva tentato la sorte, o per meglio dire le torture di
molti medici, ma, risultato vano ogni sforzo, la malattia
peggiorava di giorno in giorno; e così, spendendo ogni
giorno per medici e farmaci, a poco a poco si era ridotta in
uno stato di estrema povertà, continuamente costretta a
vendere gli oggetti di casa o a darli in pegno. Chi non vede
che in questa storia viene schernito un costume dei medici
antico ma purtroppo non antiquato, anzi che sembra rin-
giovanire di giorno in giorno? I medici, chiamati ad un in-
tervento curativo, quand’anche il morbo risalga a cause in-
curabili, e quand’anche le risorse finanziarie del malato sia-
no ristrette o minime, non lasciano nulla di intentato e non
si arrestano fin quando ogni risorsa dell’arte medica, così
come ogni risorsa finanziaria del malato, non sia esaurita.
Da ciò si diffondono tra il popolo le lamentele secondo cui
i medici dilapidano i beni dei poveri. Dunque, laddove oc-

corrano simili casi, il medico saggio che ha un cuore nel
petto, dispensi più parole di Dio che farmaci, e spenda de-
naro piuttosto che richiederne; e quello che ha incassato
dai malati ricchi come onorario, lo versi nelle mani dei po-
veri, e lo presti, così che possa, qualora le preghiere lo fac-
ciano sentire in dovere di far qualcosa, blandire il morbo
piuttosto che curarlo, seguendo il consiglio di Ippocrate
che scrisse: «occorre conoscere anche le malattie incurabili, af-
finché nuocciano il meno possibile».

Un altro insegnamento, e non meno salutare, per il me-
dico pratico è suggerito dalla risposta che Cristo diede al
centurione che lo supplicava per il proprio schiavo. Quegli
lo pregava a gran voce: «il mio schiavo giace paralizzato in ca-
sa, e soffre molto». A lui Cristo rispose: «Verrò e lo curerò».
Colui che in seguito avrebbe mostrato il potere di coman-
dare ai venti e al mare avrebbe certamente potuto anche or-
dinare che quello schiavo guarisse e congedare il centurio-
ne, e tuttavia disse che desiderava effettuare la guarigione
con la sua presenza: «Verrò e lo curerò». Da questo imparino i
medici, come essi mettano a rischio la pelle altrui quando
prescrivono ai malati complesse cure a distanza. Non è pos-
sibile che le prescrizioni date da un medico a distanza siano
affidabili: di ciò ammonisce Galeno nello scritto sul ragaz-
zo epilettico. E sullo stesso argomento si esprime, con una
dottrina non inferiore all’eleganza, Seneca, in una lettera a
Lucilio: «Il medico non può scegliere per lettera il momento
adatto del bagno o del cibo, deve tastare il polso; solo riguardo a
cosa si suole fare in generale e riguardo cosa sia opportuno è pos-
sibile dar consigli e scrivere. Tale indicazione è rivolta non solo
agli assenti, ma anche ai posteri: nessuno darà da lontano un al-
tro tipo di consiglio su quando e come si debba agire».

Rischierei di esser prolisso, e il mio discorso uscirebbe
dai suoi limiti, se mi lasciassi provocare dall’argomento: si
aprirebbe un campo tanto vasto da permettere una messe
ricchissima piuttosto che una semplice spigolatura. Basti,
allora, o nobilissimi Filiatri, già dediti alla prassi medica,
l’avervi fornito un qualche incitamento all’intraprendere
un tale studio, così salutare, così fruttuoso. Metteteci ani-
mo ed energie: esaminate le Scritture e sfogliate i sacri testi di
giorno e di notte.
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ORAZIONE UNDICESIMA
tenuta l’8 maggio 1709.

La freddissima costituzione invernale del 1709.

Benché si dica che nel ricordare le difficoltà superate
con tanta fatica e sforzo ci sia una certa qual sorta di piace-
re, credo tuttavia che siano pochissimi a non rabbrividire al
pensiero di quel momento in cui si siano trovati in una gra-
ve emergenza; e indipendentemente da come ciascuno se la
sia cavata, o per un colpo di fortuna, o riprendendo forza e
coraggio, tuttavia quel preciso momento di scampato peri-
colo riesce a sopraffare gli occhi, che sono i primi, come si
dice, ad essere sconfitti in acutezza, e facilmente costringe
l’animo a provare un certo orrore. Questo è quanto ammet-
to di provare io stesso ora, e non mi vergogno di ammetter-
lo: infatti, mentre mi vedo in quest’aula, la più grande di
tutte, e su questa cattedra, dalla quale nove anni fa feci
esperienza della mia pochezza, come, secondo l’usanza,
fanno tutti coloro quando per la prima volta prendono la
parola in questo Ateneo presentandosi in quest’arena, mi si
presenta alla mente il ricordo di quanto fui terrorizzato,
spaventato dalla dignità del luogo e delle persone, e di
quanto temetti di perdere la voce e di svenire prima ancora
di cominciare il discorso; ed ora, non appena riconsidero
l’incarico a me affidato, in questo stesso luogo e da questo
scranno da cui, come da un tripode, così tanti professori ce-
leberrimi hanno pronunciato i loro oracoli, l’incarico per
cui, dopo tutto ciò, io devo tramandare ai giovani studenti
la Medicina Pratica, non posso non essere assalito da un
nuovo brivido, che non credo si attenuerà con la lunga fa-
miliarità e con la consuetudine, ma che, al contrario, temo
aumenti di giorno in giorno. Proprio così suole accadere:
non consideriamo mai quanto le nostre spalle siano in gra-
do di sopportare e quanto invece non riescano a sostenere,
né sappiamo quanto sia oneroso un incarico prima di aver-
lo accettato. Per parte mia, avevo già presagito tutto ciò, e
credevo che fosse opportuno sottrarmi ad una situazione
così grave, rinunciando ad ogni tentativo di promozione:
infatti non ritenni atto indecoroso, bensì di nobile pudore,
il ritirare la mia candidatura dopo la richiesta di presenta-
zione dei titoli accademici e di idoneità, e lasciare che oc-
cupasse la posizione che per il suo valore si era meritata chi
sapevo più degno di me e ad un livello superiore. E in ef-
fetti s’era provveduto con rettitudine e sapienza a vantaggio
della dignità di questa cattedra, che da tempo portava il
lutto, a causa della mancanza di un suo professore; ma qua-
le grande ornamento le negò il fato malevolo, sottraendo
dal consesso dei vivi l’illustrissimo conte Alessandro Borro-
meo, che i saggi Moderatori di questo Ateneo avevano de-
signato primario di Medicina Pratica! In verità piacque al

sommo Moderatore e Arbitro di tutto chiamare agli scran-
ni celesti un personaggio così illustre per stirpe, religiosità e
dottrina, donde ora egli guarda in basso alle umane cose e
ride delle nostre cure, mentre noi ci lamentiamo che alla
nostra città, al nostro Ordine e al nostro Liceo sia stato
sottratto un lume così splendente.

Ora, dal momento che i saggi Moderatori, l’illustrissi-
mo Senato Veneto e il serenissimo Principe, che, or ora
scomparso, piangiamo e onoriamo come beato asceso al
cielo, hanno voluto me come sostituto di un tale personag-
gio, e hanno deciso di adornare la mia vecchiaia con un ti-
tolo onorifico, a mo’ di iscrizione sepolcrale, mi darò una
scossa da me stesso, e se ci sono ancora scarse fiammelle in
questo corpo esausto, le riattizzerò per produrre comun-
que qualche bagliore, come succede con le fiaccole che
stanno per spegnersi, e le radunerò a sostegno delle mie
forze. E se d’altra parte non ignoro che i miei sforzi non
possono essere adeguati ad un tale incarico, tanto da essere
all’altezza di ciò che sarebbe richiesto dall’altissima di-
gnità del luogo e della posizione, tuttavia ho ritenuto che
non fosse lecito rifiutare l’incarico; se non risponderò alle
vostre aspettative, provandoci con tutte le mie forze, tutta-
via in coscienza mia vivrò soddisfatto, in quanto saprò che
non ho ricercato questa carica con piaggerie o intrighi, ma
che essa è provenuta dalla sola beneficenza dei Triumviri
di questo Ateneo, ai quali, non so come, è piaciuto, qua-
si nel medesimo tempo e quasi senza un simile esempio,
versare su di me tanti doni, tanti benefici, tanti onori, che
a me non rimane nulla da chiedere in più, e a loro non
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è possibile conferimene altri. Già vedo l’onere che ora mi
toccherebbe, ossia quello di intessere un panegirico come
giusto ringraziamento: ma se da un parte mi riconosco non
del tutto privo di ingegno, dall’altra riterrei opera temera-
ria il voler abbracciare in un’unica orazione benemerenze e
meriti così grandi e di personaggi di tale levatura, quando a
stento basterebbero numerosi discorsi per riuscirci in modo
adeguato; e dunque, dal momento che dire grazie a parole
è fatica da poco, e che al contempo non sono neanche lon-
tanamente in grado di ricambiare un tal favore, ritengo che
agirò più saggiamente se mi limiterò a riporre nel profon-
do della mia anima la mia riconoscenza immortale, e a
conservarla in eterno. E poiché so che vi siete radunati qui,
illustrissimi uditori, per sentire da me qualcosa che esulasse
dal mio compito di professore, asseconderò il vostro volere,
e tanto più volentieri per il fatto che mi pare di essermi ri-
volto ad un argomento non indegno della vostra attenzio-
ne, mai trattato per la sua novità, e tale da mettere alla pro-
va anche i vostri ingegni a causa delle difficoltà nelle quali
è involuto. L’argomento sarà la costituzione gelida e nevosa
dell’inverno appena trascorso, che per l’intensità e l’aspe-
rità del freddo ha condannato non solo l’Italia bensì tutta
quanta l’Europa ad una vera strage di esseri viventi di ogni
genere. Pertanto vorrei indagare l’eccessivo maltempo di
quest’inverno dal punto di vista filosofico e medico; e se
pure non sarà dato di mettere in luce la causa vera e
profonda di un freddo così portentoso, forse non sarà fuori
luogo né infruttuoso ai fini della cura della salute ricercare
quanto di male possiamo con timore aspettarci dall’estate
prossima dopo una costituzione così negativa.

Sembrerei abusare della vostra gentilezza, illustrissimi
uditori, se volessi descrivere con ampi giri di parole non di-
co l’inclemenza, ma piuttosto l’insolenza del freddo inver-
nale che ha reso quest’anno così nefasto e lo farà ricordare
per molti secoli; quanti sono dotati per natura di una pelle
così dura e di una costituzione così forte da non aver patito
un qualche danno, e non solo all’esterno, ma anche all’in-
terno e nel profondo dei precordi, dove il fuoco vitale ha la
sua dimora innata e il suo focolare, per aver inspirato aria
freddissima? Notevoli gli eventi ai quali abbiamo assistito,
e ancor di più quelli di cui abbiamo sentito dire: abbiamo
visto grandi fiumi coperti da un ghiaccio così compatto e
spesso da bastare a sostenere il passaggio degli armenti ag-
giogati a carri e anche degli eserciti stessi. Abbiamo visto
per oltre due mesi una quantità smisurata di neve cadere
dal cielo, e non come al solito, silenziosamente come lana
tosata, bensì scagliata al suolo con grande violenza, e, per
nostro maggior stupore, proprio intorno all’equinozio, fat-
to che in questa città è pari a un prodigio. Nelle parti in-
terne della case e nelle stesse cantine abbiamo visto gelare i
liquidi, fino a spezzare vasi di ben solida costruzione, e,
mentre ci sedevamo a tavola per il pranzo, abbiamo visto
raffreddarsi in un momento i cibi fumanti, non appena al-
lontanati dal fuoco più vivace. Ma queste son cose da poco,
e son facili da credere. Abbiamo visto la città di Venezia,

che non ebbe mai collegamenti con la terraferma se non
tramite navi, congiunta al continente a causa del congela-
mento delle acque del mare, divenute dure come il marmo,
tanto che per un cammino di circa sette miglia passavano
da una parte all’altra in lunga fila viaggiatori, uomini con
bestie da soma e fornitori di generi alimentari con armenti
e greggi, per assicurare rifornimenti di cibo alla cittadinan-
za in difficoltà. E che fatti stupefacenti, o piuttosto penosi,
sono accaduti altrove, come abbiamo sentito! Per esempio
in Francia, in Inghilterra, e in tutte le terre settentrionali,
laddove non solo i grandi fiumi, solitamente soggetti al
flusso e riflusso del mare, ma perfino lo stesso Oceano si è
congelato, tanto che, in seguito all’interruzione dei com-
merci, migliaia di persone sono morte miseramente in città
e in campagna tra la furia del freddo e i morsi della fame,
mentre tra coloro che svolgevano servizio militare ci son
stati più morti negli accampamenti invernali che caduti in
battaglia al fronte. Certamente, se avessimo necrologi per
ogni regione, città e borgo, contenenti i nominativi di tutti
i defunti, e se si potesse procedere con un computo di
quante miriadi di persone nello spazio di due o tre mesi
sono state condotte alle esequie da questo inverno con il
suo freddo intollerabile, nessuna peste per quanto violenta
e perniciosa, nemmeno quella, descritta da storici e poeti,
che spopolò l’intera Grecia, sarebbe in alcun modo parago-
nabile alla peste, per così dire, di questa freddissima costi-
tuzione.

Ma, di grazia, dove si deve cercare l’origine di un gelo co-
sì violento? Se questo male è giunto dall’Aquilone, dispen-
satore di freddo, perché quest’anno è stato così violento e
così prolungato, tanto che non c’è praticamente alcuna per-
sona di età adulta o ormai prossima al funerale che si ricordi
di aver mai provato un freddo tanto smisurato, né scrittore
alcuno che abbia mai tramandato un simile prodigio? Volete
sapere, illustrissimi dottori, quanto il freddo massimo di
quest’anno abbia superato in proporzione quello degli ultimi
otto anni, che mi è stato dato di osservare in questa cit-
tà? Stando allo psicrometro, la proporzione è sesquialtera,
ossia di tre a due. Il freddo invernale di quest’anno è stato
eccezionale al punto da infierire anche sul regno vegetale,
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portando alla morte non solo le piante che adornavano i
giardini, bensì, fatto doloroso, anche gli ulivi e le viti. Per-
dio, se Cardano fosse capitato in quest’epoca, senza dubbio
avrebbe ripudiato quell’opinione cui si manteneva cocciu-
tamente fedele riguardo alla natura del freddo. Infatti, il
freddo non sarebbe qualcosa di veramente sussistente in sé,
quanto piuttosto una semplice privazione di calore, e i ven-
ti sarebbero tutti più o meno caldi: questo è quanto soste-
neva, tra le sue sottigliezze, quel grand’uomo, al quale quel
celebre e severissimo Cardanfustigatore, maltrattandolo e
bastonandolo, così si rivolse: «Togliti scarpe e berretto, o
Cardano, nel tempo in cui dalle Alpi Retiche ti brucia Borea:
infatti è freddo e secco». Peraltro non intendo indagare più a
fondo riguardo la natura del freddo, né su quale ne sia il
principio: l’acqua, secondo Aristotele, o la terra, secondo
Parmenide; o se siano i venti a produrre il freddo compri-
mendo l’aria, o se ne siano solo vettori; questioni, queste e
altre di tal fatta, tutte dibattute dai filosofi antichi, recenti e
anche odierni; bensì ho in animo soltanto di comprendere
la causa per cui questo inverno ha prodotto un freddo tanto
intenso ed improvviso. Eravamo già lieti di aver trascorso il
solstizio d’inverno e la fine d’anno in un stato atmosferico
abbastanza tranquillo, tanto da poter sperare che il resto
dell’inverno sarebbe proseguito con lo stesso tenore. Ma
Giano con tanto impeto spalancò le porte al nuovo anno
che ci parve piuttosto dichiararci una guerra mortale: infat-
ti, improvvisamente dalle regioni del nord soffiarono per
due giorni turbini di venti tanto violenti da terrorizzare
tutti, accompagnati da un freddo intensissimo e da una
susseguente caduta di neve. Bisogna dunque credere che sia
accaduto qualcosa di grosso nelle regioni iperboree, che ab-
bia suscitato nel gran mare dell’aria una così improvvisa
tempesta. Dobbiam forse ritenere che si sia improvvisa-
mente aperto un qualche enorme iato nella terra, donde sia
fuoriuscita, insieme con venti gelidissimi, una tal abbon-
danza di spirito nitroso, che abbia completamente saturato
l’atmosfera di particelle refrigeranti? Quale capacità pos-
segga il nitro di indurre una sensazione di freddo è facil-
mente dimostrato dall’esperienza, laddove esso mescolato
alla neve e al ghiaccio ne aumenta l’effetto, mentre, in
mancanza di essi, sciogliendo una certa quantità di nitro in
acqua abbiamo modo di prepararci bevande fredde nel bel
mezzo dell’estate; d’altra parte, la causa di un freddo tanto
terribile ritengo che sia da ricondurre esclusivamente ad
un’origine sotterranea; per spiegare un’irruzione di venti
tanto subitanea e violenta dobbiamo pensare ad un luogo
nella regione entro il circolo polare artico, nel quale quei
soffi così turbolenti erano stati fino ad allora rinchiusi, per
uscirne improvvisamente, come sfuggendo dal carcere: tan-
to non hanno osato inventare i poeti, cui è data facoltà di
osare qualunque cosa, i quali vollero che la folla dei venti
fosse nascosta in oscuri antri della terra, ma stabilirono che
ci fosse un re a dominarli, e che, su richiesta superiore, sa-
pesse dar loro briglia sciolta. Proseguendo, sembra meno
ragionevole voler incolpare i corpi celesti di aver cospirato a

nostro danno con il loro lume e il loro afflato. Infatti, cosa
avevano osservato di nuovo in cielo gli esperti di astrono-
mia? Hanno forse visto ferali comete o altri siffatti prodigi?
Forse i pianeti nel seguire i loro percorsi avevano esorbitato
dai tracciati loro assegnati, al punto di perturbare l’armonia
celeste con inaudite sizigie e moti insoliti, tanto che noi
dovessimo pagare il fio per le loro aberrazioni? Ammesso
che, come dicono, l’astro lunare abbia un gran potere refri-
gerante e che la sua luce, un riflesso di quella del sole, sia
fredda nel suo effetto, o che piuttosto, come dicono altri, la
luna attragga a sé con la sua forza magnetica il calore della
terra e dell’aria, ricavandone così una capacità refrigerante:
ma la luna in quest’anno s’è forse avvicinata di più a noi?
Non ignoro certo che gli astronomi, i contadini dell’anti-
chità e anche i medici esperti – tra i quali lo stesso Ippocra-
te – fossero soliti osservare il tramonto delle Pleiadi e il
sorgere di Arturo per trarre previsioni sull’inverno che si
avvicinava, e osservare, come ammoniva Virgilio,

dove si ritiri il freddo astro di Saturno.

Ma codeste cose si osservano ogni anno, e sono più se-
gni che cause dell’inverno che si avvicina. Pertanto, la sup-
posizione secondo cui questo freddo prodigioso provenga
dal grembo della grande madre non pare così lontana dal
vero. Infatti la terra nel suo complesso è tutta cavernosa
all’interno e, non diversamente dai corpi degli animali, ha
ventri distinti e grandi cavità, nelle quali non solo trovano
ospitalità le ombre silenti e l’aria ferma, ma in esse opera-
no varie e stupefacenti attività, mosse da un soffio che le
percorre. Certamente la natura non è in nessun luogo più
operosa che nelle sue officine sotterranee, intenta a gene-
rare un tal quantità di pietre preziose, fossili, minerali e
metalli; e se da una parte la cupidigia umana, piuttosto
che la pura curiosità, e il desiderio di trovare anche i mate-
riali più nascosti, ci porta a rapinarli, scavando nelle visce-
re della terra, dall’altra la natura non è meno sollecita nel
riporli, al momento opportuno, e nel risarcire le perdite.
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Di conseguenza, dalle scaturigini della terra sgorgano fonti
pressoché innumerevoli, e non solo di acque dolci, bensì
anche di acque medicate, quali sono le ferrose, ramate, sul-
furee, alluminose, nitrose e di ogni altro tipo. Dal momen-
to che le regioni boreali nascondono nel sottosuolo una
gran quantità di nitro, cosa che ben sanno coloro che lo
raccolgono per produrre la polvere da sparo, i quali ne ri-
vengono quantità di gran lunga superiori nelle pareti e nei
luoghi rivolti a nord piuttosto che in quelli rivolti a sud, al-
lora perché non si dovrebbe sospettare che in quelle terre
inospitali, per molti mesi prive di luce solare, un qualche
monte non sia franato a precipizio in quelle caverne sotter-
ranee, come è talora accaduto, secondo le nostre letture,
negli Appennini e nelle Alpi? Così si sarebbe aperta
un’ampia porta ai venti gelidi e alle esalazioni di nitro, da
cui si sarebbe originata la terribile tempesta di quest’inver-
no. Dicono che in Islanda ci sia una grande caverna da cui
spirano venti freddissimi, che spruzzano in aria frammenti
di ghiaccio. In Etruria, presso il Lago di Bolsena, alle pen-
dici settentrionali di un monte c’è un antro nel cui fianco si
vede una fessura da cui, specialmente d’estate, spira un
vento tanto freddo da esser nocivo a chiunque vi si espon-
ga: se in quella caverna si ripongono dei vini, essi quasi ge-
lano in pochi minuti, e la frutta ne ritorna coperta di brina
– grande risorsa per allietare i convivi, che i locali usano
organizzare quando Procione infuria. Acosta descrive due
città del Perù, Plata e Potosa, non molto lontani l’uno dal-
l’altro ed entrambi in montagna, dei quali uno, Potosa, ha
un clima invernale, l’altro, Plata, ha invece un clima più o
meno primaverile: la causa di questo, che è un prodigio in
una terra di per sé caldissima, è da ricercare – così si legge
– nelle miniere d’argento e negli spiragli del sottosuolo dai
quali soffia un’aria freddissima. Dal momento che appare
di gran lunga più probabile il fatto che il freddo risalga
dalle viscere della terra fino all’aria piuttosto che esso di-
scenda dagli spazi celesti fin quaggiù, non riesco ad escogi-

tare altra spiegazione per un fenomeno così rilevante come
quello presentatoci da quest’inverno (nessuna epoca in
passato vide mai niente di simile) se non una grande fessu-
ra della terra, di recente formazione; sono tuttavia pronto a
rimuovere dalla mia mente questo pensiero, qualora qual-
cuno proponga una congettura più felice. Se per caso fosse
accaduto quel che ho supposto, a mio parere ciò potrebbe
costituire la causa di un freddo tanto terribile e della cadu-
ta di così tanta neve; infatti l’emanazione nitrosa, unita a
venti fortissimi, diffondendosi in lungo e in largo, può aver
prodotto un gelo tanto intenso, e, catturando il vapore ac-
queo sospeso nell’aria e agglomerandolo, può aver formato
la neve, impartendogli la sua struttura filamentosa a sei
punte in forma di stella. La neve contiene una porzione
non disprezzabile di nitro, come si dimostra con un proce-
dimento chimico, grazie al quale si può estrarre dall’acqua
il nitro solidificato, ed è comprovato dall’uso medico, poi-
ché con l’acqua di neve, grazie alla porzione di nitro in essa
contenuta, si preparano medicine contro le febbri alte.

Ma in verità qualcuno potrebbe citare contro di me il
detto delle Sacre Scritture: «Sei mai entrato nei serbatoi della
neve», tu che con tanta sicurezza spieghi il modo in cui le
nevi si formano nell’aria? Confesso spontaneamente, o il-
lustrissimi uditori, che nemmeno io attribuisco alle con-
getture, che ho proposto sulla formazione delle nevi e su
una presunta apertura della terra, un peso tale da rendermi
assolutamente certo di aver estratto dal pozzo di Democri-
to la causa vera e genuina di un freddo tanto inusitato. Ri-
terrò tuttavia di aver assolto al compito di tentare una con-
gettura non improbabile, qualora, in una questione tanto
astrusa, perlomeno le leggi di natura non vietino che così
possa essere accaduto: infatti, il principe dei Peripatetici
non chiedeva niente di più allo studioso di scienze naturali
in casi oscuri. Cosa dunque bisogna dire in una questione
così ardua e impervia? Forse dobbiamo ricorrere a quella
scappatoia così familiare ai teatranti, i quali, quando la
complessità dell’intreccio diventa tale per cui l’acutezza
dell’ingegno umano non basta più a scioglierne il nodo,
hanno l’abitudine di introdurre in scena un Deus ex ma-
china? E così, per sostenere un’ipotesi che possa essere ac-
colta come vera, dirò di una costituzione così terribile
quello che soleva dire il grande Ippocrate a proposito delle
epidemie, laddove si presentavano fenomeni inspiegabili:
«bisogna considerare se nelle malattie non ci sia un che di divi-
no». E pertanto quel «divino», che i medici usano così fre-
quentemente tanto per i morbi che per i rimedi, dobbiamo
ritenere che abbia effetto anche in questo caso, e che una
condizione atmosferica così rigida sia stata suscitata da
Dio stesso (e questo non ci stupisce) per punire con nuovo
e inusitato genere di pena i costumi corrotti e i vizi del se-
colo. Infatti, non dobbiamo credere che nel suo arsenale
Dio abbia solo il fuoco, giustissima punizione dei misfatti,
e i fulmini, che scaglia in terra per il terrore di molti e a
pericolo di pochi: tra le sue armi ha anche il gelo e la neve,
che obbediscono alla sua parola. È lui che, come cantò il re
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profeta, conduce i venti fuori dai loro serbatoi, affinché essi
in un momento suscitino grandi tempeste nell’aria e nel
mare, mostrando chiaramente chi servono e per chi milita-
no. Questo fatto destò il maggior stupore: cioè che per tut-
to il periodo dal sei gennaio all’equinozio è perdurato un
freddo persistente, senza che mai osassero soffiare venti da
sud, cosa che in queste regioni è rarissima, mentre perfino
nel mezzo di un inverno piuttosto rigido sono soliti pre-
sentarsi comunque venti caldi provenienti dal meridione,
tanto da produrre l’immediato scioglimento delle nevi e il
disgelo dei fiumi ghiacciati, i quali arrivano addirittura ad
inondare i campi; come se Dio, volendo punirci con la ti-
rannia dei venti boreali, avesse voluto tenere imprigionati
nelle loro dimore originarie i soffi australi, perché non po-
tessero lenire con il loro dolce tepore il rigore della pena a
noi inflitta. Similmente, con eleganza non inferiore all’in-
gegnosità, Ovidio raccontò che Giove, che aveva deciso di
sterminare l’intero genere umano con un diluvio, avesse
rinchiuso negli antri di Eolo Aquilone e gli altri venti che
sogliono scacciare le nubi, e avesse invece liberato i Noti e
gli Euronoti e l’Austro dispensatore di piogge.

Voglia il cielo che i mali siano ora terminati, e che la fi-
ne di quest’anno sia più fortunata di quanto non lo è stato
l’inizio. Nessuno ignora quanto funesta e quanto dannosa
per il genere umano sia stata questa passata costituzione
invernale e quali generi di morbi abbia comportato. In
questa città, per tacere della altre, sono stati quanto mai
frequenti i funerali, e praticamente ogni casa s’è vestita a
lutto. La violenza del gelo invernale ha iscritto nelle liste
dell’Aldilà in primo luogo i bambini piccolissimi, i vecchi
decrepiti e tutti i deboli di salute; poi i giovani e gli uomini
robusti, e non solo del popolino, bensì parecchi anche delle
classi elevate. C’è stata predominanza di tossi, catarri,
pleuriti, polmoniti, dispnee e morbi di tal genere. Com’è
peraltro logico, tali affezioni si sono diffuse epidemica-
mente; infatti, come le perturbazioni di venti dal sud colpi-

scono il capo, così quelle dal nord sono soprattutto danno-
se per gli organi respiratori. Possiamo difendere la testa dai
colpi di d’aria con parrucche, e proteggere le estremità dal-
la furia e dai morsi del freddo con manti e cappotti con
cappuccio. Ma come possiamo difendere dall’aria troppo
fredda i visceri contenuti nella cassa toracica, se la nostra
precaria vita dipende dall’incessante alternanza di inspira-
zione ed espirazione di aria? Non c’è dunque di che stupir-
si se quest’inverno, con la penetrazione di aria gelida nel
profondo del petto come attraverso una porta aperta, ha
provocato una strage tanto terribile di uomini e di animali
di qualsiasi specie.

Dobbiamo in verità ritenere che questa pessima costi-
tuzione abbia completamente esaurito tutta la sua carica
negativa, al punto che nei nostri corpi non ne rimasto al-
cuno strascico nefasto che possa provocare qualche nuovo
genere di malattia durante quest’estate? Se interroghiamo
gli oracoli del vegliardo di Cos, al quale la mente in grado
di vedere nel futuro meritò una fama divina, troveremo re-
sponsi non molto confortanti: «Quanto al tempo – diceva –
se l ’inverno sarà stato secco e con venti dal nord, e la primave-
ra invece piovosa e con venti dal sud, è inevitabile che in estate
si presentino febbri acute, infiammazioni agli occhi e problemi
intestinali». È certamente degna di nota l’assoluta e apo-
dittica sicurezza con cui Ippocrate, uomo altrimenti cau-
tissimo nelle sue previsioni, si pronuncia in questo caso: se
ad un inverno caratterizzato da Aquilone segue una pri-
mavera caratterizzata da Austro, ne conseguono di neces-
sità febbri alte e diarree. La ragione di tutto ciò è ben
spiegabile: infatti, se l’inverno è freddo e nevoso più del
normale, i corpi umani hanno una scarsa traspirazione, e
specialmente quelli deboli; di conseguenza si verifica un
accumulo di lordume sieroso, che addirittura aumenta se
la primavera è piovosa, e che poi, dissolto nel corpo e
messo in circolo dal calore estivo, non può che provocare
febbri acute e diarree. Nessuno penserebbe mai che Ippo-
crate abbia pronunciato un aforisma di tale peso se non
edotto dall’esperienza: nei libri sulle epidemie cita proprio
una costituzione in cui la parte finale dell’inverno fu, co-
me nel nostro caso, segnata da venti settentrionali e da
molto freddo e neve, seguita da una primavera piovosa, in
seguito a cui comparvero nell’estate e nell’autunno succes-
sivo le malattie sopra citate.

La primavera attuale, che ora è trascorsa per metà, e
che è succeduta ad un inverno gelidissimo, all’inizio è
parsa tendere al piovoso; tuttavia nel mese di aprile 
abbiamo avuto non pochi giorni di secco, senza alcuna
precipitazione, ma così caldi da non essere molto diversi
dai giorni di canicola estiva, mentre a fine mese c’è stato
un passaggio così forte e improvviso dal caldo al freddo,
che quasi in un unico giorno fu necessario riporre gli
abiti leggeri di seta e recuperare dall’armadio le vesti 
in panno; e a quel mutamento sono poi seguite piogge
ingenti. Quale tendenza seguirà la seconda parte della
primavera lo sa solo colui che creò le stagioni, i giorni e
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Mentre osservavo i destini e le disgrazie delle lettere
non meno che dei letterati, e investigavo sul perché alcune
abilità intellettuali e alcune arti, tenute un tempo in grande
considerazione e in genere omaggiate da grandi segni di ri-
conoscimento, siano decadute dal loro sublime livello tanto
miseramente che alcune hanno solo pochi cultori, altre non
ne hanno alcuno, altre ancora moltissimi, ma trascurati, mi
è parso di poter cogliere in alcune di esse (mentre riguardo

ad altre mi sfugge del tutto) una qualche ragione del per-
ché abbiano fatto un tanto grande danno della loro sti-
ma. Le documentazioni che ci sono giunte degli storici 
testimoniano che l’eloquenza un tempo era considerata tra
le prime discipline liberali e che è rimasta a lungo in gran-
de considerazione. Essa dapprima fiorì in Grecia e si at-
tribuì tanta autorevolezza che il regime politico era in suo 

gli anni. Tuttavia è certo che siffatte anomalie e aberrazioni
meteorologiche valgono come presagi, e preannunciano –
il cielo ce ne scampi – malattie di tipo assai grave. Infatti,
per citare di nuovo Ippocrate, «in condizioni meteorologiche
normali che mantengano un equilibrio adeguato, le malattie
son normali e conformi a ragione; in condizioni non normali, le
malattie sono anormali e irrazionali».

Ma da tutto questo apparato quale frutto possiamo trar-
re ai fini della profilassi sanitaria e della difesa della salute?
Esporrò in poche parole il mio pensiero. Contro tali smo-
date intemperanze meteorologiche sarà grande presidio
proprio la temperanza, e non solo nel cibo, ma in tutto ciò
che i medici definiscono come cosa non naturale. Non sarà
inopportuno prevedere delle purghe, e se sarà necessario,
dei salassi. «A tutti coloro ai quali giova il salasso, o la purga,
vanno prescritte purghe, o salassi», sosteneva sempre lo stesso
Ippocrate. Si presti particolare attenzione alla particella di-
sgiuntiva “o”: infatti non pochi medici pratici penserebbero
di star commettendo un errore se nel prescrivere purghe
primaverili non aggiungessero anche i salassi. Ma chiunque
vede quanto costoro si allontanano dalle tracce del divino
Precettore. Ci sono casi in cui è opportuno soltanto pratica-
re salassi, ce ne sono altri in cui è opportuno prescrivere so-
lo delle purghe, altri in cui conviene ricorrere ad entrambi i
rimedi. Se però in quest’estate qualcuno dei morbi sopra ci-
tati cominciasse a diffondersi su scala epidemica, il medico

competente ed esperto non dovrà procedere con le cure
frettolosamente e senza le dovute precauzioni, ricorrendo ai
rimedi comuni, come per i casi sporadici: seppur a proposi-
to della febbre causata dalla peste, Celso diceva assai giusta-
mente di «non cavar sangue con troppa facilità, né di scaricare
il ventre con troppa facilità»: dunque bisognerà procedere in
punta di piedi, e osservando con attenzione che metodo usi
la natura, guaritrice dei morbi, in quei casi che si risolvono
o spontaneamente o con cure minime: infatti essa trova vie
e strategie d’attacco che noi non possiamo prevedere o in-
dovinare; qualora si presenti una qualche affezione epide-
mica, è necessario che confessiamo di essere giovani e ine-
sperti, anche se abbiamo passato la vita a praticare la medi-
cina, e che ci affidiamo all’insegnamento della natura, che
Ippocrate definì autodidatta e istruita senza maestri.

Poiché dunque, a causa dell’inaudita intemperanza del-
l’inverno trascorso e della temperie finora ben poco lode-
vole della primavera, non mi pare né vuoto né disprezzabi-
le il sospetto che più di altri morbi (e spero di non portar
sfortuna!) in quest’estate si presenti un’improvvisa tempe-
sta di febbri acute, e che i cadaveri s’accumulino; e poiché
quest’anno mi è toccato di far lezione ai giovani studenti
sulle febbri in generale, spenderò tutto il tempo che rima-
ne, per quanto ne avrò le forze, per dedicare questo terzo e
ultimo stadio del corso di medicina allo studio delle febbri
acute che comportano un qualche aspetto epidemico.
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La medicina cominciò ad essere trascurata quando doveva essere più stimata.
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potere e degenerò in una tirannide; quando poi la Grecia
fu costretta a servire la potenza romana, allora l’eloquenza
insieme alle buone arti, avendo disprezzato Atene, migrò
nel Lazio, dove risplendette nel suo massimo grado, finché
rimase in piedi la dignità e la cura della repubblica, quando
gli Ortensii, i Tullii e altri oratori assai illustri rivelarono
apertamente quanto grande fosse la forza dell’eloquenza.
Quando poi, a causa dell’ingiustizia dei tempi, la sicurezza
pubblica cominciò ad essere in pericolo, dopoché i profes-
sori furono mandati in esilio o uccisi, il nerbo dell’eloquen-
za apparve spezzato e snervato, e tanto più quando in Italia
irruppe la catastrofe dei barbari, che sporcò la purezza del-
l’idioma laziale con una lingua incolta. Potrà costituire una
prova di quanto vigore ha l’eloquenza quando il sommo
potere e la custodia della sicurezza pubblica sono nelle ma-
ni degli aristocratici, la città di Venezia, nella quale i citta-
dini e soprattutto i Patrizi sembrano nati per l’eloquenza,
prima ancora che istruiti. Sappiamo che un tempo si inve-
stigò riguardo alle cause della corruzione dell’eloquenza e
che furono tramandate varie ragioni di essa – senza dubbio
la pigrizia dei giovani, la trascuratezza dei genitori, l’igno-
ranza degli insegnanti – ma ora si possono trovare cause
differenti da queste: senza dubbio diverso è il modo di vi-
vere, diverse le istituzioni e anche il modo di trattare le
cause nel foro, cosicché, anche se ci sono professori egregi
e ingegni adeguati, l’Eloquenza non sa da dove nutrire i
suoi adepti e, disperando perciò per la propria sorte, si è
già da tempo ritirata nei chiostri e nelle adunanze religiose
come in un pritaneo. Perciò non dobbiamo stupirci se si è
allontanata dal suo antico splendore e conta pochi cultori
di sé. Tutti gli eruditi conoscono anche l’astrologia, che
chiamano ‘giudiziaria’, un tempo tenuta in somma consi-
derazione e coltivata presso principi e uomini di cultura,
cosicché dalla posizione degli astri e dalla loro reciproca
configurazione prediceva (e metteva in vendita) i destini e
le sorti degli uomini. Negli storici sopravvivono assai illu-
stri e gloriose predizioni, che, se sono vere, portano alla
somma ammirazione, quale fu quella per cui Spurinna rac-
comandò a Giulio Cesare di stare attento alle Idi di Mar-
zo. Presso i pagani, che erano persuasi di poter conoscere
in anticipo e di predire il futuro, al punto che non intra-
prendevano nulla se non dopo aver preso gli auspici, questo
genere di divinazione, tratto dalle luci e dall’influsso dei
corpi celesti, ebbe un grandissimo valore e fu condotto in
forma di arte, cosicché chiunque, imbevuto almeno un po’
di letteratura, considerato il momento in cui un neonato
era giunto alla luce e il segno zodiacale, che chiamano oro-
scopo, ricavava la configurazione celeste in base alla defini-
zione degli influssi astrali, e preannunciava con sicurezza il
carattere del neonato, la sua sorte ora buona ora cattiva, le
malattie, i vari eventi, il tenore di tutta la vita e anche il ti-
po di morte. Certamente la religione cristiana ha sottratto
a quest’arte divinatrice molta della considerazione di cui
godeva; tuttavia ebbe ancora molti difensori e clienti, fin-
ché infine Giovanni Pico della Mirandola, avendo pubbli-

cato dei libri dottissimi contro gli astrologi, rivelò la vanità
di quest’arte e la esautorò del tutto.

Che dire invece della Medicina, che sebbene superi tutte
le altre discipline sia per la sua grazia sia per la sua efficacia
sia per il suo impiego, e sebbene dovunque, presso principi
e popoli, si sia attribuita onori quasi divini, tuttavia proprio
in questi tempi è trascurata al punto che occupa a mala pe-
na un posto tra le discipline oneste? A quale errore bisogna
attribuire una disgrazia di questo tipo? Non di certo all’in-
curia dei genitori, che in questi tempi ingiusti mandano i
loro figli negli Atenei pubblici con grande dispendio del lo-
ro patrimonio; non ai giovani, che smaniano per grande de-
siderio d’apprendere; non all’ignoranza dei professori, dal
momento che gli insegnanti dalle loro cattedre hanno con-
segnato alla gioventù studiosa insegnamenti più puri! Per-
tanto vale la pena di indagare, ricercando la ragione che ha
fatto precipitare l’arte medica dal sommo della sua dignità,
quando avrebbe dovuto esigere una maggiore venerazione, e
questo sarà l’argomento di questo mio discorso.

Se volessi riandare agli antichi fasti dell’arte medica, ri-
cordare quanta stima e dignità abbia ottenuto nel lungo
corso dei secoli questa disciplina, la più antica ed efficace
di tutte le altre, e volessi confrontare quei tempi passati
con la nostra età, oserei quasi dire che o al momento essa è
completamente un’altra arte o che ora c’è un altro genere
di uomini e altri costumi. Un tempo si era soliti dire che la
medicina era la più imperiosa di tutte le arti, ora invece è
inevitabile ammettere che nessuna delle arti è nata per la
schiavitù più della medicina. Non vi spiaccia, vi prego,
Ascoltatori illustrissimi, udire la formula e le parole stesse
con cui un tempo i re dei Goti erano soliti eleggere i loro
archiatri, dopoché, impadronitisi del potere in Italia, co-
minciarono a spogliarsi della loro barbarie: «Abbi cura del
nostro Palazzo, abbi il coraggio di intraprendere ciò che di soli-
to si procura a gran prezzo; servano pure, gli altri, in base al
diritto, tu invece custodisci i padroni del mondo con lo zelo di
chi è superiore: ti è permesso affaticarci con digiuni, ti è permes-
so pensare contrariamente al nostro desiderio».

Ecco, quanta autorità e stima ottenne un tempo quest’ar-
te nelle aule dei principi, e quanta venerazione dobbiamo
credere che abbia avuto nelle case private e presso il popolo!
Quale dunque sia ora, non è il caso che lo ricordi, affin-
ché non siano messe sotto gli occhi di tutti le nostre colpe,
che sarebbero da nascondere più che da esagerare a parole.
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Ma se contiamo quanto sia avanzata in uno spazio di tem-
po di circa settanta anni nella fisiologia, nella patologia, nei
metodi terapeutici, nonché nella farmacia, nella botanica e
anche nella chirurgia, e se poi pensiamo a quanto abbia al-
largato i suoi confini, trasferendo nel suo àmbito molti
principi della statica e dell’idrostatica, e quanto abbia con-
tribuito alle scienze naturali con i suoi esperimenti e le sue
osservazioni, allora possiamo ben affermare che la Filoso-
fia è stata restituita alla sanità dalla Medicina. Se mettiamo
insieme questi dati e molti altri, allora già da tempo avreb-
be dovuto essere collocata nel sommo grado di dignità e di
stima. Che cosa mai dobbiamo credere sia stato ciò che,
dopo tanti sforzi, dopo tante imprese assai illustri, in modo
così improvviso ed intempestivo, in questi ultimi tempi ha
rimosso la Medicina dall’antico possesso della sua gloria e
del suo onore? Ciascuno al proposito pensi pure come vuo-
le, ma io non riesco ad immaginare altra ragione se non
l’eccessivo studio dei professori stessi di quest’arte, il loro
eccessivo desiderio di investigare, l’eccessivo – qualcuno
potrebbe credere – amore per la verità. Forse queste affer-
mazioni sembreranno paradossali; se saranno ben valutate,
saranno riconosciute come straordinariamente vere.

Infatti, dopoché i liberi cultori di quest’arte, smessa
quella sterile consuetudine di sottoscrivere le opinioni al-
trui, cominciarono ad indagare più a fondo sulla natura
del Microcosmo, non meno che gli astronomi sull’antico
sistema del Microcosmo, e mostrarono nei corpi umani la
presenza di un’armonia (anche bella, volendo), che sorge
dal perenne movimento del sangue, della linfa, del chilo,
della bile, del liquido dei nervi, degli spiriti animali e degli
altri fluidi; dopoché fu rivelato il meccanismo di funzio-
namento dei visceri principali e persino delle parti più
piccole, fu mostrato in che modo il cuore con il movimen-
to di contrazione e dilatazione, come un buon distributo-
re, dispensa alimento alle singole parti; in che modo il
cervello con un’attività chimica trae dal sangue arterioso,
più puro ed etereo, gli spiriti che, gonfiando le fibre, pro-
ducono nella macchina del corpo umano tanto vari e di-
versi movimenti; in che modo gli organi respiratori, a gui-
sa di cuscini, incitano, piuttosto che frenare, il sacro fuoco
che alberga nella massa del sangue; in che modo lo stoma-
co dissolve in poche ore il cibo ingerito in liquido simile a

un decotto d’orzo, cosa che il fuoco di una cucina non po-
trebbe produrre in molti giorni; in che modo il fegato se-
cerne la bile, i reni il liquido sieroso, la milza il suo succo
peculiare, le ghiandole alcuni succhi dalla massa sangui-
gna; in che modo accade il concepimento nell’utero fem-
minile, cioè la storia della generazione umana ab ovo; in-
somma, dopoché il vero e naturale ordine armonico del
corpo umano, prima ignoto e del tutto oscuro, cominciò
ad apparire in una luce manifesta, allora lo splendore della
Medicina sembrò illanguidire.

Quando dunque tante e tanto ingegnose scoperte ini-
ziarono ad essere applicate alla prassi medica – non tutta-
via senza offese e contese tra i medici stessi – allora uomini
eruditi e dotti, quando erano malati o avevano uno dei fa-
miliari a letto, essendo prima abituati ad ascoltare medici
che riferivano qualunque malanno e anche i rimedi alle co-
siddette prime qualità degli elementi, e che, se sopraggiun-
geva nelle malattie qualcosa di nascosto, lo riferivano all’a-
silo pubblico dell’ignoranza, cioè alle qualità nascoste, ave-
vano una via di fuga pronta, prescrivendo alexifarmaci di
qualunque genere senza neppure sceglierli; ed essendo soli-
ti sentire che, quando fa male il capo, bisogna salassare la
seconda vena cefalica, quando a dolere è il fegato quella
basilica, quando fa male la milza la vena lienale; e quando
le forze non sono sufficienti, bisogna tagliare la vena salva-
tella; quando c’è bisogno di una purga, bisogna prescrivere
dei farmaci che traggano fuori, grazie alle loro capacità,
questo umore piuttosto che un altro; ed essendo anche abi-
tuati a sentire cose riguardo alle quali sarebbe stato dovero-
so sospettare, poi, quando capivano da medici onesti e più
avvertiti che le cose stavano diversamente, che sia le cause
delle malattie sia i rimedi nei morbi maligni derivavano
cioè da fonti senza dubbio differenti, e non dal freddo, dal
caldo, dal secco e dall’umido, se non c’era accordo sulla na-
tura dell’umore deleterio (se coagula o scioglie il sangue);
che era pericoloso l’impiego affrettato di alexifarmaci, che i
farmaci non sono forniti di forza di scelta; che e nel salasso
non c’è altra funzione se non quella di stimolare, e non bi-
sogna perciò affannarsi riguardo alla scelta delle vene; che
il sangue è gettato dalla basilica tanto quanto dalla cefalica;
che dalla salvatella è cavato più sangue arterioso che veno-
so, e perciò le forze sono più debilitate; che la sottrazione
attraverso il salasso non è di tante forze, come creduto un
tempo, ma perdura per tutto il tempo che la vena rimane
aperta; che le testimonianze degli storici, peraltro di gran-
de fama, devono essere lette cautamente dai giovani, affin-
ché non siano imbevuti di false teorie riguardo alle malat-
tie; che ora è davvero necessario un metodo per evitare gli
errori molto più che ai tempi dell’allora assai celebre San-
torio, professore in questo Ginnasio, e molte altre cose di
questo genere; allora anche uomini dotti cominciarono ad
essere in dubbio se la Medicina esistesse davvero o fosse
un’arte illusoria, così quanto di falso e favoloso è stato de-
tratto all’arte medica, altrettanto è stato guadagnato per lei
in gloria e stima:
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a che giovano fatica e meriti, che giova alla Natura aver
aperto una via anche per i luoghi nascosti?

Ci sia lecito esclamare insieme al poeta: che ha giovato
aver offerto sacrifici alla verità con tante vittime da ciascun
genere di esseri viventi, grandi, piccole, piccolissime, sacri-
ficate e purificate secondo il rito, affinché potessero essere
stabilite in modo più favorevole le cure per le malattie? Di
certo non accade così alla disciplina della navigazione e a
quella militare, arti che, qualora osserviamo eventi dubbi a
cui anch’esse sono soggette, sono del tutto affini alla medi-
cina. L’arte della navigazione, infatti, con la sola scoperta
del rivolgimento – prima inosservato – del magnete al po-
lo, aprì per sé un grande teatro di gloria, ossia l’intero
Oceano da percorrere con grande successo fino ad entram-
bi gli Indiani al di fuori delle vie dell’anno e del sole; la di-
sciplina militare con la scoperta della forza esplosiva della
polvere da sparo sembrò aver ormai toccato il sommo cul-
mine della gloria e dell’onore, al punto che, se solo fosse
concesso di rivivere ai grandi combattenti, che un tempo
vissero con grande notorietà negli assedi di città – come
Demetrio, che per questo dicono sia stato detto “Poliorce-
te”, le cui macchine erano fonte di terrore e di piacere per
lui che distruggeva tutto a causa della loro forza, ma anche
per i nemici stessi a causa della loro eleganza – e se fosse
loro concesso di contemplare il modo con cui ora si condu-
ce la guerra e si espugnano rocche assai ben fortificate, essi
deriderebbero le loro catapulte, gli arieti, le vinee e le altre
macchine da guerra, e insieme il loro Vegezio ed altri scrit-
tori. Pertanto soltanto questo destino attendeva l’arte me-
dica, ossia di essere considerata più vile e più disprezzata,
dopo aver deposto i belletti e aver iniziato ad avanzare in
pubblico con ornamenti più semplici e un volto signorile.

Pertanto forse sarebbe stato meglio se tante scoperte,
tanto egregie e fruttuose per il mondo colto, non fossero
mai divenute note, e se coloro che le osservarono, indagan-
dole per primi, le avessero trattenute in silenzio nel loro
grembo, e morendo le avessero sepolte con loro stessi, per
non turbare lo stato piuttosto tranquillo della Repubblica
della Medicina. Forse avrebbe agito con maggior riflessio-
ne Galileo, uomo senza dubbio dalla vista acuta, se nelle
tenebre fitte della notte si fosse beato da solo del suo tele-
scopio, contemplando i pianeti sconosciuti, mai prima visti
da alcun mortale, e la minuta distesa di stelle che formano
la galassia, e se, prima di andarsene dai vivi, avesse spezza-
to in mille pezzi quel tubo ottico, degno di essere posto in
cielo tra le costellazioni, per non sovvertire completamente
la diffusa teoria dei pianeti presso gli astronomi. E se quelli
che vissero mille anni prima di noi avessero trascorso la vi-
ta contenti delle scoperte dei loro tempi e non avessero
tentato di investigare nulla di nuovo o di aggiungere qual-
che scoperta, forse avremmo arti così erudite quali sono
ora, e dalle quali giungono a noi tanti biasimi e tanti bene-
fici? A tal proposito disse benissimo Orazio, poeta di Ve-
nosa:

Del resto, se la Grecia fosse stata così avversa al nuovo, come
lo siamo noi, esisterebbero gli antichi? E cosa mai avremmo
di pubblico dominio da leggere e rileggere fino a consumarlo
di mano in mano?

So bene che tutte le novità, quali che siano, sono sospet-
te in quanto tali, e che hanno cattiva fama tanto tra i Fisici
quanto tra i Politici, e soprattutto dove potrebbero indebo-
lire o cancellare una consuetudine che, per la lunghezza del
tempo, sia ormai divenuta quasi naturale: «ciò che da lungo
tempo è abitudine, anche se è ormai logoro, di solito non infasti-
disce troppo coloro che vi sono abituati, diceva il nostro Precetto-
re». Così un tempo al popolo di Israele, che nel deserto del-
l’Arabia aveva bisogno della manna, il cibo celeste, pur pro-
fumando di grazia, generava un fastidio: «la nostra anima è
nauseata da questo cibo leggerissimo», esclamava quella
gente, abituata ad aglio e cipolle d’Egitto. Ma che cosa bi-
sogna fare laddove piccoli fastidi sono compensati da bene-
fici? Bisogna osare ed opporsi fortemente agli errori diffusi,
se però le novità che vengono apportate sono sostenute da
motivazioni solide e incrollabili e anche da esperimenti; se
invece sono dubbie ed incerte, devono essere respinte come
pestilenze, poiché distruggono la quiete pubblica. Come
disse bene a proposito Lucrezio, il poeta filosofo:

Smetti pertanto, atterrito da qualcosa che è nuovo solo per-
ché nuovo, di bandire dall ’animo la ragione, ma piuttosto
con giudizio rivolgi la mente, e se la cosa ti appare vera, ar-
renditi; se invece è falsa, preparati a combattere.

Dal momento che scoperte più celebri di quelle recen-
ti, al loro apparire, come dogmi eterodossi e mostruo-
si, furono portate alla luce e vagliate da grandi ingegni e
perciò furono poste al di fuori di ogni rischio di contro-
versia, al punto che non trovano più alcun oppositore (se
è saggio), viene da chiedersi con stupore perché la Medi-
cina non sia ancora stata restituita al suo antico splendore,
anzi perché non sia emersa più splendida e più gloriosa,
come sarebbe giusto, ma invece nel giudizio degli uomini 
sia ancora trascurata nel suo squallore.
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Ma sento che mi si sussurra alle orecchie che la Medici-
na Teorica, poiché sa dimostrare i suoi teoremi secondo il
costume dei matematici, può presentarsi nel quattordicesi-
mo grado insieme alle altre scienze; mentre quella Pratica,
in quanto incerta e dubbia, poggia ancora su sedili poco sta-
bili; sono state gettate grandi fondamenta, ma la prassi non
è ancora consolidata, cosicché i medici affrontano le cure
per le malattie con maggior sicurezza che in passato, senon-
ché sono forse più timorosi, e diffidano di più di se stessi e
dei loro rimedi. C’è grande incostanza nella prassi medica,
cosicché quasi ogni cinque anni mutano i metodi della cura
e i rimedi; fatti tanti tentativi, sopportate tante fatiche, si
può ancora dire ciò che scrisse un tempo Celso, che senza
dubbio, dal momento che nelle malattie la fortuna contri-
buisce molto e le stesse cose sono spesso salutari, spesso va-
ne, si può essere incerti se una salute favorevole sia toccata a
beneficio della medicina o del corpo. Ma com’è facile che
alcune menti cattive volgano alla colpa e al rimprovero cose
che erano raccomandabili; ecco in che modo la saggezza e
una matura capacità di decidere – due doti che sono massi-
mamente richieste in un buon medico – sono condotte al ti-
more e all’incapacità; soprattutto intraprendiamo con mag-
gior sicurezza le cure delle malattie, poiché lo facciamo in
modo più cauto, ma anche con esito meno felice di un tem-
po. Forse quando si tratta della pelle umana, è un gioco am-
ministrare grandi rimedi? È forse lo stesso gettare gli uomi-
ni e gettare i dadi? In questi tempi la fiducia e la credulità
riguardo alla forza e alla potenza dei rimedi non sono le
stesse e non sono tanto grandi quanto in passato; certamen-
te gli esperti artefici di medicine dei nostri tempi sanno a
quanto grandi mutamenti vanno incontro i rimedi propinati
e a quanto vari e differenti succhi si mescolino migrando da
una parte all’altra del corpo, prima di raggiungere il punto
in cui soccorrere la parte malata a cui erano destinati.

Ammettiamo pure che la Medicina Teorica – cosa che
non si dovrebbe mettere in discussione – abbia procurato
cose ammirevoli, dal momento che ha mostrato all’uomo
l’uomo, che prima gli era ignoto, ha aperto la conoscenza
dell’armonia naturale del corpo umano e soprattutto ha il-
lustrato con chiarezza la teoria delle malattie; tuttavia, in
questo tanto grande mutamento di cose, la Medicina Prati-
ca non è venuta meno a se stessa, finché ha insegnato a
commisurare e ad adattare il vero metodo di cura e il retto
uso dei rimedi alla regola delle scoperte. Infatti a che cosa
avrebbe potuto giovare che una donna tanto feconda venis-
se inseminata, se non ci fosse stata la possibilità di racco-
glierne una ricchissima messe? Pertanto quanto la Teorica è
superiore per l’eloquio, tanto la Pratica eccelle nelle opere.

Io in verità avrei chiamato il Teorico puro e schietto Fi-
losofo, piuttosto che Medico. Qualunque uomo dotto ed
erudito che, stando sul lido, sappia discutere egregiamente
delle cause del calore marino, dell’alterno movimento dei
flutti a ore stabilite, del potere dei venti, dei turbini e delle
tempeste, forse per questo deve essere definito un marinaio?
Chi, stando a poppa, tenendo il timone in mezzo al mare

quando imperversa la tempesta, esorta i rematori e i lavora-
tori ad applicarsi con forza ai remi, elude la rabbia del mare
e dei venti, evita gli scogli, infami per i naufragii, e le sirti,
conduce la nave salva in porto, per quanto sconquassata, co-
stui è un vero marinaio e merita di essere definito tale. Di
che poco peso è ciò che obiettano sull’esito incerto dei ri-
medi e sull’incostanza della prassi medica? Vorrebbero esi-
gere ciò che nessuna arte può fornire, l’assoluta e indiffe-
renziata certezza di un’opera. Forse chi combatte con il ne-
mico è sempre certo della vittoria? Forse chi salpa dal lido è
sicuro di condurre la nave in porto? La medicina pratica –
accidenti! – non ha la certezza assoluta riguardo all’esito
positivo dei rimedi, tuttavia è certa riguardo a ciò che in
questo o in quel malanno deve fare e tentare; e questo è
proprio ciò che diceva Celso: «quando è costante la regola del
da farsi, non è tuttavia costante ciò che ne può seguire».

Per quel che riguarda l’incostanza della prassi medica e
il mutamento dei rimedi ogni cinque anni – considerate, vi
prego – si obietta che è prova di perfezione; i rimedi o gli
ingredienti delle medicine mutano spessissimo, poiché dal-
l’uso e dall’attività degli addetti vengono messe a disposi-
zione cose migliori e più sicure. Non è forse vero che ciò
nella pratica avviene per tutte le discipline, sia liberali sia
anche meccaniche, cioè che vengano trovati nuovi stru-
menti per ottenere una maggior perfezione dell’opera alla
quale ci si dedica?

Benché quindi coloro che odiano l’arte medica, mentre
esaltano a tal punto la Medicina Teorica e hanno una così
bassa opinione della Pratica, provino a fare a pezzi la Medi-
cina, tuttavia, giovani generosissimi, non vorrei che perdeste
il coraggio e abbandonaste la corsa proprio in quest’ultimo
stadio; anzi, io desidero che voi vi esercitiate in questa pale-
stra con tutte le vostre forze, se desiderate raggiungere la
meta degli studi, essere insigniti della laurea e compiere i
desideri dei vostri genitori. Per quanto riguarda ciò che at-
tiene al mio compito, anche se devo trattare delle malattie
particolari cominciando da quelle della testa, mi sforzerò
soprattutto in questo, cioè nel trasmettervi una Medicina
pratica razionale. Si può a stento comprendere e non posso
raccomandarvi a sufficienza quanto contribuisca a procura-
re l’onore dell’arte e la fama di un buon Medico Pratico
presso letterati ed eruditi (cui poi il popolo dà retta), l’ave-
re pronte e, come si dice di solito, in mano le ragioni di ciò
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Se corrisponde al vero quel che popolarmente si è soliti
dire – e che è accolto anche dai sapienti – cioè che la con-
suetudine ha una sua forza di legge, tale che chi l’abbia
violata meriti se non di essere punito, di non essere affatto
lodato, ora, seppure troppo tardi, riconosco di essermi im-
posto io stesso una simile legge. Infatti, essendo quest’an-
no l’ultimo del secondo seennio da quando professo la
Medicina Pratica in questo celeberrimo Ateneo, ed essen-
do solito tenere ogni anno, per la solenne apertura degli
studi, una prolusione per allettare i giovani a riprendere gli
studi dopo un lungo periodo di vacanza, vedo ora incom-
bere su di me, che ho ormai esaurito le forze del corpo e
dell’animo, dal momento che il tempo predatore trascina
tutto con sé, un grande impegno, volendo assecondare la
mia abitudine, mai interrotta, e non volendo minimamen-
te deludere le vostre aspettative. Pensando tuttavia di do-
ver osare, chiamate a raccolta tutte le energie rimaste, mi
ero preparato in modo da compiere anche quest’anno, se-
condo le mie attuali forze, quel che avevo compiuto in
precedenza. Pertanto, dopo alcune riflessioni, mi ero im-
battuto in un argomento non privo di curiosità, almeno
credo, intorno al quale esercitavo le forze del mio ingegno,
quando la presente costituzione autunnale, oltremodo in-
solita e foriera di cattivi presagi, mi ha strappato via dalle
mani il tema su cui stavo lavorando e che avevo già quasi
portato a termine, e mi costrinse ad affrontare un altro ar-
gomento assai diverso dalle amenità della medicina, ma
tuttavia non indegno, nobilissimi ascoltatori, della vostra
attenzione.

Tutti sanno con quale sorpresa, con quale violenza, un
funesto contagio abbia attaccato i bovini, come un incen-
dio, impossibile da frenare o da estinguere con risorse
umane. Esso cominciò ad essere a mala pena osservato la
prima volta nel Vicentino, poi, passato nel Padovano, si
manifestò apertamente, dilagando in lungo e in largo fino
ai confini della città stessa, e provocò una strage di buoi
così grande e terribile da riempire di tristezza e di paura sia
le campagne che la città. La gente di campagna è afflitta,
anzi è basita e attonita nel vedere le ampie stalle vuote e
deserte, nell’osservare quasi ogni giorno le fosse nelle quali
vengono sepolti i pegni della loro fortuna, forse anche più
preziosi dei loro stessi figli, mentre, morti i buoi, è costret-
ta a ricorrere ai cavalli, che sono poco adatti alla semina del
frumento.

A che giova il lavoro ben fatto? A che l ’aver ribaltato col
vomere le dure zolle?

Così vorrei compiangere la misera sorte dei contadini,
con il principe dei poeti, che nel terzo libro delle Georgiche
descrisse in versi una strage di buoi non dissimile da questa.
Non possono dissimulare il loro dolore i cittadini e i nobili
nel sentire e anche nel vedere che i loro poderi e le loro ville
sono privati dei loro caratteristici ornamenti e del loro pa-
trimonio. Si rattrista e si duole la gente di città nel prefigu-
rare l’aumento, prossimo a seguire, del costo del grano e di
tutti i generi alimentari. Pertanto non c’è nessuno, qualun-
que sia la sua condizione, che non avverta qualche danno
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che si vuole intraprendere. Dicono che Aristotele, una vol-
ta che era ammalato, dopo aver aggrottato le sopracciglia,
abbia bruscamente aggredito con queste parole il medico
che aveva ordinato di mandare a chiamare perché lo curas-
se, il quale voleva prescrivergli un farmaco senza aver for-
nito alcuna ragione: «Pensi forse di curare un bifolco? Prima
esponi la ragione per cui devo bere questo farmaco, se vuoi che

io ti obbedisca docilmente». Questa è la forza della ragione in
un uomo saggio, cioè moderare in un attimo i moti im-
provvisi dell’animo e perciò il divino Platone chiamò giu-
stamente la ragione «incantamento dell ’anima». Pertanto,
giovani così appassionati, desidero davvero e mi aspetto
che partecipiate attentamente alle lezioni che, se Dio vuo-
le, noi siamo in procinto di iniziare a tenere.
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e non ne tema di peggiori. Pertanto in questa mia odierna
dissertazione, o piuttosto prelezione – che quest’anno ho
intenzione di dedicare alla trattazione delle febbri, in parti-
colare della febbre maligna e pestilente – ho deciso di par-
lare di questa tanto prodigiosa strage di buoi, indagando la
natura e le cause di questo morbo e ricercando con quali
rimedi esso sia da affrontare.

E nessuno in questo Ateneo tanto celebre, da questa cat-
tedra, che nel suo ambito mantiene il primato, obietti che
per la dottrina ippocratica è poco decoroso tramandare i te-
sti di Marco Varrone, di Palladio, di Columella, di Vegezio,
e degli altri scrittori di veterinaria: io, infatti, avevo letto che
il grande Ippocrate, che non riteneva vile la conoscenza di
niente, non si vergognò di parlare delle malattie dei buoi:
infatti, nel libro Sulle articolazioni riporta la ragione per cui
ai buoi capitino così facilmente le lussazioni del femore.
Inoltre, se c’è una corrispondenza – cosa che in tutte le si-
tuazioni è di non poca importanza, e anche in questo caso
merita attenzione –, è nostro dovere trattare di questa epi-
demia di buoi, illustrissimi e stimatissimi professori, e vi
prego di tenere ben presente in qual luogo ci troviamo ed
esercitiamo il nostro impegno professorale. Non siamo for-
se nell’Ateneo al quale i nostri antenati diedero il nome di

‘bue’? E a ragione, dato che questo bue ha riempito dei suoi
muggiti, cioè della forza della dottrina, tutto il mondo dei
letterati, al punto che non vi è nessun angolo, seppur remo-
to, che non risuoni della sua celebrità e dove il suo nome
non sia venerato più di quanto non lo fosse Serapide in
Egitto. Se dunque militiamo sotto l’insegna di un bue, un
bue che ci alimenta, chi sarà tanto stolto, o di indole tanto
malvagia, da ritenere indecoroso il farsi carico di questo
problema, che sarebbe empio e scellerato voler sminuire?
Tanto più che l’eccellentissimo Magistrato che a Venezia
sovrintende alla sanità pubblica, e poi lo stesso Serenissimo
Principe hanno richiesto al celeberrimo Collegio di medici
di questa città di indagare attentamente quale sia la natura
di questo morbo, quale la causa, e con quali rimedi si possa
affrontare questo male che infuria ogni giorno di più.

Il tipo di affezione, che sembra aver dichiarato al genere
bovino una guerra all’ultimo sangue, in base al freddo, alla

rigidità, ai brividi, poi anche dal calore forte e bruciante
diffuso per tutto il corpo, con aumento del battito, è chia-
ramente una febbre, però maligna, esiziale, anche pestilen-
te, se si preferisce, e lo testimoniano con evidenza i sintomi
che l’accompagnano, ossia un grande affanno, grave diffi-
coltà di respiro, anche con rantoli, e al principio febbre,
torpore e una specie di letargia, scolo continuo di materia
maleodorante dalla bocca e dal naso, scarichi intestinali as-
sai fetidi, talvolta anche sanguinolenti, anoressia, e interru-
zione totale della ruminazione, comparsa di pustole su tut-
to il corpo dopo cinque o sei giorni, tubercoli che richia-
mano l’aspetto delle variole, infine la morte, che general-
mente arriva allo stesso modo intorno al quinto o al setti-
mo giorno per tutti i buoi, tranne pochissimi, che si salva-
no più per caso che per l’efficacia delle cure. Queste sono
le manifestazioni in sé evidenti; ma che cosa in realtà pati-
scano al loro interno i miseri buoi, che sono affannati e
rantolanti, quando giacciono, immobili invece, quando so-
no sulle quattro zampe, col capo chino fino a terra, possia-
mo solo congetturarlo, ma da animali muti, incapaci di se-
gnalare alcunché con cenni, non possiamo sapere nulla di
certo, cosa che forse mette in condizione da rendere più
difficile la cura. Analizziamo pertanto  la causa di questa
febbre maligna in base alle nostre forze.

In tutte le epidemie, che in questo si differenziano dalle
affezioni sporadiche, vi è come particolarità il fatto che
hanno una causa comune, dovuta a un vizio dell’aria o ad
alimenti avariati, oppure a un qualche stimolo contagioso,
che si trasmetta da un corpo all’altro e gli passi lo stesso
male. Non si può certo negare che la temperie delle stagio-
ni di quest’anno sia stata così straordinaria, conforme alla
loro natura, soprattutto dell’estate, che ha mostrato un
aspetto primaverile, non certo come quando divampa la
canicola e le cicale si fanno sentire sugli alberi; l’annata,
tuttavia, in generale non è stata insalubre, né ha fatto gua-
dagnare molto medici e farmacisti, e non solo in questa
città, ma anche nelle altre, persino nella regione transpada-
na, come ho saputo per lettera , tanto da far sembrare poco
veritiero Ippocrate, perché disse che «quando l’estate è simile
alla primavera, bisogna attendersi malattie autunnali». Nes-
sun prodigio è stato osservato nell’aria da chi si diletta di
meteorologia, non sono comparsi segni di ruggine sulle er-
be e sulle biade, come l’anno scorso, in cui le biade patiro-
no l’annerimento, ma armenti e bestiame non subirono
danno di sorta; nei frutti sia estivi sia autunnali, che furono
tutti tardivi, non si videro le bruciature provocate dalla
ruggine delle nebbie.

In verità non ho consultato il cielo per vedere se fosse
possibile divinare la causa della pestilenza bovina da un
qualche influsso malefico degli astri, come dall’incontro di
Saturno con Marte nel segno del Toro; come una volta
Marsilio Ficino in un Consilio, pubblicato in volgare tosca-
no perché fosse letto da tutti, ricondusse la causa della pe-
ste, che nel 1478 devastò l’intera Toscana e in particolare
Firenze, alla congiunzione di Marte con Saturno nel segno
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della Vergine (come se l’influenza degli astri su questo
mondo terreno dovesse essere ricercata nei nomi loro im-
posti in modo tale che, se per caso si osservasse una simile
congiunzione nel segno dell’Ariete o dei Pesci, qualcuno
potrebbe predire una morìa di ovini o di animali marini).
Ma dopo aver letto da giovane i libri contro gli astrologi di
Pico della Mirandola, decisi di dire addio agli studi di
astrologia giudiziaria. Pertanto si dovranno assolvere l’aria
e i pascoli dall’accusa di essere responsabili di questa ma-
lattia. Chi mai, infatti, potrebbe convincersi che campi e
prati abbiano assorbito dall’aria un tale umore, che è vele-
no tanto terribile solo per i buoi, mentre è del tutto inno-
cuo per gli altri animali che si nutrono dei medesimi er-
baggi? Bisognerà trovare un’altra causa, e la si dovrà dedur-
re esclusivamente dall’elemento di contagio, del quale ab-
biamo non semplici congetture, ma un argomento apodit-
tico.

È ben noto, ed è riferito negli atti pubblici, che dalle
mandrie di buoi, che i mercanti sono soliti trasferire dalla
Dalmazia e dalle regioni limitrofe a questi nostri luoghi, un
bue si è separato dagli altri; trovato da un bovaro e condotto
nel latifondo dell’Illustrissimo e Reverendissimo Conte
Troiano Borromeo, canonico di Padova, per dargli un rico-
vero, esso contagiò gli altri buoi del medesimo morbo di cui
era affetto; morto quello pochi giorni dopo, morirono tutti
miseramente in breve tempo per la medesima malattia; ne
rimase uno solo, al quale era stato applicato al collo un se-
tone. Questo evento spaventò tutto il vicinato, ma nessuna
precauzione servì a preservare case e stalle dalla troppo vici-
na fiamma del contagio. Così questo contagio, insinuandosi
a poco a poco, in breve tempo pervase la campagna padova-
na in tutta la sua estensione, anzi, passato da ultimo il Po,
minaccia la stesa morìa tra gli abitanti dell’Emilia.

Poiché il carattere di questo germe morboso è tale da
crescere facilmente e propagarsi con grande velocità, se si
imbatte in un soggetto recettivo, o, come si dice, ‘mummifi-
cato’, fenomeno del quale abbiamo un esempio evidentissi-
mo nella peste gallica, che, portata a noi dalle Indie occi-
dentali da pochi navigatori, macchiò di un contagio assai
terribile e incancellabile prima l’Italia, poi l’intera Europa,
non c’è da meravigliarsi, se questo contagio si sia diffuso
tanto in lungo e in largo attraverso spazi circoscritti ed ef-
fluvi, che vengono emessi come aria dai buoi malati, da
quelli morti, dalle stalle e dai pascoli che gli stessi buoi han-
no infettato pascolando; ma con maggiore prontezza e faci-
lità vengono emessi dagli stessi bovari e dalle loro vesti (in-
fatti alla peste piace stare mollemente nella lana). Laddove
allora questa sottilissima aria avvelenata venga respirata da
un bue che prima era sano, associandosi agli spiriti vitali e
all’umore sieroso, mentre si porta in circolo, vizia la consi-
stenza naturale del sangue e corrompe i fermenti dei visceri;
perciò avviene che necessariamente le funzioni naturali dei
visceri risultino gradualmente viziate e le debite secrezioni
bloccate, cosa che è giusto credere che avvenga gradual-
mente: infatti, un bue che abbia respirato, o comunque pre-

so, questo veleno non ne avverte subito la virulenza, come
quelli che, morsi da un cane rabbioso, per lungo tempo
sembrano sani, ma poi all’improvviso alla vista dell’acqua
manifestano il terribile veleno che si portano dentro. Ab-
biamo detto prima che la naturale consistenza del sangue è
viziata dallo stimolo di questo contagio: infatti suppongo,
anzi, tengo per certo che questo veleno è del tipo di quello
che addensano il sangue e lo coagulano più che renderlo
fluido; in primo luogo lo attestano i sintomi che accompa-
gnano la febbre, ossia angoscia, respiro pesante, rantoli, in-
sensibilità; poi anche l’esame autoptico, quando i buoi mor-
ti vengono fatti a pezzi dai macellai: sebbene ancora caldi,
perdono poco sangue o non ne perdono affatto. Il bue, pe-
raltro, è pigro e lento di sua natura e ha le carni dure e «pe-
santi sulla bilancia», come dice Ippocrate, a parità di volume
con le carni di altri animali, perciò tale deve essere anche il
suo sangue. Dioscoride ha inserito tra i veleni il sangue di
toro per il fatto che, bevuto, coagula facilmente nello sto-
maco; Prevozio, invece, per la flatulenza; Temistocle - lo
sappiamo da Plutarco nella sua vita - si diede la morte be-
vendo sangue caldo di toro. Pertanto non c’è da stupirsi se
questo agente velenoso in animali di questo tipo abbia coa-
gulato un sangue che è denso di sua natura. Hanno osserva-
to questa concrezione del sangue nelle febbri maligne autori
come Pietro Salio, il quale riferisce che in una femmina
morta di febbre maligna venne ritrovato nella grande arte-
ria del sangue così rappreso «che, afferrato un capo di quel
sangue, il sangue in coagulo fu estratto tutto intero così come si
suole estrarre una spada dalla guaina». Lo stesso «accade a
volte durante le pestilenze», come attesta Richard Löwer nel
trattato sul cuore: se la condizione del sangue non fosse tale
in questa epidemia di sangue, la febbre non si protrarreb-
be per tanti giorni: laddove infatti il sangue è troppo fluido
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e sulla corruzione prevale la forza deleteria degli umori, il
calore febbrile è così mite che i malati a volte credono di
non avere la febbre, ma poi in men che non si dica soc-
combono nel giro di uno o due giorni. Pertanto, dopoché
questo agente fermentante e pestifero si sia diffuso in tutto
il corpo per le vene e le arterie, come attraverso cunicoli,
allora, come un nemico che sbuca da un agguato, palesa la
sua ferocia, suscitando una febbre maligna, che nel giro di
cinque o sette giorni compie la sua strage, sterminando in-
discriminatamente buoi aratori, tori, vacche, giovenche e
vitelli.

Non è compito nostro ricercare l’origine prima di que-
sta peste, se quel bue peregrino l’abbia presa altrove o se
essa si sia generata per la prima volta in lui; bisogna, infat-
ti, come dicono Fracastoro nel suo libro Sul contagio e Giu-
seppe Aromatario nel suo libro Sulla rabbia contagiosa, che

si arrivi a identificare l’animale nel quale si sia prodotto il
germe morboso. Infatti, è fuori discussione che non solo
nelle bestie, ma anche negli uomini si possono generare,
attraverso vari stadi di alterazione, veleni e umori di natura
tale da passare facilmente ad altri corpi affini o analoghi:
così quelli che soffrono di consunzione polmonare infetta-
no facilmente i loro consanguinei con cui convivono. È di
lunga data l’osservazione che la congiuntivite è contagiosa:

Nel guardare occhi malati, gli occhi si ammalano essi stessi,
e molti fattori risultano nocivi nel passaggio tra i corpi.

Nei cadaveri di tutti i buoi sezionati dai macellai alla
presenza degli eccellentissimi professori di anatomia Moli-
netto e Viscardo, si trovò questo dato singolare: nell’addo-

me una massa dura e compatta, saldamente aderente alle
pareti gastriche, di grande volume e di insopportabile feto-
re; quanto alle altre parti, invece, furono trovate vescichette
acquose nel cervello e nei polmoni, come anche grosse ve-
sciche piene di sola aria, che, disseccate, emanavano un
odore mefitico, e poi ulcere alla base della lingua e lungo i
fianchi vescicole piene di siero. Sono certo che quel corpo
duro e compatto come calce, che si osserva nell’addome, è
il primo prodotto del miasma contagioso che, mentre eser-
cita impercettibilmente la sua forza, altera e corrompe il
fermento dello stomaco; infatti è impensabile che a seguito
dell’insorgere della febbre questa massa si sia formata in
pochi giorni, mentre i buoi, non appena hanno cominciato
a febbricitare, rifiutano qualunque cibo, né si può far loro
assumere alcunché, tranne liquidi per bocca. Gli altri sin-
tomi che abbiamo ricordato, però, sarei portato a credere
che siano prodotti dalla febbre maligna, ma lo spazio di
una sola ora non consente che si renda precisa ragione di
tutti i fenomeni; ci sarebbe, infatti, abbastanza materiale
per scrivere un intero trattato.

Ma senza indugiare, nobilissimi ascoltatori, mi affret-
terò verso quel che rimane da dire, facendo cioè ipotesi su
quale sarà la fine di questo contagio, se potrà evolvere in
una forma più grave, e – cosa che importa di più – che in-
tervento si dovrà attuare. Per quanto riguarda il primo
punto, in questa epidemia credo che succederà lo stesso
che suole accadere nelle altre, ossia che dopo tanti tentati-
vi, tanti esperimenti, e soprattutto dopo aver osservato il
metodo che adotta la natura, medicatrice dei mali, nel sa-
nare quei buoi che la febbre maligna non ha ucciso, si po-
trà decidere una cura più efficace e forse trovare persino il
rimedio giusto e specifico per questo veleno, con il quale
estirpare radicalmente questo malefico miasma. Ci si potrà
aspettare anche qualche sollievo dall’arrivo dell’inverno e
dai venti del nord che, come scope dell’aria, spazzeranno
via i venti del sud, che son sempre di pessima indole e che
hanno dominato per tutto il mese di ottobre. Val la pena
ricordare quel che Vitruvio riferisce riguardo al potere dei
venti sul corpo umano: «Nell’isola di Lesbo – dice – la città
di Mitilene è stata edificata con magnificenza ed eleganza, ma
posizionata in modo poco saggio: quando in questa città soffia
l’Austro, gli uomini si ammalano; quando soffia il maestrale,
tossiscono; quando c’è la bora, tornano tutti in salute». Quanto
la peste abbia infuriato nel mese di ottobre, quando soffia-
vano l’Austro e lo scirocco, è ben noto, quando più giorni
sono stati così nefasti che questa peste fulminante ed ese-
crabile non potè essere né mitigata e neppure placata con
sacrifici quotidiani, talvolta anche duplici. So peraltro che i
morbi pestiferi non sono molto sensibili al caldo e al fred-
do, essendo stato in altre occasioni osservato che la peste
degli uomini ha infuriato allo stesso modo tanto con un
caldo estremo, quanto con un freddo estremo. Tuttavia, dal
momento che questo morbo ferale, che è celere nei movi-
menti, è sorto d’estate, ed ha avuto un incremento, nonché
il suo culmine in autunno, c’è da sperare che, con l’aiuto di
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Dio, cesserà e avrà la sua fine nel periodo invernale.
Non è poi fuori luogo discutere se questo morbo epide-

mico della razza bovina, che persevera a lungo, possa intac-
care con qualche danno anche i corpi degli uomini, come
qualcuno sospetta. Se nei morbi maligni, che spessissimo
eludono la nostra capacità di ragionare, hanno un certo pe-
so i momenti di riflessione, c’è da sperare che gli uomini
ne usciranno intatti e illesi: infatti, se nell’arco di tre mesi
questo flagello non ha toccato altri ruminanti e animali
cornuti, sebbene tra essi vi sia una grande affinità, né ha fi-
nora interessato cavalli, maiali, ed altre bestie selvatiche,
non è chiara la ragione per cui debba infettare gli uomini,
che sono così diversi da questi animali.

Non ignoro che, tra i segni di una futura pestilenza, che
sono moltissimi, si suole annoverare non solo la strage di
buoi, ma anche di altri animali, come fu quella che devastò
l’isola di Egina, della quale Ovidio disse:

dapprima ci fu la strage di cani, poi di volatili, di uccelli, e
di buoi

e quella che ricorda Livio, che in Sicilia quasi cancellò l’e-
sercito romano e cartaginese, della quale Silio Italico disse:

per primi ne sentirono la forza i cani, poi dalle nere nubi
caddero, indeboliti e non più abili al volo, gli uccelli.

Da questa l’altra non dissimile, che riferisce Dionigi di
Alicarnasso: «dapprima assalì le mandrie di cavalli e di buoi,
poi aggredì le pecore e gli altri quadrupedi, poi attaccò pastori e
contadini e, dilagando per tutto il territorio di Roma, invase la
città». Ma le pestilenze di quei tempi non esercitarono la
loro crudeltà sui soli buoi, ma su tutti gli animali, tanto da
non risparmiare nemmeno i pesci del mare (come fu quella
descritta da Lucrezio nel suo poema), perché insorgevano
da un vizio dell’aria, e di ciò non abbiamo di che sospetta-
re; infatti, questo flagello ha trovato l’alimento con cui nu-
trire la sua rabbia nei soli buoi, e più facilmente in quelli
che sono più corpulenti e grassi, che non in quelli più gra-
cili. Peraltro si deve usare grande cautela nel seppellire i
cadaveri, scavando fosse profonde, come prescrivono gli
editti pubblici: se c’è, infatti, qualche rischio, è soprattutto
dall’eccessiva quantità di cadaveri dai quali, se inumati in
modo inadeguato e poi putrefatti, al ritorno della primave-
ra potrebbero provenire cattive esalazioni che inquinereb-
bero l’aria. Sarebbe bene, pertanto, interrare i cadaveri in
luoghi incolti o in prati, che non sono soggetti ad aratura.
Quando, infatti, si ha a che fare con un morbo contagioso,
nello stare in guardia, non stiamo mai abbastanza in guar-
dia. Dal momento che, poi, avvenuta la dissoluzione dei
cadaveri, sarà necessario rinsaldare il terreno, riterrei bene
aggiungervi nuova terra, arricchendola di semi di grano e
di altre erbe. Pietro Foresti riferisce che a Delfi presso i
Batavi, essendo ormai sopita la peste ed essendo il cimitero
del vecchio tempio pieno di cadaveri, si tenne consiglio tra

i medici, se si dovesse ricoprire quel cimitero con calce o
con pietre, e fu deciso di riportarvi sopra molta terra arric-
chita di sementi di varie erbe, «perché, crescendo l’erba e chiu-
si gli spiragli, la peste non avesse più modo di riprodursi».

Non bisogna però passare sotto silenzio il fatto che a
volte si è osservata una peste solo bovina, cui poi è seguita
una pestilenza umana; talvolta, invece, una peste umana è
passata ai buoi. Ne abbiamo un primo esempio in Livio, il
quale scrive che una grande peste aveva infierito contro i
buoi e l’anno seguente si era rivolta agli uomini. Un secon-
do esempio è nello storico milanese Ripamonti, il quale nel
suo libro sulla peste che imperversò nel 1630 nella regione
cispadana e transpadana riferisce che la peste bovina seguì
alla pestilenza degli uomini. A queste due testimonianze
dobbiamo peraltro contrapporne altrettante, che non sono
da ricercare lontano. La prima viene dal celeberrimo Fraca-
storo, che nella sua dottissima opera Sui contagi ha lasciato
scritto che nell’anno 1514 si diffuse solo tra i buoi una ter-
ribile peste che, comparsa inizialmente nella regione del
Friuli e da lì passata fino ai colli Euganei, poi nella campa-
gna veronese e in altre zone della repubblica veneta, pro-
dusse una grande strage di buoi all’incirca allo stesso modo
e con i medesimi sintomi di questa nostra, che pare esserne
figlia. La seconda testimonianza ci è suggerita dai libri ma-
noscritti dell’arte dei macellai, ai quali bisogna dar credito
e che sono conservati in questa città, nei quali a memoria
dei posteri si trova scritto per mano di Antonio Faccio che
nel novantanovesimo anno del secolo in cui visse Fraca-
storo (1599), dilagò tra i buoi una peste così grave che in
questa città fu vietata da pubblici editti dell’augustissimo
senato veneto, pena la morte, la possibilità di vendere carne

ORAZIONE TREDICESIMA 147

12-discorso da undic a quindic  15-04-2010  9:22  Pagina 147



BERNARDINO RAMAZZINI148

12-discorso da undic a quindic  15-04-2010  9:22  Pagina 148



bovina, formaggio fresco, burro e latte; era consentito nu-
trirsi solo di carne di castrato. Peraltro sappiamo bene che
in quegli anni non capitò nulla di terribile agli uomini, se
non un danno al loro patrimonio; abbiamo, dunque, di che
nutrire le nostre speranze.

Non sarà poi fuori luogo ricercare se, col dilagare di
questa epidemia, l’uso di carne bovina apparentemente sa-
na sia così sicuro da non poter arrecare alcun danno al cor-
po umano. La cosa in sé non è priva di sospetti: infatti,
quand’anche il bue, prima di essere condotto al macello,
appaia in buona salute e vivace, e poi, una volta che sia
sgozzato e scuoiato, non vi si rinvengano nei visceri i segni
di corruzione, che si rinvengono negli altri che muoiono di
questo morbo, tuttavia non siamo sicuri che quel bue non
covasse in sé quel germe contagioso, che poteva anche tra-
smettere ad altri; è, infatti, plausibile che da noi ci siano
pochi buoi che non abbiano avvertito questo influsso mali-
gno, benché vivano sani, infatti la malizia di questo germe
morbosi è tale da ingannare non di rado il giudizio degli
uomini; infatti, spessissimo accade che chi lo abbia in sé e
ne sia portatore, non senta alcun danno, né forse lo sentirà,
ma tuttavia può trasmetterlo facilmente ad un altro della
medesima specie. Ne abbiamo un esempio nella peste gal-
lica: non di rado, infatti, capita che qualcuno prenda il
morbo da una donna infetta senza accorgersi di nulla, e poi
la trasmetta alla moglie, cosicché ella pochi giorni dopo sia
colta da gonorrea o da bubbone; ne consegue che sorgano
discussioni e liti non lievi tra i coniugi e che la moglie,
consapevole della propria onestà, non cesserà di maledire il
marito per essere stata da lui contagiata con quella malattia
tanto terribile; lui, d’altra parte, vedendosi perfettamente
sano e non sospettando affatto dell’infezione, dubiterà non
poco della fedeltà della moglie. Su ciò vanno letti Paolo
Zacchia, il Mercuriale, Gaspar de los Reyes. Riguardo al
consumo di carne bovina val la pena ricordare quel che ri-
ferisce Teodorico Schenck (Hist. humor. gen. cap. 2) con
queste parole: «Un tempo a Venezia e a Padova ci fu una di-
sputa fra i macellai e gli abitanti, perché quelli avevano messo
in vendita buoi importati dall‘Ungheria, comprati e macellati,
che però i cittadini avevano riconosciuto essere infetti di un
morbo, dato che parecchi, vittime di scarichi intestinali sangui-
nolenti, erano morti e si erano senza dubbio contagiati l ’un
l’altro. Consultati al riguardo, i medici di Padova furono del
parere che siffatte carni, destinate al consumo, erano innocue,
perché si trattava di un contagio particolarmente speciale e per-
ché ogni malizia sarebbe stata eliminata e corretta con l’atti-
vità fisica dei buoi prima della macellazione». Cristoforo Fe-
derico Garammanno nella sua eruditissima opera sui mira-
coli dei morti narra che i medici veneti sostennero l’opi-
nione contraria per il fatto che secondo loro siffatte carni
erano contagiose e mortifere. Il medico di Udine Fabio
Paolino tentò di dirimere questa controversia e propose il
suo parere, secondo cui, se il bisogno spingeva a «nutrirsi di
carne, sarebbe stato utile far prima macerare le carni con sale o
aceto, ed eliminare i visceri insieme alle altre interiora, perché

in questi si trovava annidata la fiamma della causa morbife-
ra». Ciascuno sia libero di giudicare quale cautela crede
possa bastare a togliere ogni dubbio.

Che fare, allora, con un morbo così micidiale, che sem-
bra minacciare l’estinzione della razza bovina? Sono con-
vinto che ci si debba fissare un unico obiettivo, ossia estin-
guere, o almeno indebolire, questo miasma pestilente con
rimedi universali, dato che non abbiamo un antidoto par-
ticolare e specifico per questo veleno, in modo che la natu-
ra, corroboratasi, lo porti a livello cutaneo e lo espella, per-
ché in quei buoi, che sono scampati, la natura stessa, de-
statasi da sé, ci ha indicato la via su cui procedere attraver-
so ulcere, pustole e tubercoli. Sarei perciò portato a credere
che nella cura di questa febbre maligna si debba procedere
con il metodo seguito dai buoni medici nella cura della
febbre vaiolosa dei bambini, distinguendo il tempo dell’in-
cubazione dal tempo della manifestazione, ossia nel tempo
dell’incubazione bisognerà servirsi con cautela di rimedi
piuttosto caldi, affinché il calore febbrile non aumenti e la
massa del sangue non ribolla più del dovuto, alla qual cosa
tien dietro facilmente difficoltà di digestione, cui solita-
mente provvede la natura regolatrice; nella qual cosa riten-
go si sia commesso un errore non da poco, quando all’ini-
zio di questa febbre si è ricorsi a cordiali più caldi, e in
particolare a vino piuttosto generoso con molta teriaca;
perciò ritengo che l’uso improprio dei rimedi abbia provo-
cato una strage di gran lunga maggiore di quel che avrebbe
provocato la febbre stessa. Non mancano dotti scrittori di
medicina pratica che nelle costituzioni vaiolose prescrivo-
no l’impiego di riscaldanti all’insorgere della febbre. Men-
tre quest’orazione era in stampa, ho letto presso un amico
quanto l’illustrissimo dottor Giovanni Maria Lancisi, ar-
chiatra emerito e intimo cubiculario di papa Clemente XI,
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scrisse in modo assai dotto ed erudito, come è solito in tut-
to, dopo essere stato consultato su questo morbo: infatti,
tra i vari moniti, ha questo, che gli acidi vanno associati ai
cordiali. Pertanto all’inizio della febbre bisogna ricorrere
con moderazione agli antidoti, ma nel seguito della malat-
tia, nel periodo florido e delle esternazioni, bisogna usare
con più generosità i controveleni.

Tutto ciò, per calarci poi nell’ambito dei rimedi, giacché
questa è l’unica cosa che ci viene richiesta, e che da noi si
esige, non mai nude parole. Per quel che riguarda i presidi
esterni, il salasso è sembrato aver poca efficacia, e quindi si
è cominciato a tralasciarlo; il morbo tuttavia non ha affatto
ridotto la sua violenza, anzi è divenuto più terribile. In ve-
rità in tutte le epidemie il salasso, così come le purghe, so-
no sospetti, per cui Celso scrisse «di non cavar sangue con
facilità, né scaricare con facilità l’intestino»; tuttavia nella feb-
bre vaiolosa capita che si cavi sangue ai bambini di due o
tre anni con le coppette scarificate, e in certi luoghi anche
con la flebotomia, ma al principio della febbre. Pertanto in
questa febbre bovina giudicherei il salasso non solo saluta-
re, ma anche necessario, per ridurre il fardello del sangue e
per mitigare il ribollire dell’intera massa sanguigna e la cir-
colazione nei suoi vasi. Essendo infatti, come abbiamo det-
to, il sangue del bue per sua natura molto denso e facil-
mente incline a rapprendersi, ed essendo questo veleno del
genere di quelli che che hanno la forza di coagulare la
massa sanguigna, con quale rimedio, ditemi, si potrà soc-
correre il bue ammalato e ansimante a causa delle concre-
zioni di sangue nei vasi sanguigni, nei polmoni, nel cuore,
con maggior prontezza e facilità se non con il salasso? È
degno di nota il fatto che questo flagello colpisce più facil-
mente buoi robusti e ben pasciuti, mentre tralascia quelli
macilenti, che a fatica si reggono sulle loro zampe; perciò
in questa febbre, che non è dissimile da quelle che chiama-
no ‘infiammatorie’ (come sono quelle che si osservano nel-
la pleurite, nella polmonite e nell’angina), è un consiglio
salutare il sottrarre il sangue che tende a ribollire ed è in-
cline a coagulare. Urli pure a squarciagola contro questa
operazione chiunque voglia: se nel curare questa febbre è
consentito procedere per analogia con la cura della febbre
pestilente che colpisce gli uomini, non vedo perché debba-
no essere privati di questo grande rimedio questi miseri
animali, mentre in preda alla febbre e con gli occhi bagnati
di lacrime chiedono in qualche modo un aiuto: infatti, la
gravità del morbo, la disposizione pletorica, dovuta a pa-
scoli in quest’anno più floridi del solito, richiedono palese-
mente il salasso, ma all’inizio della febbre, quando il vigore
delle forze lo permette; e lo ammettono nella febbre pesti-
lente medici assai dotti, come Sennert, Septalio, Antonio
Ponce, Santacroce, Fracastoro ed altri serissimi autori.
Certo, ho osservato che le forze di questi animali erano
ben vigorose proprio nel pieno della malattia: infatti, con-
dotti fuori dalle stalle e portati per i campi per vedere se
hanno voglia di pascolare dell’erba, procedono sicuri e, la-
sciati alla loro libertà, tornano prontamente alle loro stalle.

Riguardo alla scelta delle vene, non c’è di che preoccuparsi:
poco importa, infatti, dove si cava il sangue per ridurre il
turgore dei vasi, se da questa vena o da quella.

Si devono fare anche delle ustioni con ferro incande-
scente su entrambi i lati del collo, perché, tolte le escare,
appariranno delle ulcere che ben sostituiscono i vescicanti;
e nelle orecchie devono essere aperti con un ferro rotondo
dei fori, nei quali si inserirà poi la radice dell’elleboro, se-
condo i consigli degli scrittori di veterinaria; similmente
devono essere perforate sotto il mento le giogaie, introdu-
cendovi poi un laccio, che chiamano setone, perché la na-
tura non dispone di un emissario attraverso il quale allon-
tanare quel veleno; si sa che nessun bue è scampato se non
per mezzo delle pustole, formatesi sulla cute, che scarica-
vano molta materia grassa e fetida; e ho appreso che nes-
sun bue, che sia stato purgato in questo modo, abbia subito
la recidiva: infatti, in base alla sentenza di Ippocrate nel se-
sto libro Sulle epidemie: «Tutto ciò che suppura, non ritorna:
infatti l ’ascesso è insieme maturazione e risoluzione». È degno
di nota quel che riferisce il citato Fracastoro: dice, infatti,
che «quei buoi, ai quali la suppurazione dalle fauci scendeva
agli omeri e di lì ai piedi, guarivano; quelli, invece, cui non
avveniva questo fenomeno, per lo più morivano». Sarà oppor-
tuno sciacquare piuttosto spesso la lingua e il palato con
aceto e sale, e si dovranno fare più volte al giorno delle fri-
zioni per facilitare la traspirazione, e perché la cute sia più
pronta a ricevere nelle ghiandole la materia da espellere dei
nervi e delle arterie. Dal momento che spessissimo nelle
fauci si generano dei gonfiori e delle croste, come accade
nelle variole, sicché non si può assumere niente per bocca,
si è scoperto che l’introduzione nella bocca di una bacchet-
ta di salice verde cosparsa di burro, della lunghezza di un
braccio o più, ha contribuito non poco ad eliminare quel-
l’impedimento.
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Quanto ai presidi interni, si dovranno richiedere questi
ai tre regni naturali: dal regno vegetale abbiamo molte
piante cordiali, di cui grande è l’utilità: si potrà così fare
con acqua un decotto di foglie di scordio, di cardo bene-
detto, dittamo di Creta, centauro, radici di genziana, tor-
mentilla, scorzonera, e simili, ai quali si potrà aggiungere
delle cicoracee per mitigare il loro calore; questo decotto
potrà essere somministrato per bocca due o tre volte al
giorno, nella quantità di due o tre libbre. Ma quando la
febbre si fermerà, questo decotto preparato con le suddette
piante dovrà essere più concentrato per favorire l’espulsio-
ne. Anche la canfora, grande antisettico, bruciata e poi
messa in acqua, farà una pozione atta a domare il miasma
pestilenziale, e a promuovere la diaforesi. Si potranno som-
ministrare anche le polveri, ottenute dalle medesime piante
e disciolte in acqua cordiale.

Per proporre poi, oltre agli antidoti universali che il
mondo vegetale ci mette generosamente a disposizione per
la cura della febbre maligna, un rimedio speciale, vorrei
esaminare nel dettaglio se quel potente antipiretico che è la
corteccia peruviana, nota come ‘china china’, possa essere
un rimedio efficace per espugnare questa febbre maligna.

Certo, questo tipo di presidio produce effetti mirabili nelle
febbri periodiche, soprattutto nelle terzane intermittenti
maligne, che talvolta uccidono i malati proprio nella fase di
insorgenza dell’accesso (di queste febbri ho fatto menzione
nelle mie Costituzioni epidemiche modenesi); infatti, questo
febbrifugo sia elimina radicalmente, sia attenua quel fer-
mento maligno, in modo tale da evitare il pericolo che il
malato muoia nello stesso momento di accesso della feb-
bre. Eppure ho osservato che rarissimamente nelle febbri
continue e infiammatorie la febbre è passata grazie all’im-
piego della corteccia peruviana; se, tuttavia, si deve dar cre-

dito ai ragionamenti e agli esperimenti di Richard Mor-
ton, il quale in qualunque febbre riconosce un veleno ne-
mico degli spiriti vitali, perché in questa epidemia del ge-
nere bovino non si dovrebbe sperimentare il potere di que-
sto febbrifugo? Questa febbre continua e acuta dei buoi,
infatti, non è affatto diversa dalle febbri continue, accom-
pagnate da qualche infiammazione, che colpiscono gli uo-
mini, sebbene Giuseppe Aromatario, in base agli insegna-
menti degli antichi, affermi che vi è una certa differenza
tra le febbri delle bestie e le febbri degli uomini, talché
chiama κραυ̃ρος (krauros) la febbre delle bestie, mentre
πυρετο′ς (pyretós) quella degli uomini. Si potrebbero, per-
tanto, versare tre oncie di china china (dato che la dose di
questo rimedio ha cominciato ad essere più abbondante
che in passato) in dieco o undici libbre di acqua cordiale o
vino non troppo generoso, e questo infuso potrebbe servire
per quattro o cinque dosi, somministrandolo due volte al
giorno all’inizio della febbre, non appena il bue abbia ini-
ziato a star male.

Anche il regno animale fornirà i suoi rimedi. Il primo
posto spetterà al corno di cervo: saranno utili l’infuso, il
decotto e tutti i rimedi che si preparano con questo. La
polvere di vipera, che non alza molto il calore febbrile, po-
trà essere somministrata due volte al giorno nella misura
di una dramma sciolta in altrettanta acqua cordiale tiepi-
da; sarebbe peraltro più efficace una vipera o due cotte in
acqua cordiale: questa febbre, infatti, compie il suo decor-
so nel giro di pochi giorni. Poiché tra gli altri sintomi i
buoi sono oppressi da difficoltà di respirazione e rantoli, si
potrà prescrivere lo spermacete come rimedio atto a scio-
gliere le concrezioni del sangue, e che di solito è usato per
l’asma, nella misura di due dracme sciolto in vino tiepido.
Anche i minerali, che non sono così facilmente alterati dal
calore innato e dal processo digestivo come i prodotti ve-
getali e animali, ma pervadono il corpo con forze integre,
recheranno il loro contributo. L’antimonio diaforetico, fa-
cile da preparare e con poca spesa, che altro non è se non
una conflagrazione, ripetuta tre o quattro volte, di antimo-
nio crudo in polvere con parti uguali di nitro in un crogio-
lo o in un mortaio di bronzo con carbone ardente o con
un barra di ferro incandescente, aggiungendo sempre a
ogni nuova conflagrazione un’uguale porzione di salnitro,
sarà un utile rimedio per ottenere le voluta espulsione del
terribile veleno dall’interno all’esterno. Poiché poi dicono
che si sono trovati lombrichi e ascaridi negli intestini, il
che è assai facile credere, perché anche nelle pestilenze de-
gli uomini si è soliti osservare la verminazione non solo
nello stomaco e negli intestini, ma anche in altre parti, co-
me attesta nell’esame della peste il padre Atanasio Khir-
cher della Compagnia di Gesù, che la chiama «putredine
animata», si dovrà ricorrere ai rimedi entielmintici. L’infu-
so di mercurio nella misura di mezza libbra sopra ceneri
calde, in una delle predette acque, sarà un ottimo rimedio,
preferibile agli altri che decantano: poiché, infatti, gli au-
tori che si sono occupati di verminosi sono soliti dibattere
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se si debbano impiegare sostanze acide o dolci per uccidere
i vermi, noi siamo certi che il mercurio, per quanto insipi-
do, è notevolmente efficace ed è usato di frequente. Lo
stesso effetto è prodotto anche dal petrolio del territorio
modenese: infatti, oltre al fatto che uccide i vermi, correg-
ge la putrefazione e stimola la diaforesi. I contadini nostra-
ni, quando hanno i vitelli con verminosi (cosa di cui si ac-
corgono facilmente dall’odore dell’alito dei vitelli), sommi-
nistrano loro questo petrolio con latte, versandogliene in
bocca un po’ a gocce.

Per quanto riguarda il cibo, si potranno preparare po-
zioni di farina d’orzo, di frumento, di pane tritato, a mo’ di
tisane. Come bevanda, si raccomanda l’acqua in cui è ma-
cerato del fieno puro, profumato, raccolto nel mese di
maggio. Ho visto che questi animali gradiscono questo ti-
po di bevanda. Bisogna tenere in considerazione anche fat-
tori esterni: i buoi devono essere tenuti in un luogo caldo e
custoditi coperti con panni, proteggendoli quanto è possi-
bile dall’aria fredda, suffumigando ogni giorno la stalla con
bacche di ginepro, galbano e simili.

Queste cose per quanto riguarda la terapia; ora, come
conclusione di questa mia prolusione, vorrei presentare po-
chi argomenti di ordine preventivo, dal momento che è di
gran lunga più importante preservare che curare, così come
è meglio prevedere la tempesta ed evitarla, piuttosto che
uscirne incolumi. Quando i buoi dopo il lavoro vengono ri-
condotti alle stalle per svernare, come soldati negli accam-
pamenti invernali, si dovrà curare con molta attenzione che
i luoghi, nei quali debbano stare i buoi sani, siano puliti per
quanto è possibile, e siano suffumigati spesso, tenendone
anche lontani tutti gli altri animali, come maiali e pecore.
Per tenere le stalle più calde d’inverno, i contadini sono so-
liti accumularvi letame ed escrementi bovini, ma sarebbe
meglio se ogni giorno le feci venissero portate altrove. Sarà
un consiglio salutare scrostare l’intonaco dei muri nel modo
in cui agli ebrei in base a una norma di legge era prescritto
di scrostare le pareti delle stanze in cui avesse abitato un
lebbroso, e ricoprirle con fior di calce; ma nel nostro caso
basterà solo scrostare i muri: infatti, si può temere che l’o-
dore della calce fresca in inverno possa nuocere ai buoi lì
rinchiusi d’inverno. Bisognerà anche stare attenti che il loro
foraggio sia puro e pulito, badando che fieno, paglia ed altro
non siano inquinati dalle piogge e dalle alluvioni; bisognerà
anche nutrirli con più moderazione, perché non ingrassino
più del dovuto: quest’anno, infatti, si dovrà cercare di curarli
più che di farli ingrassare. D’estate, invece, quando sono
impiegati per trebbiare, arare e tirare i carri, e perdono mol-
te energie, devono essere nutriti più abbondantemente; ma
d’inverno, specialmente quest’anno, in cui desta sospetto
metterli all’ingrasso e sembra che sia più sicuro tenerli ma-
gri, si dovrà seguire una dieta moderata nel nutrirli.

Si devono prescrivere più frizioni al giorno non solo con
le mani, ma anche con la striglia: serviranno, infatti, molto
a tenere il sangue nella sua fluidità e insieme ad esaurire
quel che c’è di superfluo, soprattutto se le frizioni sono

energiche; questo tipo di presidio, infatti, ha varie facoltà,
ora di riempire ora di ridurre. In base a Ippocrate, Celso
scrisse che «con le frizioni, se sono energiche, il corpo si rasso-
da, se sono deboli, si rammollisce, se invece sono molte, il corpo
si indebolisce, se poche, il corpo si rinsalda». Se ingrassano
troppo, giacché quest’anno il foraggio per la razza bovina
abbonderà, ci si potrebbe anche decidere per il salasso, ma
la dieta, se sarà stata adeguata, affiancherà il salasso ed an-
che le purghe. Infine, poiché dall’osservazione dei buoi che
in questa occasione sono scampati risulta chiaro che la na-
tura ha espugnato quel miasma morboso e questo flagello
attraverso le croste e le ulcere prodotte su tutto il corpo e
attraverso abbondante spurgo di materia infetta, sarebbe
un sano consiglio aprire nei buoi sani un passaggio attra-
verso il quale possano essere espulse a poco a poco, se pre-
senti, le tracce dell’agente morboso. Abbiamo un prezioso
documento di Ippocrate nel sesto libro delle Epidemie, che
possiamo adattare al nostro caso, con queste parole: «Il de-
cubito prima delle malattie tiene lontane le situazioni nelle
quali risolve le malattie». Il passo di per sé è piuttosto oscu-
ro, come lo sono gli aforismi di Ippocrate, ma lo spiega
egregiamente il Vallesio: dice, infatti, che i decubiti pro-
dotti dalla natura «che sono rimedio di altre malattie, preven-
gono e preservano dalle medesime malattie, se i decubiti sono
praticati ad arte, ma non semplicemente qualunque decubito,
bensì quello che risolve le malattie». Pertanto non sarebbe
inutile praticare ai buoi sani con un ferro incandescente un
foro nella giogaia al di sotto del mento, e tenerlo aperto
per lungo tempo grazie all’introduzione di un laccio, affin-
ché attraverso quello vengano poco a poco espulse le im-
purità che sono figlie di questo agente contagioso e che di
solito si ammassano soprattutto nel capo.

Ma perché metto alla prova e torturo la sottigliezza del
mio ingegno per esplorare la natura e le cause di questo
morbo, trasferendo alla veterinaria i precetti della medicina?
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Benché la concordia di tutte le scienze e delle buone ar-
ti, con il presidio delle quali si regge e permane stabile la
vita civile, sia grande e degna di ammirazione sicché l’una
non è mai in contrasto con l’altra, ma tutte a vicenda a
causa del comune vincolo di parentela concorrono a con-
durre in qualche modo delle danze a mani tese, tuttavia è
noto che alcune di esse sono tra loro legate da un vincolo
tanto stretto che sembrano nate come sorelle piuttosto che
come compagne per la felicità comune. Queste sono il Di-
ritto e la Medicina, entrambe discipline nobilissime e mol-
to antiche, l’onore e l’aspetto delle quali non è dato da

nessuna età, ma è piuttosto corretto e portato alla perfe-
zione.

Quasi fin dagli stessi primordi del mondo, dopoché gli uo-
mini, che prima errabondi nei campi si esercitavano nella cac-
cia e nella pratica della pastorizia e vivevano di poco, fondaro-
no città e rocche in cui trascorrere la vita civile, queste prime
discipline levarono il capo, dal momento che la natura del-
l’uomo fu corrotta a causa della misera caduta del progenitore,
e cominciarono ad insinuarsi nel genere umano i vizi dell’ani-
mo non meno che del corpo; perciò per conservare, per quanto
era possibile, l’integrità del corpo non solo civile ma anche
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Da tempo ormai la pietà ammirevole e la premura del
principe porporato mandatoci dal cielo per la salvezza di
questa città hanno riconosciuto e reso nota la vera e au-
tentica causa di questo morbo animale, e cioè che non vi è
nessun’altra causa se non Dio, giustissimo vendicatore dei
delitti, adirato con noi, così come lui stesso ci ha svelato
l’unico vero antidoto, a seguito della decisione di rivolgere
suppliche per più giorni per placare l’ira celeste. Con
grande affluenza, chiuse ovunque le botteghe, si è pure ac-
corsi all’eccelsa basilica di questa città, tanto che non si è
mai altrove osservata una così grande raccolta di uomini
in un sol luogo, né una fede così riverente nei riguardi di
Dio. E un tale fervore non è poi scemato, come a volte
suole accadere, ma è persistito con grande affluenza di po-
polo ad altre celebri chiese della città, anzi è stato di
esempio alle altre città che erano colpite dal medesimo
male, per ricorrere con publiche preghiere a implorare il
soccorso divino. Questo cambiamento di situazione così
repentino e la fresca devozione sorta qui e altrove, espres-
sione della paura di mali peggiori, richiamano alla mente
quella grande costernazione della città di Roma che Livio,

gloria immortale di questa città, descrisse tanto egregia-
mente, cioè quando Annibale, sbaragliati e sterminati gli
eserciti romani, puntò subito su Roma e la pressò con un
assedio tanto stretto che riusciva a sentire le grida della
città trepidante; il popolo romano, infatti, assalito da im-
provviso terrore, accorreva in massa ai templi e agli altari
degli dei per sacrificare vittime e per pronunciare voti per
la salvezza pubblica; si vedevano le donne con i capelli
scarmigliati, abbandonate alle lacrime, volare con i figli
piccoli ai templi e lì appendere alle statue degli dei brac-
cialetti, anelli, monili d’oro, col timore delle catene di fer-
ro dei Cartaginesi e dei loro durissimi ceppi. Questa stessa
costernazione è descritta in elegante poesia da Silio Itali-
co: vorrei a questo punto riportare in calce al mio discorso
i versi davvero aurei di questo poeta:

tanto grande rispetto per gli dei si genera, quando la situazio-
ne è angosciosa, e di rado fumano gli altari nella prosperità.

Lascio a voi, nobilissimi ascoltatori, giudicare se questi
due versi di addicano a questi tempi.

ORAZIONE QUATTORDICESIMA
tenuta il 6 novembre 1712.

Il medico di salute cagionevole è più adatto a praticare la Medicina
di uno che viva con una salute irreprensibile.
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naturale, convenne che fossero presenti questi custodi
dell’umana felicità, per quanto una contenesse i costumi
nel dovere per castigare i malvagi, e l’altra ponesse in or-
dine gli umori del corpo in lotta tra loro. Così fu portata
nel mondo la pratica del diritto, così furono stabilite leg-
gi, costruiti fori, eretti tribunali, eletti magistrati e giudici
per assegnare a ciascuno il proprio diritto. Non diversa-
mente a causa dell’incostanza del tempo, e forse di più del
vitto, e per altri casi fortuiti, quando le malattie in massa
o in modo sporadico infestavano gli uomini, fu scoperta
la medicina, certamente semplice all’inizio, in quanto pa-
ga della conoscenza di poche erbe, poi condotta ad una
forma di arte, con l’edificazione di ginnasi pubblici e l’a-
pertura di farmacie, nelle quali erano collocate in botti-
gliette e riposte con l’etichetta le medicine preparate, con
le quali si potesse sia conservare sia restituire la salute ai
corpi umani ogni volta che essa si allontanasse dal suo
stato naturale. Perciò non è possibile vedere alcuna città
né alcuna rocca che non abbia giudici e medici, l’accesso
ai quali non sia per ciascuno libero e aperto come a Numi
tutelari, ogni volta che ci sia un’impellente necessità. Né
chiunque, per quanto ornato di nobili costumi e dotato di
un’istruzione varia, deve essere ritenuto così adatto ad
esercitare correttamente queste discipline da non poter
sentire la mancanza di qualcosa sia nel medico sia nel
giudice. Certamente è curioso e degno di molta più at-
tenzione quel che, come si legge in Platone, Socrate desi-
derava in entrambi: «Conviene che il giudice – diceva – sia
vecchio sì, e giusto, ma che in gioventù abbia fatto esperienza
di molti uomini malvagi, che abbia imparato tardi cosa sia
l ’ingiustizia, come colui che non l ’abbia sentita propria nel-
l ’animo ma abbia conosciuto quella altrui negli animi altrui
da lungo tempo». Scrisse poi che il medico davvero capace
emerge «se fin da giovane, oltre alla passione di apprendere
l ’arte, ha avuto familiarità con moltissimi affetti da dolori
nel corpo e ha sofferto lui stesso ogni genere di malattia». Per-
tanto ho assunto questa seconda affermazione per dimo-
strare l’argomento del mio discorso odierno, ossia che un
medico di salute cagionevole è più adatto a praticare cor-
rettamente l’arte medica di uno che sia robusto e goda di
buona salute.

Nobilissimi ascoltatori, vedo di essere entrato in un
campo davvero difficile, a tal punto che temo che qualcuno
già nella presentazione stessa del mio proposito mi abbia
chiamato “paradossologo” e, come la Repubblica di Plato-
ne, che null’altro è stata se non una pura e semplice finzio-
ne di ingegno, così i passaggi delle argomentazioni che sto
per proporre per dimostrare la mia affermazione, non pos-
sano essere definiti se non fittizi e falsi. Ma se voi porrete
in modo benevolo, come spero, le vostre orecchie, confido
di ottenere un facile assenso al mio proposito.

Per prima cosa pertanto, se in un buon medico non si
richiede nulla più che l’esperienza, che in generale ha no-
me di maestra delle cose, anzi scopritrice delle discipline
sia meccaniche sia liberali, per cui Manilio scrive:

L’esperienza ha creato l’arte attraverso molti casi, poiché un
esempio mostra la via,

chi, vi prego, non definirà Medico davvero esperto colui che
è cagionevole di salute, soggetto a varie malattie e per il fat-
to stesso e in se stesso esperto su che cosa significhi lottare
con la morte nelle malattie acute, che cosa in quelle croni-
che essere inchiodato per molti mesi ad un letto o ad una
sedia? Che significhi che nella gotta le articolazioni siano
contorte, nei reumatismi gli arti siano lacerati, in una colica
i visceri siano distrutti? Quanto sia intollerabile il dolore
delle orecchie e degli occhi, quale genere di tormento pro-
vochi un calcolo fisso nei reni o vagante nella vescica? Che
razza di condanna sia giorno e notte la sifilide? E infatti
non sarebbe pari ad una cosa incredibile vedere medici, de-
diti alla pratica, cosparsi di peste celtica, perché hanno ri-
portato come ricompensa e onorario delle loro fatiche una
malattia venerea? Infatti sono uomini anche loro stessi e
non reputano che sia a loro estraneo qualsiasi cosa riguardi
umano, soprattutto nella nostra età, durante la quale il mor-
bo gallico, un tempo straniero ed estraneo al nostro territo-
rio (fu trasportato, infatti, dalle regioni barbare in Europa),
ha avuto ora la nostra cittadinanza ed è stato nobilitato con
il nome di sifilide dal celeberrimo filosofo, medico e poeta
Fracastoro con un insigne ed elegante poema.

Questa è esperienza vera e sciolta da ogni calcolo, cercata
non chissà dove con congetture, ma procurata con la cono-
scenza scientifica di se stessa, cosicché si possono davvero
chiamare ‘espertissimi’ medici di tal genere, ai quali si asso-
ciano l’esperienza e una solida dottrina. Infatti chi ammini-
strerà ai malati in modo più corretto e più prudente i tanto
decantati presidi dell’arte, rispetto a chi, non una volta sol-
tanto né in un solo genere di malattia, avrà optato per rime-
di o inefficaci o nocivi e talvolta anche peggiori della malat-
tia stessa, come spesso accade in alcuni farmaci composti da
varie sostanze e per di più in contrasto tra loro, tali che, do-
po averli assunti, è necessario avere pronto un altro rimedio,
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che elimini dal corpo quelle sostanze in modo molto velo-
ce? Una volta Diogene, entrato alle terme per lavarsi lì se-
condo il costume del tempo, vedendo un bagno sporco e
putrido, interrogò il gestore delle terme dicendo: «Quelli
che si lavano qui, dove si lavano?». Perché non si dovrebbe
dire lo stesso anche di alcuni rimedi, che un’eccessiva cre-
dulità e una sintesi artificiosa annunciano di grande virtù, e
tuttavia per odore e per aspetto sono atti a distruggere tut-
to l’assetto dell’anima sensibile? Ci si potrebbe quindi
chiedere: «coloro che si curano così, con quale rimedio si
curano?». Per un medico cagionevole non è tanto facile es-
sere trattenuto da questi errori, o ingannare o essere ingan-
nato, come chi abbia provato in se stesso che gravi disordi-
ni suscitino talvolta questi rimedi, che quanto più hanno
nomi di bell’effetto, tanto più sono pericolosi e dannosi per
la natura, la quale, come si diletta di un cibo semplice, così
è rinvigorita più facilmente dalla semplicità dei rimedi.
Pertanto credo che non ci sarà nessuno che non sia d’ac-
cordo con me sul fatto che un medico cagionevole sia più
adatto a praticare la medicina in quanto impara a soccorre-
re i poveri malati non ignaro dei mali, istruito non dal pe-
ricolo altrui, ma dal proprio.

Sono solito porre a confronto la pratica medica (se tutta-
via è lecito paragonare un nobile compito con un più basso
dovere) con i compiti dell’ostetrica: ella assiste la donna che
partorisce o che è in travaglio, se Lucina la favorisce poco,

ormai già seduta sul sedile per il parto, in preda ad un gran-
de sforzo per far nascere il figlio e che esclama a gran voce:
«Regina del cielo, aiutami!»; l’ostetrica – dico – la assiste
pronta a prendere il bimbo con mani aperte, esortando la
donna sofferente a sopportare con forza i dolori, dicendo
che il parto è opera della natura e l’uscita del feto compito di
colei che lo prende, che con i lamenti e i clamori si fiaccano
lo spirito e le forze, che si devono aspettare sforzi maggiori
per far uscire il frutto maturo, che le mani devono essere av-
vicinate soltanto in caso di estrema necessità e quando il feto
è già morto: così la buona ostetrica blandisce la puerpera in
parte a parole in parte con applicazioni per rendere più mor-
bido l’utero e il grembo del pudore. Ma, vi prego di conside-
rare questo, ascoltatori onoratissimi, per una donna posta tra
queste angosce e urlante, quale ostetrica voi riterrete più op-
portuna, forse quella sterile, che non ha mai avuto una gravi-
danza e che non mai partorito, o forse piuttosto quella che,
avendo il dono della fecondità, ha dato alla luce molti bam-
bini e ha passato la sua vita praticando il mestiere dell’oste-
trica? Non dubito per nulla che voi, in modo giusto e saggio,
indicherete che questa, piuttosto che l’altra, è più adatta al
soccorso della puerpera; infatti ciò è così consono alla ragio-

ne, che nell’antichità, secondo la testimonianza di Platone
nel Teeteto, per legge era vietato che alcuna donna sterile
adempisse al compito dell’ostetrica: «infatti le natura umana
– sono le parole di Platone nel passo ricordato – è più debole
riguardo alle arti delle quali non ha esperienza». Perché non si
deve dire la stessa cosa riguardo al medico cagionevole? Egli
non di rado ha provato per se stesso l’esperienza del fatto
che la cura delle malattie è un prodotto della natura piutto-
sto che delle medicine, che sa che è necessario attendere la
maturità degli umori per escludere le gravidanze a rischio,
che le crisi non devono essere prevenute né stravolte: insom-
ma, egli sa che il medico che ha avuto esperienza di vari ge-
neri di malattie è un autodidatta, cioè, istruito da se stesso
come da un precettore, e deve essere preferito alle altre parti
specifiche della medicina ma in particolare per il metodo di
cura, perché sa quali rimedi, in quale quantità, in quale mi-
sura, e, la cosa più importante, in quali tempi debbano essere
presi, poiché non c’è nulla di più pericoloso della medicina
non somministrata a tempo debito.

Non dirò poi con quanta affabilità e con che singolare
atteggiamento di pietà il medico cagionevole si comporti
nei confronti dei suoi malati, quanto facilmente li renda
obbedienti a sé, quando, al contrario, il medico che di soli-
to sta sempre bene si comporta in modo troppo aspro ed
imperioso con i suoi malati, talvolta rimproverandoli se per
caso non hanno bevuto il farmaco fino all’ultima goccia, se
non hanno assunto il cibo all’ora prescritta, se non hanno
compiuto con estrema precisione tutte le indicazioni date;
perciò accade non di rado che egli esasperi sia l’animo sia
la malattia dei suoi pazienti. Invece è mirabile quanto co-
raggio e quanta speranza il malato prenda in se stesso,
quando pensa tra sé e sé di essere nelle mani di un medico
che non è solo uno spettatore, ma ha combattuto egli stes-
so contro varie fiere malattie come un forte gladiatore nel-
l’arena. Quanto volentieri egli sentirà raccontare in che
modo è uscito da questa o da quella malattia, che doveva
essere affrontata e respinta, chi sta ora bene grazie agli or-
dini, alle tante medicine e alla moltitudine dei medici, qua-
si sempre di malaugurio per i malati.

So certamente che è assai difficile convincere di questa
verità non dirò il volgo, ma anche gli uomini saggi, che non
appena si imbattono in un medico che si rivela per quel che
è per il volto, il modo di parlare, la camminata, talvolta an-
che con un bastone che sostiene la destra, a stento tratten-
gono le risa, ritenendolo incapace di portare ad altri il soc-
corso, che essi non sono in grado di portare a se stessi, e per-
ciò, quando sono malati, affidano con maggior fiducia la lo-
ro salute al medico ben colorito in volto, vigoroso, robusto e
orgoglioso di mostrare la propria forza, come un tempo in
Virgilio il Darete che mostrava le sue larghe spalle e che
muoveva in modo alterno le braccia contro Entello, piutto-
sto che affidarla al medico di salute cagionevole, sfinito, ma-
gro, pallidiccio, come se bisognasse combattere contro la
forza della malattia con le forze del corpo piuttosto che del-
l’animo; se tuttavia volessero non soltanto sentire, ma anche
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ascoltare ragioni, non dubito che arriveranno a pensarla
come me: conviene infatti che sappiano che quella salute
che vedono e ammirano nel medico non è prodotto del-
l’arte che esercitano e di un retto modo di vivere, ma del
temperamento e della buona disposizione fisica, che egli
ricevette in sorte fin dai primordi e da genitori sani, non-
ché parimenti del continuo esercizio che esige la pratica
medica, mentre la cattiva disposizione fisica che vedono e
commiserano in un medico di salute cagionevole, sappia-
no che è figlia di una cattiva costituzione, ricevuta da ge-
nitori anch’essi malati, e anche della sregolatezza negli
studi e nelle notti passate in veglia a leggere, nelle quali gli
studiosi dell’antica medicina consumano se stessi; infatti
non può accadere, come diceva giustamente Platone, che
«fiorisca la forza dell ’animo, se non sfiorisce la forza del
corpo», ragion per cui l’aspetto emaciato, il pallore, la de-
bolezza di stomaco e parecchie altre pene accompagnano
facilmente quelli che si siano dedicati completamente agli
studi, come è possibile vedere nelle comunità religiose
persone che non sono indebolite e spossate dai digiuni e
dalle frequenti flagellazioni, ma soltanto dagli studi. Ma
alla dottrina di Platone qualcuno opporrà Ippocrate, il pa-
dre stesso della Medicina, il quale afferma che conviene
che il medico abbia cura di se stesso, affinché sia ben colo-
rito, dotato di una costituzione ben in carne, in rapporto
alla sua propria natura. Ippocrate lo scrisse, è vero, ma
nessun giusto estimatore delle cose potrà da ciò addurre
che i medici cagionevoli di salute debbano essere tenuti
lontani dalla cura delle malattie, come inadatti a praticare
la medicina. Il divino vecchio dà ragione del perché ha
scritto così, aggiungendo che «il popolo pensa – così dice –
che coloro che hanno il corpo non sufficientemente ben disposto
neppure possono ben provvedere agli altri». Pertanto questa è
l’opinione del popolo, non di coloro che hanno il cuore
saggio. Così per cacciare questa diceria popolare e per evi-
tare quella calunnia popolare secondo cui i medici che so-
no soliti ammalarsi spesso non sono adatti a praticare la
medicina, il precettore persuadeva ciascuno ad impegnarsi
a mostrarsi sano e di buona costituzione. Perciò il docu-
mento di Ippocrate segue una certa politica e nulla inde-
bolisce il parere di Platone: infatti sempre sarà lecito af-
fermare che, a parità di condizioni, il medico cagionevole
ha la prerogativa di essere più idoneo a curare i malati ri-
spetto ad un medico di salute salda e robusta: prerogativa,
questa, non certo invidiabile e senza dubbio odiosa anche
per chi la possiede, ma proficua per i malati. Anzi, se fosse
lecito far congetture su quale fosse l’intenzione di Ippo-
crate in questa circostanza, oserei dire che era a favore,
piuttosto che contrario, alla mia idea. Infatti chi fu il pre-
cettore di Ippocrate, se non Erodico? Gli si affidò per es-
sere istruito, e senza dubbio gli si sarebbe affidato anche
per essere curato da lui, se fosse stato preda di qualche
malattia. Eppure Erodico, come sanno tutti gli eruditi, è
tradizionalmente citato come esempio di uomo cagione-
vole.

A stento trattengo il riso quando sento quell’antico
motto mordace, citato da Plutarco e tratto da un poeta a
mo’ di proverbio, che si deride chi è saggio con gli altri,
ma non con se stesso, ossia «medico di altri, lui stesso pieno
di ferite». In questo modo quelli che parlano così non vo-
gliono farsi curare da medici che sono soliti essere afflitti
da varie malattie e rivelano la loro ignoranza. Basti quel
detto del divino Precettore: «le fistole degli altri suggeriscono
la cura». Forse medici ben esperti non presentano nel cor-
po ulcere mal messe e vogliono conservarle a lungo aperte
sia per curarle sia per preservarle da complicazioni? E cosa
temono di più del solito blocco dello spurgo, come le vec-
chie ferite sanate o spontaneamente o da un medico ine-
sperto? Perciò medici cagionevoli, che conoscono il carat-
tere delle loro affezioni, trascurano una cura completa, per
non essere oppressi da aggravamenti; tuttavia curano se
stessi in malattie acute, a meno che il male non abbia as-
sediato la rocca di Pallade: infatti non sono tanto sciocchi
da affidarsi alla folla dei medici quando si ammalano.
Sanno, infatti, qual è il destino comune di quasi tutti i
medici: una volta, infatti, che si sia diffusa la voce che un
medico giace vittima di una grave malattia, non pochi col-
leghi, o per dovere o per curiosità, accorrono a lui con la
proposta di un qualche rimedio, finché al povero nel letto
non tocca soccombere tra i dissidi dei medici. Curano tut-
tavia – vi dico – se stessi e raggiungono spessissimo la lon-
gevità, come il poco prima citato Erodico, il quale, con
l’aiuto dell’arte della ginnastica, che egli per primo istituì,
protrasse la sua esistenza fino a un secolo intero. Se questi
medici non sanno strappare le radici dei morbi, come la
disposizione alla gotta, alla nefrite o all’asma, e altri simili
malanni, non di rado anche ereditari, che neppure lo stes-
so Apollo con undici divinità potrebbe sanare, ciò non de-
ve per nulla essere attribuito ad un difetto dell’arte, ma
per l’arte, che non può agire al di sopra della sfera della
propria attività, è già molto se riesce a strappare i germo-
gli che spuntano da radici di questo tipo.

Sarei eccessivo, se volessi considerare tutto ciò che con-
corre a rendere più saldo il mio assunto, tuttavia mi sia
concesso aggiungere quest’unico argomento come sigillo
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Ornatissimi ascoltatori, dacché mi è stato concesso di
insegnare in questo celeberrimo Ateneo, ammetto di non
essere mai stato tanto preoccupato quanto proprio all’inizio
di questo anno accademico, pensando tra me e me quanto
impreparato in questa solenne inaugurazione degli studi mi
accingo a salire su questa cattedra, dalla quale non mi ricor-
do di essere disceso altre volte senza neppure una lode. Dal
momento che finora ogni anno è stata per me una consue-
tudine tenere un discorso inaugurale di argomento medico,
mi allettava l’idea che avrei fatto lo stesso quest’anno, ma
non so per quale destino per tutta l’estate, soprattutto
quando infuriava il Cane minore, ho dovuto lottare con i

miei mali e non senza la paura di non uscirne vivo: per que-
sta ragione le mie preoccupazioni furono altre, altra la mia
premura rispetto alla preparazione di questo discorso.

Avendo infine ottenuto, con l’aiuto di Dio, una tregua –
sebbene per me sempre poco sicura – dalla malattia, ho co-
minciato seriamente a pensare alla scelta di un qualche argo-
mento che non deludesse affatto la vostra aspettativa, ma
neppure rendesse a me sgradita la fatica di scrivere. Pertanto,
percorrendo con la mente i luoghi più belli della Medicina,
ho cercato attentamente se potevo trovare qualcosa che 
rispondesse ai desideri; ma, non so come, tutto mi appari-
va arido e squallido: se, infatti, vagavo per gli antichi campi
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conclusivo del mio discorso. Il medico cagionevole è più
adatto non solo ad esercitare l’arte medica, ma anche a
scriverne, rispetto ad uno che gode di ottima salute ed è
per nascita di duro nerbo. Chi infatti esporrà su carta la
lotta intestina tra la natura e la malattia in modo migliore
di colui che, se non avrà visto coi propri occhi una batta-
glia siffatta dentro di sé, l’avrà almeno percepita a danno
dell’anima sensibile? Prospero Alpini, il cui soggiorno a Il
Cairo in Egitto per alcuni anni insieme al console veneto
arricchì la repubblica della medicina di quella sua egregia
opera sulla medicina degli Egizi, avendo contratto una sor-
dità grave e quasi completa, sicché non sentiva nemmeno i
più forti rumori, quando era Prefetto dell’Orto Botanico di
Padova, era solito dire che nessun medico fino a quel mo-
mento aveva compreso la natura di tale malanno, né poteva
comprenderla, se non chi fosse affetto da sordità, e perciò
diceva che pensava di comporre un’opera riguardo alla na-
tura di questa malattia, ma la morte lo prevenne e ci ha
precluso l’edizione di un frutto tanto ingegnoso. Falloppio,
Professore in questo celeberrimo ateneo, come riferisce egli
stesso nelle sue opere, preda di un certo malanno, di cui
non ricorda il nome, in un periodo invernale, seguendo la
consuetudine altrui, bevve acque aquariane, ma poiché non

le espelleva né attraverso le vie urinarie né per evacuazione,
disse che era stato preso da uno spasmo alle gambe, cosa
che allo stesso modo ebbe occasione di osservare era tocca-
ta anche ad altri; perciò, istruito dalla sua personale espe-
rienza, respinse del tutto l’impiego di acque termali in in-
verno, aggiungendo quella norma davvero aurea per gli
epiflebi, cioè per coloro che hanno le vene sporgenti: è più
sicuro per loro impiegare acque minerali, rispetto a coloro
che hanno vene strette.

Inoltre quale scrittore di medicina più celebre di Mar-
cello Malpighi ha avuto questa nostra età? Quelli che lo
conoscono sanno bene che egli ha vissuto con una salute
poco salda, anzi egli stesso non si vergognava di dichiarare
liberamente presso i suoi amici che era solito essere tor-
mentato da vari malanni. Pertanto per esercitare tutti gli
obblighi dell’arte medica, il medico cagionevole ed avvezzo
a vari generi di malattie, e per altri versi istruito e saggio,
eccelle sempre al di sopra di altri professionisti, ai quali è
stato concesso per un particolare beneficio di stare sempre
bene, fatta salva per entrambi la parità della solida cono-
scenza della dottrina, sia come buon teorico sia come mi-
glior pratico sia come ottimo scrittore.
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dell’arte medica, non mi veniva in mente nulla che non
avessi già trattato, o che non avessi perlomeno toccato, nei
discorsi precedenti; se poi perlustravo i campi ben coltivati
dei moderni, non mi si offriva se non una messe minuta;
così, quasi disperando di poter trovare qualcosa che soddi-
sfacesse il mio genio, mi angosciavo non poco nell’animo,
mentre vedevo che i giorni scorrevano via inutilmente e la
questione si era ormai protratta all’ultimo mese di vacanza.
E così, deluso nei miei sforzi, per non distruggere le forze
dell’animo insieme a quelle del corpo, mi sono diretto al
pascolo delle curiosità, a leggere cioè i commenti sulle re-
centi imprese compiute in Europa, che di solito ci vengono
riferiti ogni settimana; e mentre li leggevo, pur in pace nel-
l’animo e non infatuato dalla passione per nessuna delle
parti in gioco, ripensavo tra me e me se, dopo tanto grandi
vicissitudini, che abbiamo visto accadere nello spazio di
pochi anni e che saranno ammirate dai posteri, le cose po-
tessero mai risolversi con qualche equilibrio in modo tale
da poter sperare una pace solida e duratura. Ma in questo
stato di cose, con gli animi rinsaldati da entrambe le parti a
sperimentare la sorte delle armi, riconoscevo del tutto vana
una speranza di questo tipo; ma soprattutto ammiravo la
prosperità della Francia, che, prima afflitta da tante stragi
da sembrar chiedere la pace, ora è eretta in una tale fortu-
na, che sembra voglia amministrare, più che accogliere, i
diritti di guerra e pace, se ce ne sono. Oggetto di ammira-
zione non certo minore era l’Inghilterra, che, per quanto
divisa in tutto il mondo, era giunta al punto di dividere il
mondo a suo piacimento, divenuta dispensatrice di regni.
Ma quando poi si giunse ai fatti della Germania, non ap-
pena sentii che a Vienna imperversava ancora una pesti-
lenza, allora, come svegliato all’improvviso da un sonno
pesante, ecco in che modo – mi sono detto – mentre faccio
altro, mi spunta tra le mani l’argomento del discorso, che
con tanta angoscia andavo cercando. Che cosa potevo desi-
derare di più degno dell’attenzione dei miei ascoltatori, se
questo è proprio quel che richiede tanta attenzione, pen-
siero e vigilanza da parte del Principe Serenissimo e del
Senato Nobilissimo, perché una peste tanto terribile non
infesti il territorio italiano? Mi sono vergognato, lo am-
metto, ornatissimi ascoltatori, del fatto che la mia mente
fosse stata tanto ottusa da farmi rivolgere tanto tardi a
quegli argomenti, che avevo letto più volte, e che avevo
sentito discutere da altri, sul principio e sul progredire di
questa malattia. Se, infatti, fossi stato più attento, mi ci sa-
rei forse avvicinato un po’ più preparato: infatti, a me, nep-
pure in un’età più robusta, è mai stato concesso di essere
tanto fortunato da poter dare velocemente una forma alle
cose che concepivo con la mente; ora poi, che sono ormai
vecchio, ciò si verifica anche meno: tuttavia, in proporzio-
ne alle mie forze, tenterò di trasmettere una qualche no-
zione riguardo alla natura e al carattere di questa febbre,
affinché, se mai osi avvicinarsi al nostro territorio (cosa che
non mi auguro!), non giunga come un nemico né nuovo né
sconosciuto. Questa febbre porporata, la maligna Mysopto-

cha sarà dunque per me oggi l’argomento proprio e oppor-
tuno del mio discorso.

Qualcuno si meraviglierà forse perché ho chiamato que-
sta febbre porporata con il nuovo ed insolito nome di My-
soptocha e non piuttosto acherontica, nata dalla stirpe delle
furie; ma costui sappia che io ho usato appositamente que-
sto vocabolo per designare l’indole e i costumi di quella: in-
fatti, questa febbre ha infuriato con odio particolare nei
confronti del popolo povero e bisognoso, contro di lui ha
consumato la sua rabbia bestiale. Ciò non è certo una no-
vità, né deve essere considerato pari ad un prodigio: l’an-
notò un tempo il grande Ippocrate, accuratissimo osserva-
tore di tutto; infatti, nei suoi libri sulle Epidemie menziona
un morbo che colpiva solo i servi e le ancelle, lasciando in-
tatti i nobili e tutte le persone di condizione libera. Negli
stessi libri si ricordano anche affezioni morbose, che infe-
stavano gravemente alcuni uomini chiamati ‘Fullones’, ossia

un gruppo di uomini del popolo, che erano addetti a pulire
le vesti. Anche a me è capitato di osservare nel territorio di
Modena un’epidemia rurale di febbri terzane, nella quale gli
uomini di campagna soccombevano quasi tutti nello stesso
momento, mentre la città rimaneva sana e salva; ma l’anno
successivo osservai un’altra epidemia di febbri, che afflisse
solo i cittadini, mentre alla gente di campagna fu concesso
di stare in salute. Degno di memoria è anche ciò che riferi-
sce Cardano riguardo alla peste di Basilea, che quasi spo-
polò la città dei suoi cittadini, ma non toccò per nulla gli
italiani, gli spagnoli e chiunque altro di una nazione stra-
niera che allora fosse lì presente. Non c’è dubbio che i mor-
bi epidemici hanno questa natura, ossia che distruggono fa-
cilmente coloro che hanno la stessa cattiva disposizione di
umori, qualunque sia la causa da cui hanno avuto origine,
sia dall’aria sia dall’acqua sia da alimenti viziati. So per cer-
to che nelle comuni fatiche dei Popoli la plebe, superiore
per numero ai cittadini, è quella che sostiene i carichi più
pesanti; tuttavia bisogna sapere che il popolo minuto a cau-
sa della povertà di solito si nutre di un cibo pessimo e per-
ciò nei luoghi in cui la peste ha mostrato il suo volto, a
causa della corruzione interna degli umori, esso è più espo-
sto degli altri a contrarre la malattia. La peste e la fame, o
meglio la necessità di servirsi di cibo pessimo a causa della
povertà, presso i Greci sono chiamate col medesimo voca-
bolo, distinte da un solo dittongo: λοιµο′ς (loimós), infatti,
significa ‘peste’, λιµο′ς (limós) significa ‘fame’, cosicché tal-
volta la fame è stata il prodotto della sola peste.

Non è dunque fuori luogo il fatto che ho chiamato My-
soptocha questa febbre che dimora presso i plebei nei sob-
borghi di Vienna, e che consuma certamente la sua vora-
cità in uomini di sorte infima; tuttavia conviene non fidarsi
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di lei, perché, dopo essersi saziata di questo genere di cibo,
non cerchi alimento migliore. Benché infatti sia sembrata
avere qualche tratto di umanità, non avendo mai osato av-
vicinarsi all’interno della città, temendo forse la Sacra
Maestà Imperiale di Carlo VI, tuttavia bisogna guardarsi
da lei come da un nemico assai scaltro, la cui caratteristica
propria è quella di assalire il genere umano con agguati fi-
no a ucciderlo. Non sono all’oscuro del fatto che fin dall’i-
nizio nell’assemblea dei medici si sia discusso riguardo alla
genesi e all’indole di questa febbre, ma essa stessa ha in
fretta sedato tali discussioni: infatti, deposta la porpora, in-
dossando una veste nera, ha rivelato con segni ben chiari se
stessa per quello che è in realtà. Infatti le petecchie mutate
dal color porpora al nero, gli antraci, ossia i carbonchi, le
piaghe e le macchie livide, i bubboni e altri segni caratteri-
stici di un dannoso malanno e di necrosi, che cosa poteva-
no indicare se non una febbre di genere pestilenziale, sca-
gliata sulla terra dal Demonio?

È mirabile pure, ornatissimi ascoltatori, se si vogliono
sfogliare le testimonianze degli storici, è mirabile, dico, la
ragione per cui accade che qualunque peste già al suo pri-
mo insorgere abbia tanti sostenitori e patroni e, cosa che è
ancor più stupefacente, abbia anche i medici stessi, finché
non abbia fermato il suo piede. Un tempo sperimentò una
siffatta disgrazia la città di Venezia, che, come riferisce
Riccoboni nel suo L’Ateneo di Padova, nel 1576 dopo forti
discussioni tra i medici se la febbre, che si era diffusa epi-
demicamente con una strage smisurata, fosse pestilenziale
o no, ordinò che fossero chiamati Capivaccio e Mercuriale,
professori illustri dell’Ateneo di Padova, i quali, dopo aver
tentato di scagionare quella febbre dall’accusa di essere pe-
stilenziale, furono costretti poi a tornare a Padova per sot-
trarsi all’evidente pericolo. Anche in quella peste che nel
1429 devastò le regioni della Cispadania e della Transpa-
dania, sulla strage di Milano si sentirono controversie tra i
medici, secondo quanto riporta l’assai dotto Settala, il qua-
le poco mancò – lo dice lui stesso – che fosse lapidato dalla
folla, poiché dichiarava apertamente che il morbo era pe-
stilenziale, mentre altri invece gli urlavano contro a squar-
ciagola, e per questa ragione lui, nobile professore, non go-
deva di buona fama. Pertanto, dal momento che non c’è
più spazio per la discussione su questa peste, che ora infe-
sta Vienna, la pietà simulata di questa febbre Mysoptocha e
il suo rispetto verso i Viennesi devono essere respinti con
disprezzo ed essa deve essere guardata con orrore, peggio di
un cane o di un serpente, come si suol dire. Si tratta infatti di
un morbo che provoca una morte veloce, che non presta
ascolto ad alcun genere di rimedio, che incalza la città con
un assedio continuo e terribile di gran lunga peggiore di
quello dei Turchi, contro il quale almeno si poteva combat-
tere con le armi e attendere qualche aiuto da parte di Prin-
cipi alleati, come poi accadde; ma contro questo pestilen-
ziale e crudele demone non si può combattere se non con
voti e preghiere, non altrimenti che contro quel Demonio
che gli Apostoli non potevano scacciare, del quale il Salva-

tore disse era del genere di quelli che non si scacciano se
non con la preghiera e con il digiuno.

Ma cosa bisogna dire riguardo all’improvviso mitigare di
questa febbre pestifera ai gelidi soffi di Aquilone e all’ab-
bondante discesa di nevi, cosicché cominciò a sorgere per la
popolazione viennese una speranza non piccola che questo
morbo volesse quanto prima cessare l’assedio? Che cosa do-
vrei dire se non che con questa città, unico baluardo del
mondo cristiano, tutto il mondo si congratulerà e si ralle-
grerà al sentire che questa febbre intorpidisce tra le nevi,
sicché è costretta a tornare al Flegetonte da cui è venuta. In-
fatti questo soleva essere il costume della peste, ossia che nei
punti di passaggio dell’anno, cioè in entrambi i solstizi, es-
sendo mutata in modo straordinario la temperie dell’aria,
anche essa stessa subisce un mutamento, sia in meglio sia in
peggio, il più delle volte, tuttavia, piuttosto facilmente si mi-
tiga, quando l’aria dal sommo calore passa al freddo, così a il
Cairo, secondo la testimonianza di Prospero Alpini, la peste
nel sommo fervore falcia le vite di molti uomini, ma depone
la sua ferocia alla prima piena del Nilo. Dal momento che

nell’ormai passato solstizio estivo questa febbre ha raggiun-
to l’acme della sua ferocia contro la povera plebe, non è irra-
gionevole concepire la speranza che nel prossimo solstizio
invernale, a cui l’anno già volge, o se ne vada alla malora o
muoia del tutto coperta dalle nevi, nello stesso modo in cui
si ricorda che nel 1679 l’altra peste che afflisse Vienna, so-
prattutto d’estate, finì al primo di Novembre, giorno che
anche ora è onorato con grande solennità per ringraziare
della liberazione della città. Voglia il cielo che a questa con-
cepita speranza di un esito tanto felice facciano un cenno
positivo gli dei celesti e che concedano che a quest’anno
tanto nefasto per la città di Vienna ne succeda uno migliore!

Ma già da tempo questo morbo pestifero dai sobborghi
di Vienna si è diffuso in lungo e in largo per ogni dove in
varie città, così da sembrare che voglia vagare per tutta la
Germania, volando qua e là con danno tanto grande da
potersi veramente dire «un male più veloce del quale non c’è
nulla», che ha più vigore per la sua mobilità e «acquista forze
con il suo andare», come dice Virgilio della Fama. E questa
malattia non solo non è paga di vagare per le terre e di
riempire tutto di stragi secondo il suo piacere, ma ha co-
minciato ormai a navigare il Mar Baltico, ardente anche
per il desiderio di praticare la pirateria, per conquistarsi il
titolo adatto di predone del mare.
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Se poi questo morbo pestifero in quei luoghi e in quelle
città, che ha occupato con il medesimo aspetto della febbre
porporata, tormenti la plebe misera e bisognosa, come nei
sobborghi di Vienna, con i già ricordati sintomi di carbon-
chi e bubboni, o se con un diverso genere di pene conduca
tanto la plebe quanto i cittadini al registro di Libitina, am-
metto di ignorarlo, dal momento che a proposito di questo
non si sa nulla di certo; tuttavia questo soltanto so, che la
peste è una belva multiforme, che cambia pelle, «che ha
mille nomi, mille arti per far del male», come cantò il princi-
pe dei poeti, Virgilio, a proposito di Aletto, la peggiore
delle Furie. La peste, infatti, non è un morbo particolare,
ma universale, dissennato, senza legge, che sfugge ad ogni
categoria, dal momento che ancora dopo il passare di tanti
secoli non si ha nessuna vera definizione della peste, e
molto meno si ha un vero rimedio. Semmai la peste può
associare se stessa secondo il suo carattere ad una qualun-
que malattia, grande, piccola, di qualunque genere, per il-
ludere più facilmente: infatti, si unisce come alleata non
solo alle febbri continue, ma anche a quelle interpolate; ha
reso infame con la sua compagnia anche la febbre efemera,
che presso tutti ha fama d’essere assai innocua. Nelle costi-
tuzioni pestilenziali non di rado si osservano vagare malat-
tie particolari, come angine, pleuriti, polmoniti, diarree,
dissenterie, ma con segni evidenti di virulenza. Nei libri
sulle Epidemie Ippocrate riferisce di una certa costituzione,
nella quale, come egli stesso dice, «lo scarico del ventre portò
via tutti». A questo mira quel monito dello stesso Ippocra-
te, col quale egli era solito dire che bisogna osservare «se c’è
qualcosa di divino nelle malattie». Ma tra i medici non c’è
sufficiente accordo su che cosa si debba intendere con que-
sto θει~ον (theîon) del precettore divino; tuttavia i più saggi
giudicano che con quel «divino» non si deve intendere nul-
l’altro se non qualcosa di nascosto, qualcosa che superi l’u-
mano comprendonio, come intende il Fernel riguardo alle
cause nascoste, ma forse più degli altri ha toccato il punto
il dottissimo Sennert, che volle che quel «divino» fosse ri-
ferito alle febbri pestilenziali. La peste pertanto è il Proteo
delle malattie, che inganna sotto variegati aspetti, con una
veste ora nera, ora purpurea, ora multicolore, come nelle
febbre ungarica, ben ricordata dagli storici. Pertanto in
qualunque costituzione, in qualunque luogo e in qualunque
città, nella quale la peste abbia per la prima volta messo
piede, gode sempre di distinguersi e di farsi notare per una
qualche singolarità. La peste, non appena – come ho sapu-
to dalle ultime lettere – è entrata a Praga, ha scelto la sua
dimora nel ghetto degli Ebrei, dove si dice che abbia pro-
dotto una grandissima strage, non ancora dimentica forse
della sua natura mysoptocha: il popolo ebraico, infatti, è
davvero misero e poverissimo e ha «la cesta e il fieno come
suppellettili», essendo abituato a nutrirsi di pessimo cibo.
Una tale stirpe è adatta ad accogliere in sé la malattia, e a
trasportarla altrove a causa del commercio delle vesti, atti-
vità a lei propria, e forse per questa causa, come abbiamo
saputo dai documenti pubblici, in vari luoghi della Germa-

nia, e soprattutto presso gli Svizzeri, non c’è alcun uso di
certificazioni di sanità per la gente ebraica, ma le è del tut-
to proibito di vagare qua e là.

Ma a che scopo si diranno queste cose, se non si propo-
ne un qualche rimedio e una qualche precauzione per la
profilassi di una malattia tanto terribile? Certo, è una ri-
chiesta giusta, ma assai difficile: se nelle bottigliette dei
farmacisti o nei laboratori dei chimici ci fosse qualcosa in
grado di resistere a tutti i veleni, questo sarebbe davvero il
rimedio che si cerca; infatti, la natura e il carattere di una
pestilenza è tale che per ogni veleno c’è qualcosa che ne
accorcia gli effetti e che, per così dire, lo tiene a bada, ma
un farmaco che abbia la forza di domare tutti i veleni, cre-
do che lo si possa facilmente fabbricare con la mente piut-
tosto che produrlo con la tecnica. Ciascuno giudichi libe-
ramente se possa forse essere il rimedio che si cerca la te-
riaca, che si crede possa contrastare qualunque genere di
veleno, in quanto fatta di tanti medicamenti semplici del
genere dei farmaci contro i veleni, sicché fu definita da Pli-
nio un «ricercato composto di lusso». Per dire ciò che penso,
piace molto quell’unico rimedio, che si definisce volgar-
mente composto di tre elementi, cioè la fuga veloce dal
luogo infetto, la partenza verso regioni lontane e il ritorno
tardivo; questo fu il genere di rimedio solitamente impie-
gato anche dai medici più saggi.

Fino a che punto il Serenissimo Senato Veneto con una
decisione previdente ha predisposto quelle precauzioni che
l’umana solerzia è solita impiegare in questi casi? Non ap-
pena, infatti, la diceria sull’epidemia popolare di febbri ma-
ligne, che infestava Vienna, si è diffusa a Venezia, esso sancì
subito moltissimi decreti, con i quali si ordinava che fossero
mandate per terra e per mare, in territori e luoghi sospetti,
persone che sorvegliassero una cosa di tanto grande impor-
tanza con le solite precauzioni. Allo stesso modo stabilì che
in ciascuna città, rocca o porto del suo dominio ci fossero
cittadini e uomini nobili che non permettessero a nessuno
l’ingresso senza aver costituito dei mallevadori di sanità; re-
putandolo non sufficientemente sicuro, poco dopo inter-
ruppe i commerci con le città straniere e anche con quelle
confinanti, senza stimar tanto i vantaggi e i benefici, che
provengono a tutte le città dal libero commercio di merci,
quanto la salute pubblica del popolo. Nello stesso tempo
sono state decise anche preghiere pubbliche per placare l’ira
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del Dio supremo, pur non essendo stata interrotta l’esecu-
zione piena e fedele di nessuno degli editti: come recita il
vecchio proverbio, «gli dei aiutano gli operosi».

Certo, tanta diligenza impiegata fin dall’inizio, quasi
impari rispetto al giusto timore, presso alcuni non godeva
di buona fama, mentre ancora era sotto giudizio la discus-
sione se quella febbre porporata potesse essere ritenuta
della stirpe delle pesti, ma poi, poiché il morbo diventava
più grave di giorno in giorno e rivelava apertamente la sua
crudeltà, allora da indizi abbastanza chiari apparve quale e
quanta fosse la saggezza dell’ottimo Senato Veneto, e
quanto salutari fossero stati i decreti emanati da menti tan-
to profonde. Se, infatti, in nessun caso quel detto plautino
«Chi bada a non essere ingannato, a stento bada, proprio men-
tre bada» è considerato vero, massimamente lo è anche nel
solo sospetto della peste.

Pertanto grande e singolare è il beneficio di coloro ai
quali è stato concesso di nascere e di vivere sotto questo Se-
renissimo cielo; qui infatti trascorre felicemente la vita, qui
può dormire sonni tranquilli, mentre tanti eccellentissimi
Senatori, anzi quasi come Padri indigeti, vigilano sulla pub-
blica felicità. Ormai siamo abbastanza esperti su quanto fa-
cilmente e con quanto poca fatica in un tanto grande e in
un tanto lungo fremito di armi per tutta l’Italia, il Serenissi-
mo Senato abbia conservato per i suoi sudditi la pace e la
quiete tranquilla, e per sé un’autorità integra, pur rimanen-
do armato, mentre nel frattempo quasi tutta l’Italia gemeva
sconvolta, costretta a fornire a milizie straniere rifornimen-
ti, stipendi e tutto ciò che è necessario per mantenere gran-
di eserciti. E se in alcuni luoghi del dominio della Serenis-
sima giunge qualche svantaggio e qualche danno dal pas-
saggio di tante truppe, anche quello in qualunque modo è

compensato dalla grande forza dell’oro diffuso dai soldati
per il proprio sostentamento e per fare rifornimenti. Ecco
ora con quanta attenzione, con quanta sollecitudine d’ani-
mo e con quali pensieri nuovi si esercita giorno dopo giorno
il Senato, affinché attraverso quei monti, che la natura ha
opposto, nessuna aria pestifera arrivi da luoghi infetti a
contaminare queste regioni attraverso una via segreta.

Secondo quanto riferisce Diogene Laerzio, un tempo il
territorio di Agrigento era fiaccato dal morbo della ruggi-
ne, al punto che tutte le messi a metà dell’estate andavano
in rovina per il soffio di alcuni venti pestiferi provenienti
dalla regione settentrionale; si ignorava poi in che modo si
potesse resistere a questo male, infatti chi conosce la ma-
niera di lottare contro i venti? Ma Empedocle, avendo
pietà della cattiva sorte dei suoi concittadini, ai quali il
vento rubava di nascosto il grano che avevano come nutri-
mento, con l’ingegno acuto, di cui disponeva, facilmente
trovò un rimedio: ordinò infatti che sui colli e sulle cime
dei monti, dove soffiavano i venti, fossero trasportati otri e
pelli di animali come baluardi di difesa; con questo genere
di rimedio, benché vile e abietto, fermò ed eluse la ferocia
dei venti, ragion per cui in seguito all’esito prospero di
questa situazione quel Filosofo fu chiamato dai suoi con-
cittadini κωλυσανε′µας (kolusanémas), cioè colui che frena
e doma i venti. Appena poco tempo fa, con un esempio
certamente da ricordare, la Nobiltà veneta oppose i suoi
petti generosi alle Alpi Rezie, che delimitano i confini tra
Germania e Italia, per tenere lontano e per respingere que-
sto male che incombe su di noi dall’Aquilone. Colui che è
il solo e unico Salvatore per tutti favorisca benevolo questi
tentativi tanto insigni e pii, intrapresi in favore della salute
pubblica.
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ORAZIONE SEDICESIMA
tenuta nel mese di novembre 1714.

Il viaggio medico, seppur non indispensabile, è perlomeno utilissimo
per procurarsi perizia dell’Arte e fama.

Se corrisponde al vero, o nobilissimi uditori, ciò che
leggiamo e che sentiamo dire a monito della nostra mor-
talità, ossia che questa nostra vita che conduciamo sulla
terra non è altro che una specie di viaggio finché non ri-
troviamo la Patria Celeste da cui è provenuta la nostra
parte migliore, allora non c’è da stupirsi se in quasi ogni
singolo mortale è presente il desiderio di viaggiare e di
osservare completamente quale sia l’aspetto del globo ter-
restre; tanto che non sono pochi coloro che danno l’addio
alle comodità della patria e intraprendono lunghi e diffi-
cili viaggi per mare e per terra. D’altra parte mi è capitato
di vedere che coloro che ardono di tale desiderio si pos-
sono dividere in due generi: alcuni hanno come unico fi-
ne il percorrere varie terre per osservare le loro magnifi-
cenze, come templi, teatri, arsenali, cimeli principeschi,
simulacri, pitture, e altre cose simili; gli altri invece sono
coloro che intraprendono viaggi per osservare uomini
piuttosto che statue e opere d’arte. Gli uomini di entram-
bi i generi sono degni di lode, poiché in tale modo riesco-
no a conseguire saggezza e conoscenza multiforme di
ogni cosa; ma io credo che dovrebbero essere maggior-
mente lodati coloro i quali intraprendono un viaggio per
incontrare ed ammirare uomini dotti e sapienti. C’è un
esempio di questo secondo genere che ci fa piacere ricor-
dare, a perpetuo onore di questa nostra città immortale.
Praticamente ogni persona colta ha letto o perlomeno ha
sentito dire di quell’uomo che, spinto dalla fama del pa-
dovano Tito Livio, venne fino a Roma dalla lontanissima
Cadice, attraversando le Gallie, per visitare quello scritto-
re latino così importante, e dopo averlo visto e omaggiato
come si conveniva, senza alcuna ulteriore curiosità, ripre-
se in fretta il cammino alla volta della patria. L’amore e la
reverenza per la virtù erano in quell’uomo eccezionali:
egli, che non era stato allettato né dalla gloria di Cesare
Augusto né da Roma –  che a quei tempi era la meravi-
glia del mondo intero – fu trascinato dalla fama di un
unico uomo dotto e sapiente. Gli straordinari risultati che
si potevano ottenere da simili viaggi erano già noti nei
tempi più antichi ai filosofi, ai poeti, agli oratori e a tutti
gli studiosi di arti liberali: costoro, lasciato il focolare do-
mestico, non temevano di intraprendere lunghe peregri-
nazioni, e non solo per limitarsi a contemplare l’aspetto

esteriore dei sapienti, come quell’uomo di Cadice, ma per
esaminare le doti dei loro animi e per istituire con essi
scambi reciproci.

I primi sette germogli della Grecia, ossia i cosiddetti
Sette Saggi, ricordati ancor oggi e consacrati da una fama
eterna, non avevano sedi fisse e non fecero che vagabonda-
re: questo è noto dalle testimonianze storiche. Oltre ai
menzionati Saggi, anche gli altri che nacquero e furono al-
levati in Grecia, madre e nutrice delle scienze, ardevano di
tale smania di viaggiare, per sperimentare quale fosse la
dottrina dei sapienti al di fuori dei confini attici. Perciò
erano un tempo assai frequentati i sacerdoti e gli astronomi
egizi a Menfi e ad Eliopoli, i druidi in Gallia, i bramani e i
ginnosofisti in India. Anche gli stessi Romani, dopo che,
deposta la loro rozzezza, aprirono la città alle discipline li-
berali, pur avendo insegnanti greci nelle scuole pubbliche –
tanto che molti avevano da ridire su quanto fosse grecizza-
ta la città – tuttavia erano talvolta spinti dal desiderio di
visitare la Grecia stessa. Nelle fonti si legge che Marco
Tullio si recò ad Atene e vi rimase per un certo tempo,
mettendo alla prova la propria eloquenza in lingua greca:
fu addirittura predetto che l’eloquenza avrebbe presto vol-
tato le spalle ad Atene per emigrare in Lazio. Non c’è nes-
suno che non sappia che Virgilio, Orazio e gli altri poeti
illustri navigarono alla volta della Grecia per bere acqua
più dolce alle fonti stesse delle Muse. E del medesimo de-
siderio di viaggiare ardevano un tempo gli antichi medici,
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anzi gli stessi padri della medicina, come è evidente dai lo-
ro stessi scritti; parimenti anche ai nostri tempi tra i giova-
ni Tedeschi, Ungheresi e di altre nazioni vige l’uso, dopo il
conseguimento del diploma nelle Accademie in patria, di
partire, anche a piedi per chi non lo trova troppo gravoso,
alla volta delle più famose città d’Italia, di visitarne gli
Atenei, e di trattenersi al seguito di medici che essi riten-
gono illustri o per fama o per averne letto le opere. E di
questo chiamo a testimonianza voi tutti qui presenti, sti-
matissimi Professori. Da tale antichissima e mai troppo lo-
data consuetudine ho tratto dunque l’argomento per que-
sto discorso di oggi, al fine di dimostrare ai giovani stu-
denti con spiegazioni ed esempi che il viaggio medico, se
non indispensabile, è perlomeno utile per acquistare espe-
rienza nell’arte e buon nome.

Ho affermato di proposito che quel tipo di viaggio che
un medico farebbe bene a compiere e che è degno di essere
esaltato al di sopra della volgarità di ogni altro consimile
deve essere un viaggio medico: infatti, tutti gli altri, che
vengono intrapresi per pura curiosità, risultano completa-
mente infruttuosi, anzi, piuttosto che ammaestrare il viag-
giatore, lo distolgono dallo studio della medicina; e pertan-
to risultano essere di tal fatta i viaggi dei mercanti, che pro-
grammano itinerari e rotte avendo come unico fine il gua-
dagno e il commercio. Di conseguenza, se qualcuno decide
di intraprendere un viaggio medico, per poter riuscire nel-
l’impresa saggiamente e lodevolmente, occorre che, prima
di mettersi in cammino si informi della natura dei luoghi,
delle città e delle regioni che vuole percorrere, e che inoltre
abbia con sé un elenco di nominativi dei più eminenti pro-
fessori dell’arte ai quali dovrà chiedere udienza nelle singole
città, e si procuri anche lettere di raccomandazione di qual-
che personaggio nobile e influente indirizzate ad altri ap-
partenenti a quest’ordine in altre città che lo potranno ospi-
tare; siffatte lettere sono per natura feconde, ed esse stesse a
loro volta ne producono altre che potranno essere di grande
utilità nei casi fortuiti che spessissimo capitano ai viaggia-
tori. Su quest’argomento va citato l’elegantissimo libello sul
viaggio medico che Thomas Bartholin scrisse per il figlio
Caspar in viaggio per l’Italia, nel quale gli ricorda come si
deve comportare, e quali città, quali atenei, quali bibliote-
che, quali rarità deve visitare, e a quali dotti si deve presen-
tare e portare i saluti del padre. Del resto, chi non vede che
un viaggio intrapreso in questo modo corrisponde ad un’e-
sercitazione di arte medica ininterrotta e accurata? Anzi,
chi si organizza per bene, trascrivendo con diligenza nei
suoi taccuini tutto quello che riesce a carpire a questo e a
quell’altro medico, può perfino dire riguardo a se stesso di
non aver sprecato quasi neanche un giorno.

Ma di grazia, nobilissimi uditori, confrontiamo i pro-
gressi e gli arricchimenti scientifici che un un medico già
attivo nella sua città natale spera di conseguire in un anno
intero, visitando malati ogni giorno e talora consultandosi
con colleghi più dotti, con quel progresso che un altro stu-
dioso può compiere nello stesso lasso di tempo grazie ad

un viaggio medico. Credo che non ci sia nessuno che non
concordi con me sul fatto che da un viaggio medico si ot-
terranno conoscenze maggiori che da uno studio accurato
ma rinchiuso tra le pareti domestiche nella città natale, e
che si acquisteranno tanto maggiori conoscenze, saggezza
e fama tanto più ci si allontanerà dalla patria, come i fiumi,
i quali, quanto più scorrono allontanandosi dalla sorgente,
bagnando diverse terre, si ingrandiscono grazie all’immis-
sione di nuovi affluenti, come il Danubio in Europa e il
Nilo in Africa, che «scorre per i mille regni mori degli Etiopi»
finché, sfociando nel Mediterraneo suddiviso in sette brac-
ci, sembra più dichiarar guerra al mare che offrigli un tri-
buto.

Ma forse qualcuno potrebbe obiettare che il medico
viaggiatore ed errabondo non può far grandi progressi a
causa della mancanza dei libri, dal momento che può por-
tarsene solo pochi nei suoi bagagli, e che non li può legge-
re, anche volendo, a causa della mancanza di tempo, tempo
che dovrebbe piuttosto spendere per ristabilire con cibo e
sonno le forze di un corpo stremato, forze che dovrebbe
piuttosto spendere per rigenerare la mente digiuna dalla
lettura di libri, laddove lo stare in una città mette a dispo-
sizione del medico che vive una vita varia una grande ab-
bondanza di libri, sicché può imparare facilmente tutte le
novità che ogni giorno capitano nel mondo della medicina
e della cultura.

Non starò a disquisire se sia più utile per un medico
avere una biblioteca grande e nobile fornita di libri riguar-
danti l’arte terapeutica e anche le altre, decorata dai ritratti
di vari medici, e un leggio che sorregge il testo originale di
Ippocrate sempre aperto in bella mostra, o se piuttosto non
convenga avere pochi libri ma ben selezionati, da consulta-
re giorno e notte. Mi limiterò a citare che cosa scrisse Se-
neca a proposito dell’abbondanza dei libri e della vanità di
certuni: «Una folla di libri distrae, non istruisce; e poiché non
riesci a leggere quelli che possiedi, ti basterebbe possedere quanti
ne riesci a leggere».

Concediamo pure che il medico che può trascorrere il
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proprio tempo libero nella propria città non mancherà di
libri dai quali poter imparare ogni giorno vari insegnamen-
ti; tuttavia i libri, come dice un vecchio adagio, sono maestri
muti e, come diceva Socrate (secondo Platone), non ri-
spondono facilmente a chi ha dei dubbi, mentre il medico
in viaggio può disporre di tanti maestri (ma parlanti e in
grado di risolvere dubbi) quanti sono gli uomini dotti ed
esperti che riesce ad incontrare in ogni singola città.
Ognuno di noi ha fatto esperienza di come sia efficace la
viva voce di chi parla, e di come le parole pronunciate si
imprimano più a fondo nella memoria di chi ascolta. Infat-
ti la viva voce ha la stessa virtù della forza percussiva, del
cui straordinario potere ha scritto così egregiamente il Bo-
relli. Le antiche monete dei Cesari ci mostrano con quanta
facilità il colpo di un maglio possa imprimere nel bronzo
un’immagine di durata eterna. Se dunque non è così facile
per il medico in viaggio accingersi alla lettura, gli è facilis-
simo consultare in questa o in quest’altra città uomini dotti
e colti, tra i quali ci saranno spesso clinici, anatomici, chi-
mici, botanici, chirurghi, litotomi, e nelle corti principe-
sche gli archiatri, che è giusto ritenere membri della fami-
glia di Asclepio e che anzi hanno la responsabilità della sa-
lute di re e imperatori.

A proposito di quest’argomento occorre notare che il
medico in viaggio non prova mai noia per siffatto esercizio;
infatti, con il mutar luogo, trova sempre nuovo alimento
per la sua curiosità, come chi si accosti a cibi sempre nuovi:
in questo modo grazie alla continua novità delle dottrine
riempirà la propria mente di conoscenze e di esperienze e,
per così dire, si infarcirà. Dunque, con il minimo sforzo,
grazie alla sola cortesia, interpellando uomini dotti e con-
sultandoli sulle questioni dibattute dai medici, potrà crearsi
un ampio bagaglio personale di conoscenze e un’enciclope-
dia medica.

Rischierei di dilungarmi se dovessi enumerare tutti i
benefici e i vantaggi che scaturiscono dal viaggio come da
una fonte ricchissima; in verità potrei temere che siano le
vostre orecchie a volersene partire per un viaggio. Mi sia
concesso di sottolineare solo questo: il medico viaggiatore
tornerà in patria espertissimo non solo in medicina ma
anche in storia naturale, se studierà attentamente tutto
ciò che gli si mostra lungo il cammino e che lo invita, an-
che nolente, all’osservazione, annotando subito e senza
indugio in apposite schede o a matita tutto quello riterrà
degno di studio, seguendo l’esempio di Plinio il Vecchio,
fondatore della storia naturale, il quale, come ci riferisce
Plinio il Giovane in un’epistola, in viaggio aveva sempre
al fianco uno scriba con libro e tavolette; per non dimen-
ticarsi di nulla, una volta tornato a casa, riportava tutto in
un diario. Ogni singola città presenta elementi straordi-
nari e degni di un’osservazione profonda piuttosto che su-
perficiale: alcune hanno minerali, fossili, solfori, sali, pie-
tre, marmi, bitumi, altre diversi tipi di acque, nelle quali
possiamo ammirare i più vari scherzi della natura, al pun-
to che dal medesimo territorio scaturiscano acque calde,

fredde, salate, dolci, nitrose, maleodoranti, lapidifiche, o
mortali com’era l’acqua stigia nei pressi di Nonacri in Ar-
cadia, dense e pesanti come il lago Asfaltide in Giudea,
nel quale nessun animale poteva immergersi. In certe
città, presso uomini dotti, si trovano musei in cui si pos-
sono vedere vari prodigi e scherzi della natura di qualun-
que genere, sia minerali, sia animali, in cui si trovano
scheletri grandi, piccoli e piccolissimi di insetti di ogni
genere; e se si volesse anche lo scheletro di un acaro, a un
medico che giri qua e là non mancherà l’occasione di ve-
derne, tanto che con poco impegno e in un breve lasso di
tempo lo si potrà definire polymathés, e a buon diritto. Ma
se tutto quanto s’è detto finora è vero, allora chi non con-
corderebbe con me sul fatto che il viaggiare è un mezzo
assai efficace per conseguire perizia e buon nome nell’arte
medica? Chi avrà seguito ogni buona regola, una volta
tornato in patria spiccherà su tutti gli altri, degno del ce-
lebre elogio omerico: «Un solo uomo, se è medico, vale come
molti».

Se alla forza degli argomentazioni che abbiamo esposto
a dimostrazione della nostra tesi volessimo aggiungere an-
che il peso di qualche esempio, ne avremmo a nostra dispo-
sizione così tanti e così rilevanti, antichi e recenti, che il lo-
ro esame prolungherebbe troppo il discorso: ci fa piacere,
tuttavia, citarne solo alcuni, pochi, affinché risulti assoluta-
mente evidente quanto sia utile il viaggio medico. Come
esempio antico ci basti Galeno, corifeo dei medici. Costui
lasciò Pergamo, la città asiatica in cui era nato, per visitare
tutta la Grecia: navigò fino a Cipro, dove entrò nelle minie-
re di vetriolo per osservarne la produzione; in seguito si
recò in Palestina e di lì partì per Roma a piedi, come egli
stesso racconta; parimenti attraversò a piedi Tracia e Mace-
donia, e poi raggiunse l’isola di Lemno, per studiare la
composizione della terra lemnia, e venne anche in queste
nostre terre venete, con l’intenzione di visitare la Germania;
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ma si fermò ad Aquileia per un intero inverno, attendendo
il ritorno dell’imperatore Commodo dalla spedizione in
Germania, e in quella città compose il libro intitolato Ars
parva. Tra i recenti, Prospero Alpini di Marostica fu un
tempo professore richiestissimo in questo ateneo; una volta
questa nostra città vide e ascoltò questo personaggio dot-
tissimo seduto nell’orto botanico, circondato da una gran
folla di giovani e professori, illustrare le ricchezze del re-
gno vegetale; l’afflusso di persone fu tale che mai l’orto bo-
tanico di Padova aveva ospitato un pubblico più numeroso.
Ma come crediamo che si sia procurata tanta fama e vene-
razione? Forse praticando la professione medica in qualche
città, o piuttosto tenendo una docenza in qualche ateneo?
Per nulla. La sua straordinaria reputazione si doveva al
viaggio in Egitto da lui intrapreso al seguito del patrizio
veneziano Giorgio Emo. Infatti rimase al Cairo, città po-
polosissima, parecchi anni, e poté osservare con comodo i
costumi, le malattie, i metodi terapeutici e i vari rimedi di
quelle genti, riportandoli nei suoi diari: poi tornò in patria,
nella nostra città e, carico di tutti gli acquisti fatti all’este-
ro, pubblicò l’eccellente libro De Medicina Aegyptiorum et
Plantis Aegypti, e come porto finale della sua navigazione
ebbe la prefettura dell’orto botanico e il pritaneo, con gran
plauso di tutti.

Non si può tralasciare i due più splendenti lumi di Ba-
tavia, Guglielmo Pisone e Carlo Bonzio: a motivare la fa-
ma dei loro nomi bastano le eccezionali testimonianze di
viaggio che ci hanno lasciato, il De Indiae utriusque re natu-
rali del primo e la Historia naturalis et medica Orientalis In-
diae del secondo, dai quali si possono trarre numerosissimi
farmaci da importare per guarire le malattie degli Europei.

E cosa dovrei mai dire dell’illustrissimo Turnefortius,
che botanici e letterati piangono, recentemente sottratto
alla schiera dei vivi? Le sue ricerche lo portarono, viaggia-
tore instancabile, per l’Europa, per l’Asia, ai confini delle
terre conosciute, a penetrare in luoghi remoti, in selve,
valli, scoscesi gioghi montuosi, e ad arricchire il catalogo
botanico di piante nuove e sconosciute: lo dimostra la sua
raffinatissima opera, scritta e disegnata con tanta bellezza
ed eleganza che allieta gli occhi non meno che la mente.
Prima che il nome di Turnefortius divenisse celebre,
chiunque avrebbe creduto che, dopo l’opera di così tanti
uomini illustri, la scienza botanica fosse ormai arrivata al-

l’assoluta completezza, non essendoci più spazio per l’in-
dagine, e che ai botanici non rimanesse altro da fare che
ordinare per classi un confuso insieme di piante. Prima di
lui, se qualcuno per caso scopriva questa o quell’altra er-
betta che non era così facile inserire nella serie delle altre,
ah quanto se ne gloriava! Ora, dopo che quell’uomo loda-
tissimo ha ornato anche questa Sparta e ha arricchito la
botanica di migliaia di piante, è evidente che l’estensione
del regno vegetale è grande e non inferiore a quella del re-
gno minerale o animale. Insomma, se da un parte tutto ciò
che passo dopo passo gli studiosi di storia naturale (e sono
molti) conquistano non è mai verità acquisita, e inoltre
non possono che esercitare i loro sforzi su cose da poco e
di nessuna utilità, al contrario nel campo medico si apro-
no enormi spazi, in pratica e in teoria, per acquistare be-
nemerenze nei modi più svariati, e specialmente se si viag-
gia spesso. Pertanto, di questo così grande e così celebre
viaggiatore, che tale fama s’è guadagnato con le sue pere-
grinazioni, mi sia concesso dire ciò che Ovidio scrisse di
Ulisse:

Se avesse meno errato, Ulisse sarebbe meno noto.

Orsù, dunque, o giovani studiosissimi – è per voi che ho
scritto questa suasoria – orsù, prestatemi ascolto, e, una
volta che, conseguita la laurea dottorale, avrete saggiato la
prassi medica grazie ad un qualche professore dotto ed
erudito, non vi pesi intraprendere un viaggio, se non da
Cadice fino all’Oriente e al Gange, almeno in lungo e in
largo per la nostra Italia, andando ad incontrare nelle sin-
gole città coloro che saprete eccellenti per dottrina ed
esperienza e interrogandoli su questioni mediche: in que-
sto modo non vi sarà difficile collezionare un’ampia messe
di prescrizioni e di rimedi, che poi, una volta ritornati in
patria, vi saranno di grande utilità. E se per ristrettezze
economiche o per circostanze difficili vi venissero a man-
care le comodità di viaggio adeguate alla dignità del vostro
nome, non vergognatevi, seguendo l’esempio di Galeno, di
intraprendere un viaggio a piedi, così come non dovrete ri-
tenere penoso e degno di rimprovero l’intaccare in parte il
vostro patrimonio. Non è sprecare le proprie sostanze, ben-
sì farne investimento: tutto quello che avrete speso vi sarà
reso a suo tempo, e con gli interessi, dal viaggio medico.
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